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rapo I. 

Nascila c primi anni ili s. Carlo An. 1B38). 

Nacque s. Carlo dal conte Giberto Borromeo nobilissimo mila- 
nese c da .Margherita de’ Medici, sorella di Giaugiacouio de’ .Medici 
marchese di Melegnano famosissimo capitano dell’iinperalore Car- 
lo ^ , e del cardinale Giovanni Angelo de’ Medici clic assunto al pon- 
tilicato si chiamò Pio IV ; genitori veramente non meno chiari per 
lo splendore della singoiar bontà di vita e di costumi cristiani , che 
illustrissimi por la nobiltà del sangue. 11 conte Giberto era molto 
timorato di Dio e tanto divolo, che si confessava e si comunicava 
ogni settimana , recitando genuflesso ogni giorno tutto l’ ullizio del 
Signore, avendo per il lungo orare i calli duri sopra le ginocchia. 
Kincbiudevasi talvolta ancora a far orazione, vestilo di sacco, in una 
cappclletta fabbricata a guisa di grotta nella rocca di Arona, mo- 
strando molta inclinazione alla vita solitaria. Verso i suoi vassalli 
era tanto pio, che lo tenevano piuttosto in un luogo di padre che di 
signore. Aveva particolarmente gran cura degli orfani c delle po- 
vere zitelle, maritandone molte, c mostrandosi cosi liberale in far 
limosini' a poverelli , che ne veniva talora ripreso dagli amici per 
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esser egli carico di figliuoli. Ai quali rispondeva in quesla guisa : 
— Se io avrò cura de’ poveri Dio ancora terrà cura de’ miei figli. 

Non punto fu a lui dissimile la contessa Margherita ; imperoc- 
ché rilucevano in lei virtù tali , che la rendevano come uno spec- 
chio di buon esempio e molto onorata fra le matrone milanesi ; 
fuggendo ella in maniera il commercio del mondo pieno allora di 
mali esempj e di molte profanità , che quasi non usciva di casa , 
se non per udire la messa ogni mattina nella vicina sua chiesa 
parrocchiale c per visitare talora i monasterj delle sacre vergini 
ed altri luoghi divoti , mostrando nella sua modesta ed umile com- 
postezza esterna, come di dentro ella era molto unita e congiunta 
con Dio. Tali furono i genitori di Carlo , e ben conveniva che un 
figliuolo di tanta santità di vita avesse origine da cosi pii e reli- 
giosi parenti. 

La nascita del Santo avvenne nel suo castello di Arona sul 
Lago Maggiore , il 2 ottobre 1538 , in una camera della rocca che 
si dimandava la camera dei tre laghi per vedersi da essa il lago 
da tre parti , la quale fu poi dedicata ad uso pio. 

Nell’ uscire dalle fasce cominciò Carlo a mostrarsi tutto pio e 
divoto e molto inclinalo alla professione ecclesiastica , aborrendo 
le cose aliene dal culto divino; e fatto più adulto, fuggendo le 
leggerezze e i trattenimenti fanciulleschi, mostrava di non aver 
altro diletto e gusto, che di fabbricare altarini, cantar lodi al Si- 
gnore e fare altre somiglianti cose, che davano manifesto indizio 
della singoiar sua vocazione. Nè solamente Iddio manifestò que- 
sto figliuolo in quei primi anni per un gran sacerdote, ma anche 
per uomo di primo governo ; posciaché essendosi egli rinchiuso un 
giorno nascostamente in una camera del paterno castello di Lun- 
ghignana , vi si tratteneva in far diversi compartiti di certi pomi 
che ivi erano ; ed essendo ripreso assai da un servitore che quivi 
lo ritrovò, perchè si fosse nascosto in quel luogo con gran travaglio 
dei suoi parenti i quali dubitavano ch’egli si fosse affogato nella 
fossa del castello, gli rispose con mirabile sentimento in questa 
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guisa ; — Perché mi cercavaie voi ? lo ero qua a compartire il 
mondo iu diverse parti e regioni. 

Crescendo il giovinetto negli anni profittava insieme ancora 
nella divozione verso Dio, mostrando ogni dì maggiore inclina- 
zione alle cose sacre ed alla professione, ecclesiastica. 11 che scor- 
gendo il conte (liberto suo padre lo fece ascrivere alla milizia cle- 
ricale, vestendolo da prete prima che uscisse dallo stato della 
puerizia. Dopo lo studio delle lettere , nel quale faceva i dovuti 
progressi conforme all’età sua, ajutato particolarmente da buoni 
maestri (da uno de’ quali, che fu poi anche mio maestro, intesi 
io molte cose de’buoni portamenti e del diligente studio di questo 
figliuolo) , dopo lo studio , dico, si ritirava ai suoi altarini ed 
oratorj , ricreandosi ivi spiritualmente , mentre i suoi compagni 
si trattenevano in giuochi puerili. £ quando , già fatto di maggior 
età, usciva alle volte di casa, finito lo studio, non andava con 
essi loro vagando per la città, ma visitava i sacri tempj: e perché 
egli era molto divoto della beatissima Vergine frequentava assai 
le due chiese a lei dedicate in Milano, una appresso s. Celso e 
l’altra nella piazza del castello. 

Kra inoltre molto ritirato, modesto c sincero nel trattare, fug- 
gendo i vani ragionamenti c tutte le cose che potevano distrarre 
i suoi santi pensieri dal servizio di Dio. Però quando si facevano 
in casa sua giuochi d’ armi o altri spassi, benché onesti, per trat- 
tenimento del conte Federico suo fratello, egli li fuggiva non volendo 
nemmeno starvi presente. E se talvolta era invitato a veder giun- 
care alla palla nella piazza avanti il suo palazzo , o non accettava 
l’ invilo, o se non ricusava , si accomodava almeno ad una finestra 
in guisa, che da altri non potesse esser veduto, per non far cosa 
che paresse indegna o indecente all’ abito e professione sua. Non 
gli parve di ricusare la musica , per avere qualche lecita ricrea- 
zione, della quale piuttosto si dilettò; ma guardossi però sempre 
di non cantare cose lascive, c se a caso gli occorrevano , le ta- 
ceva cantando le note solamente, il qual modo serbò egli poscia 
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anche negli anni più maturi, finché poi la lasciò adatto. Frequen- 
tava assai l' orazione, ed invitato dal buon esempio del conte Gi- 
berto suo padre riceveva ogni settimana con molto apparecchio i 
santi sacramenti della confessione e comunione , come medicine 
salutari e cibi sostanziosi dell’anima sua. 

Non fu questo suo modo di vivere così innocente e divolo senza 
le tentazioni cd insidie del nemico infernale, eziandio in quella 
sua tenera età. Imperocché i suoi compagni di scuola ed i proprj 
domestici ancora si burlavano di lui c delle sue divozioni per di- 
strarlo da esse : di che egli però poco si curava, talché il sacerdote 
Bonaventura Castiglione proposto di s. Ambrogio, ogni volta che ve- 
deva Carlo, si fermava a rimirarlo come fosse cosa molto rara, e gli 
faceva riverenza c tanto lo accarezzava, che rendeva ad altri non 
poca maraviglia. Ed essendo una volta interrogato da alcuni gen- 
tiluomini perché così lo onorasse, quasi profetizzando, rispose loro 
in questa guisa: — Voi non conoscete questo giovinetto ; egli sarà 
il riformatore della Chiesa , e farà cose grandi. 

Cresciuto Carlo negli anni, gli fu rinunziata dal conte Giulio 
Cesare Borromeo suo zio l'abbazia de’ ss. Gratiniano e Felino po- 
sta nel già detto luogo d’Arona, la quale ha buonissime rendite. 
Ed egli, considerando l’ obbligo che hanno i commendatarj e benefi- 
ziati di spendere bene l’ entrale ecclesiastiche , cominciò a pensare 
di voler ajutare i poverelli coi frutti di quest’ abbazia , come molto 
inclinato eh’ egli era alla pietà e alla misericordia. E per eseguire 
questo suo pio disegno ne parlò a suo padre, dicendogli ch’ei co- 
nosceva mollo bene come le rendite dell’ abbazia non si potevano 
unire con l’entrale patrimoniali, né spendere per uso della casa; 
perciocché sono patrimonio di Cristo , di cui egli era semplice 
amministratore é non padrone assoluto, e che perciò ne aveva da 
rendere a Dio conto strettissimo. Pertanto lo supplicava che si 
effettuasse quanto conveniva. 11 buon padre, lagrimando per tene- 
rezza di cuore , ne rese molte grazie a Dio , e con sommo suo 
contento lasciò a lui libera F amministrazione di quelle entrate. 
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Laonde pigliando Carlo volentieri questo carico , sodisfece. poscia 
ai suo pio intento dando a' poveri tutto quello che gli avanzava 
dei suo conveniente bisogno. 

Capo li. 

Studia leggi nella città di Pavia, u vi è addottorato. (An l.'vUl. 

Finito eh' ebbe Carlo ii corso degli studj d’ umanità , il conte 
suo padre lo mandò a studiar leggi civili e canoniche nella città 
di Pavia, 1’ anno 1554, il sedicesimo della sua età. Quivi , tra la 
solita licenza de’ giovani, non si lasciò però muovere nè pure un 
puntino e nè meno rallentare ; anziché si applicò daddovero agli 
studj e vi attese con ogni assiduità e diligenza. Onde oltre il premiere 
le pubbliche lezioni soleva anche, per il desiderio cltc aveva di far 
profitto, andare ogni giorno a conferire i suoi studj con France- 
sco Alziato suo lettore, che egli poi fece promuovere al cardina- 
lato, col quale si tratteneva per molto tempo, sicché egli fece gran 
progresso. Ma per essere alquanto impedito nella pronuncia, molto 
dedito alle cose dello spirito e solito serbare gran silenzio, parecchi, 
i quali non lo conoscevano intrinsecamente, stimavano che. avesse 
i sensi sopiti e non fosse di molta capacità di lettere ; avvegna- 
ché la cosa fosse in tutto contraria, come si vide dagli effetti. Non 
solamente fu Carlo ivi diligente ed assiduo negli studj, ma si mo- 
strò ancora pubblicamente uno specchio d’onesti e cristiani costumi. 
Imperocché vesti sempre 1’ abito clericale con molta modestia , 
guardandosi da ogni peccato e mal esempio, non solamente nelle 
opere , ma eziandio nel parlare, fuggendo sino le parole leggiere 
e vane ; c custodì immacolata la pudicizia , schivando ogni mi- 
nima occasione che la potesse macchiare. E sebbene egli era 
da' scolari e dai cittadini ancora molto onorato e corteggiato, uon 
volle però mai pigliare intrinseca famigliarità con alcuno, tanto 
per non restare impedito nella perseveranza delle sue solile divo- 
zioni , orazioni e frequenza de’ santi sacramenti, quanto per isfug- 
} ila di S. Carlo 2 
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gire le occasioni , che apportar suole molte volte la compagnia , 
di commettere qualche eccesso nella conversazione. Non si mostrava 
cogli amici nè difficile , nè rustico : ma serbando prudente me- 
diocrità , accompagnava la sua modestia e gravità con molta pia- 
cevolezza ed affabilità, con che si rendeva amabile a tutti, e ve- 
niva perciò ad essere amato e riverito da tutte le nazioni che 
allora erano in quello studio : lauto più che già cominciava a 
spirare soavi odori di santità, la quale obbliga molto le persone 
all' amore e alla riverenza. 

Intanto piacque a Dio di chiamare a sé il conte Giberto suo pa- 
dre di 47 anni; per lo che gli convenne lasciare lo studio, e pi- 
gliarsi il carico del governo di casa sua. Conciossiachè , sebbene il 
conte Federico suo fratello fosse maggiore di lui, fu nondimeno 
giudicato che ad esso convenisse questo peso per la rara sua bontà 
e prudenza. Il che fu come un preambolo e preparazione al go- 
verno , che poscia egli aver doveva di questa chiesa di Milano : 
onde pensar possiamo che ciò avvenisse per divina provvidenza , 
acciocché egli cominciasse sin d’ allora ad esercitarsi nella pra- 
tica di ben governare. E davvero ei diede grandissimo saggio di 
sé c del suo talento , avendo , in quel poco spazio di tempo che 
si fermò a casa , disposte talmente bene le cose di casa sua , che 
ognuno ne restò maravigliato. 

Nè solamente si vide in lui allora questa prudenza e altitu- 
dine, ma mostrò col fatto seguente l’ardente desiderio di riforma 
circa la disciplina ecclesiastica cd i costumi cristiani, che egli aveva 
in cuore. Servivano nella chiesa della sua abbazia in Arona alcuni 
monaci di quegli antichi della religione di s. Benedetto , i quali 
non ritenevano quasi più altro che l’abito della loro monastica 
professione ; nel resto erano molto indisciplinati , licenziosi e di- 
scoli. Occorrendo a s. Carlo di fermarsi nel suo castello di Arona 
mentre attendeva alla cura di sua casa, ebbe piena informazione 
della mala vita di questi monaci: c dispiacendogli infinitamente che 
la chiesa sua fosse servita da religiosi di mal esempio c che le 
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cose del culto divino fossero maltrattale , fece ferma risolu- 
zione di provvedervi : e contuttoché egli fosse cosi giovane e molto 
occupato ed anche inesperto in somiglianti cose, si pose nondi- 
meno all’ impresa della riforma di essi monaci , c con efficacis- 
simi rimedj , eziandio di prigione e di altre penitenze corporali , 
li ridusse all’osservanza del loro istituto con gran mutazione 
di vita. 

Mentre questo religioso giovane pieno di santi pensieri stava 
occupato intorno al governo delle cose sue famigliari in Arona , 
il nemico dell’ umana generazione, che molto odiava la sua bontà 
e particolarmente la castità tanto da esso pregiata e custodita , 
pensò che fosse allora tempo molto opportuno di poterlo deviare 
dalla retta sua strada , e farlo cadere in quegli errori ne’ quali 
l’ incauta gioventù pur troppo trabocca. Perciocché , essendo egli 
allora di si verde età , sciolto da' legami dell’ ubbidienza paterna 
e signore molto ricco, volendolo, poteva agevolmente darsi ad ogni 
piacere e diletto, avendone tanta comodità, quanto un suo pari 
bramar potesse : specialmente che ciò sarebbe stato anche senza 
scandalo per la corruttela di quei miseri tempi , non parendo di- 
sdicevole allora a un giovane il prendersi que’ piaceri e passatempi 
eh’ egli voleva. Onde per l’ opportunità del tempo e della comodis- 
sima occasione tese il demonio a Carlo molto astutamente le sue 
insidiose reti. Siccome egli praticava poco cogli altri e guardavasi 
benissimo da tutte le occasioni di offender Dio , trovò strada il 
maligno ingannatore di dargli comodità buonissima di peccare in 
secreto. Perciò suggerì ad uno di casa sua di molta autorità , a 
cui dispiaceva quella sorta di vita tanto ritirata, di coudurgli se- 
crctamentc in camera una vaga giovane in ora comodissima per 
far male ; ma il casto giovane , che portava fìsso nel cuore il ti- 
mor di Dio, restò alla vista di lei tutto impaurito, veggendosi tanto 
vicino al precipizio; e, come fosse stata velenosa serpe, subitamente 
fuggì da lei , sapendo che il rimedio migliore per ischivare il vizio 
carnale si è la fuga di ogni occasione. E -benché poi quel tale lo 
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schernisse , dicendogli che egli era uomo incito e di niun valore 
ed altre cose simili e vilipendiose, attribuendo la virtù a dappo- 
caggine, egli punto non si curò di quelle menzogne, stimando più 
il timor di Dio che i vani e fallaci delti degli uomini mondani. 

Massellale ch'egli ebbe le cose di casa sua, ritornò a Pavia, 
ove si diede con assiduità a finire il corso de' suoi studj , sicché 
si cagionò una grave infermità di catarro , che lo travagliò assai 
e lo astrinse a tralasciarli di nuovo per attendere a curarsi. E or- 
dinandogli i medici che egli si pigliasse qualche ricreazione per 
sollevamento del male, non volle ammettere altro che la musica 
sola a lui naturalmente grata ; e questa ancora parcamente per 
non aprire la strada a qualche sensuale diletto , nè a cosa disdi- 
cevole alla modestia clericale. 

Mentre egli perseverava nello studio in Pavia, il cardinale de 
Medici suo zio gli rinunziò due dignità ecclesiastiche , 1’ abbazia 
di ltomagnano c il priorato di Galvenzano, i quali titoli accettò 
egli con animo di impiegarli bene ed onoratamente : ed ebbe sin 
<l’ allora il pensiero di fondare un collegio in quella città per aiu- 
tare molti poveri giovani studiosi c di virtù , i quali non hanno 
mezzi per mantenersi allo studio , desiderando principalmente che 
fossero ammaestrati ne’ buoni costumi ; come più tardi esegui. 

Avendo finalmente posto termine al corso dc'suoi studj, fu di 22 
anni dottoralo nelle leggi civili e canoniche, sul fine dell' anno 1559, 
quando il sacro collegio de’ cardinali era in conclave per l’ele- 
zione del nuovo Pontefice. 



rapo III. 

Fallo cardinale dal Sommo Ponlcliec suo zio opera gran bene 
in Roma. (An. t.'ifiO) 

l.a notte seguente al s. Natale del 1559 fu eletto Vicario di 
Dio il card. Giovanni Angelo De Medici patrizio di Milano c zio 
materno di s. farlo, che pigliò il nome di Pio IV. Però tra le 
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feste che la città di Milano fece per tale elezione il nostro Carlo 
non diede segno veruno di vana allegrezza , e nè meno mostrò 
nelle universali congratulazioni , che dalli primarj della città ve- 
nivano a lui fatte di un così felice successo, di sentire compiaci- 
mento di alcuna gloria umana. 

Tutta la dimostrazione , che egli fece in quella occasione, fu 
di ricorrere a'santi sacramenti della confessione c comunione in- 
sieme col conte Federico suo fratello per unirsi bene con Dio e 
rassegnarsi tutto al suo divino volere: e fece fermo proposito di 
non partire da Milano , se l’ obbedienza del zio non lo muoveva ; 
e T osservò ancora pienamente, perciocché, sebbene il fratello suo 
ed altri cavalieri insieme presero tosto il viaggio di Roma , egli 
solo se ne restò , finché il Papa stesso lo mandò poi a chiamare. 
Nell’arrivo suo alla corte papale il Sommo Pontefice, che som- 
mamente lo amava, lo accolse con molto giubilo: e siccome Sua 
Santità aveva piena cognizione delle virtù singolari di lui, pensò 
di servirsi dell’ opera sua in tutto il gravissimo governo pontificio. 

Onde lo fece dapprima protonotario participanle, poi referen- 
dario; e il 3 gcnnajo 1300 lo creò cardinale del titolo de’ santi 
Vito e Modesto , che mutò poi fra poco tempo in quello di san 
Martino ne’ Monti ; finalmente 1’ 8 febbrajo gli conferì il titolo del- 
l’ arcivescovato di Milano, correndo egli allora l’anno ventesimo 
secondo , mesi quattro c giorni sei dell’ età sua. Molli uomini savj 
sono stati di parere che il pontificato di Pio IV fosse dato da Dio per 
far grande s. Cario, perché ne risultasse poscia quella riforma 
della Chiesa , eh’ egli promosse e nella provincia sua ridusse ad 
ottimo fine. 

Non cessò il Sommo Pontefice di onorarlo sempre più ed inca- 
ricarlo di graudi imprese, riuscendo egli in tutte con mollo stupore 
del mondo. Onde lo fece capo della Consultargli diede autorità 
di sottoscrivere iu nome suo i memoriali e le facoltà che alla gior- 
nata si concedevano ; e gli impose i carichi maggiori del governo 
pontificio con 1’ amministrazione e il reggimento dello stato ccclc- 
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lì 

siaslico , con molti privilegi aggiunti e facoltà amplissime , senza 
procurarne egli veruna ; anzi rieusonnc alcune che dal s. Padre 
suo zio gli venivano offerte, essendone da lui e da’ parenti ed amici 
suoi , che nel favore di lui speravano , ripreso assai , giudicando 
eglino che lo facesse per bassezza e per viltà d’ animo. Frattanto 
né le dignità guastarono i suoi religiosi costumi e le sue rare virtù, 
nè i molti e varj negozi, ne’ quali riusciva mirabile., lo poterono 
ritrarre da’ santi pensieri conceputi, nè la copia delle ricchezze e 
comodità , le quali sogliono perturbare assai la vita degli uomini 
ed ammollire gli animi rendendoli delicati , ebbero forza di de- 
viarlo dall' incominciato suo corso di vita virtuosa. Considerando 
egli alcuni anni dopo questi beneflzj divini , soleva dire che sua 
Divina Maestà 1’ aveva guidato per la via del suo santo servizio 
non per mezzo di tribolazioni ed avversità, ma si bene per pro- 
sperità e floride grandezze umane , acciocché , scorgendo c consi- 
derando egli in esse la vanità e cecità del mondo, non ne facesse 
conto veruno , ma applicasse l’ animo suo a cose più sode e di 
maggior importanza , che sono i beni infiniti della patria celeste. 

Laonde per corrispondere a Dio e al Papa alzò i suoi pensieri 
alla divina gloria ed al bene di s. Chiesa, acciocché quivi mirando 
tutte le azioni di lui, non errasse nella mole di un tanto governo, né 
punto deviasse dalla rettitudine che si richiede in chi regge gli altri. 
A questo effetto elesse alcune persone di gran bontà e sapere per 
suoi consiglieri , e molto si diede allo studio di buoni libri spettanti 
al governo ed alla politica. Avendo più pensieri grandi c ardenti 
desiderj di fondare collegi , scminarj e studj di letterati per servizio 
di s. Chiesa e della repubblica cristiana, per cominciare a dar prin- 
cipio in qualche modo ai suoi divisamenti , istituì una nobilissima 
accademia di uomini principali e di molta scienza, ecclesiastici c 
secolari , nella quale gli accademici si esercitavano intorno allo 
studio delle buone lettere pertinenti alla riforma de’ costumi ed 
alla vita virtuosa, ragionando ora l'uno, ora l’altro a vicenda e 
conferendo insieme de’ loro studj. Cose inventale da Carlo per le- 
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vare l’ozio della corte, e introdurvi emulazione di virtù e di let- 
tere ; ed anche perchè egli desiderava di restituire l’ antico uso che 
avevano i prelati ed i vescovi di predicare essi stessi il vangelo. 
Il che non fu senza segnalato frutto: imperocché, siccome questi 
csercizj furono a lui particolarmente di grandissimo giovamento 
per assuefarsi a predicare , essendo egli alquanto impedito nella 
loquela; cosi molli l'hanno poi imitato, e vescovi e cardinali an- 
cora , in fare ne’ pergami quell’ ullizio apostolico. Chiamò questi 
esercizj accademici col titolo di Molti valicane: notti , perciocché 
vi si attendeva di notte, non concedendogli comodità di farlo di 
giorno le sue gravi e continue occupazioni ; valicane, perchè si fa- 
cevane nel palazzo pontificio, che si chiama il Vaticano. Furono 
a s. Carlo quegli esercizj non solamente di mollo utile, ma insieme 
ancora di non poco ornamento, conciosiachè gli recarono maestà 
ed autorità grande appresso ad ognuno , per mostrarsi egli cosi 
ben animato alla virtù ed inclinato verso gli uomini virtuosi. 

Fra le cose che sogliono rendere gli uomini ammirabili al 
mondo , due se ne videro in s. Carlo maravigliosamente risplendere. 
E 1’ una fu che in tante sue grandezze seppe condiscendere ed acco- 
modarsi in guisa ad ogni sorta di persone , benché vili e basse, che 
poteva con ogni verità dire di sé stesso coll’Apostolo ( 1. Cor. IX.) : 
Omnibus omnia faclus sum. L’altra è che in un’autorità così piena, in 
tante delizie e comodità ed in mille occasioni di mali, che il demo- 
nio da varie parli gli suggeriva, visse sempre con somma integrità: 
e volle conservare particolarmente intatta la sua pudicizia con mi- 
rabile esempio, contuttoché gli fossero maliziosamente lesi più volte 
occulti lacci per farlo cadere nel vizio contrario. Prima che egli 
fosse sacerdote , un gran Signore suo parente l'invitò a una sua 
villa, fuori alcune miglia da Roma, ove gli fece entrare in camera 
una sfacciata dama : ma il Santo corse alla porta , e chiamando con 
alla voce i camerieri , con essi loro si dolse di ciò grandemente : e 
facendo eglino scusa di non saperne cosa alcuna, entrarono in ca- 
mera, scacciandone subitamente quella pestilente esca di satanasso. 
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Poco riposo prese il cardinale quella notte , travagliato dalla dispia- 
cevole rimembranza di questo fatto: ed intendendo che tutta la 
causa veniva da quel signore , si partì di là tre ore avanti il 
giorno, senza fargli motto alcuno, acciocché egli conoscesse quanto 
gli fosse spiaciuta l’occasione, che ardi dargli di offendere Iddio 
e di macchiare la candidissima purità dell’anima sua. 

Per le cariche avute dal Papa applicossi anche a mantenere 
l’abbondanza in tutto lo stato della Chiesa, facendolo copiosamente 
provvedere di vettovaglia a comodo prezzo con universale sodisfa- 
zione e contento di tutti. Per cui moli’ anni dopo si dicea : — Pia- 
cesse a Dio , che l’ avessimo adesso ancora , perciocché non per- 
metterebbe che si mandasse il grano altrove , come altri fanno , 
dandoci occasione di carestia con tanto danno de’ poverelli. 

Sopra ogni altra cosa attendeva Carlo a mantenere buona giu- 
stizia: perloché non solamente procurò di mandare nelle provin- 
ole per il loro governo prelati di molto valore e di buona vita, 
ma provvedeva ancora le città di ottimi giudici. E se aveva mala 
redazione d’ alcuno, lo rimuoveva senz’altro, ancorché dipendesse 
da’ cardinali o da chi si voglia altra persona grande, a’ quali però 
procurava di dare la debita sodisfazionc : come avvenne partico- 
larmente con un parente d' un cardinale suo stretto amico , dal 
quale gli fu raccomandato assai , acciò l’ impiegasse in qualche 
uffìzio per farlo servire ; a cui egli diede il governo di una città, 
e perché non si portò con la sodisfazione di quel popolo che 
conveniva , lo rimosse da tale carico , nè mai più volle dargli al- 
tro trattenimento, con buona sodisfazione ancora del cardinale 
suo parente. 

Andò poi molto avvertito nel proporre al Papa soggetti da 
promuovere a chiese o ad altre dignità e benefizj ecclesiastici , non 
volendo favorire se non quelli , eh’ ei giudicava degni e merite- 
voli di tali dignità e cariche. E molto più andava circospetto circa 
quelli che si promovevano al cardinalato , non movendosi per af- 
fezione, né per avere aderenti e nemmeno per altri interessi a 
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portar alcuno , si; non lo giudicava per altra via meritevole di un 
sì eminente grado. Maggiore sospetto aveva nel proporre e favo- 
rire i proprj parenti che gli altri , dubitando sempre che l’ affe- 
zione alla propria carne non lo accecasse. Per tanto voleva piut- 
tosto parer loro ingrato e lasciarli disgustali di lui , che esporsi a 
pericolo di fare cosa non lodevole o veramente in detrimento della 
sua coscienza. Però discorrendo egli un giorno con un cavaliere 
suo parente, che lo serviva in Roma con molto affetto e con gran 
sodisfazione , gli disse : — Vedete , signore , io riconosco i vostri 
meriti e vi amo assai , ma sappiale che non vi posso riconoscere 
con darvi entrate ecclesiastiche: imperocché di buona coscienza 
non posso farlo. Se volete servire a Dio in islalo e professione ec- 
clesiastica, allora non mancherò di provvedervi d'onesto impiego. — 
Mostrò ancora ne’ suoi negozj gran pazienza , acccompagnata da 
un' esemplarissima mansuetudine , in tanto che in un pelago quasi 
infinito di negozj , che in ogni ora egli trattava con tanta varietà 
e diversità di persone, non lu notalo mai d' un atto di sdegno, nè 
d' una parola sconcia delta per collera , nè manco con i proprj suoi 
famigliari ; così sedate aveva egli le sue passioni. Non si astenne 
dalla molta fatica nello scrivere di propria mano e nel dettare ad 
altri secondo i bisogni e le occorrenze : ed era piacevolissimo e 
molto assiduo nel dare udienza a chiunque la ricercava. 

Aggiunsegli il Sommo Pontefice F uffizio della sacra penilen- 
zicria, il qual peso ricevè egli prontamente, non perché bramassi* 
che se gli accrescessero gli onori , che questo pensiero era da lui 
molto lontano ( come si vide apertamente quando sua .Santità gli 
volle conferire il camerlengalo vacato per la morte del cardinale 
Santa Fiore, che assolutamente ricusò sebbene glien’era fatta 
grande istanza ) : ma F accettò con animo di servir bene in que- 
st' uffizio al Signor Iddio ed alla santa (ihiesa , sapendo che aveva 
bisogno di buona riforma. Procurò pertanto che si facessi* la bolla 
di riforma di essa penitenzieria , che fu poi pubblicala sotto il dì 4 
di maggio lol>2. 

Vita di S. Carlo 3 
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Né qui terminarono gli onori e i carichi suoi : imperocché fu 
fatto anche legato di Bologna , della Romagna e della Marca d’ An- 
cona , provincie dello stalo ecclesiastico , e proiettore del regno di 
Portogallo , della Germania inferiore e de’ cantoni cattolici de’ si- 
gnori svizzeri. Furono similmcute sotto la protezione di lui tutti 
gli ordini di s. Francesco, i carmelitani, gli umiliati, i canonici 
regolari di Santa Croce di Coimbra , i sacri cavalieri gerosolomi- 
tani che si chiamano di Malta , e quelli della Croce di Cristo in 
Portogallo, il gran maestro de’ quali è il re stesso. N'e’ quali ca- 
richi sodisfece egli molto bene all' obbligo suo con mirabile vi- 
gilanza. 

A provarlo Dio gli mandò l’ infermità e la morie del conte Fe- 
derico suo unico fratello , che segui in novembre 1562 , assalito re- 
pentinamente da una gravissima infermità , che pur troppo presto 
lo levò di vita ; nella quale il caro fratello non mai 1’ abbandonò , 
non tralasciando di usare seco lui tutti quegli uilìzj di pietà cristia- 
na , a cui l’ ardente affetto dell’ amor fraterno lo spingeva. Tutti ne 
piansero, eccetto Carlo , il quale nell’acerba morte del prosperoso 
fratello vide l’instabilità e volubilità delle vane ombre di queste 
fallaci cose umane. Quindi, mentre i parenti davano agio agli occhi 
di sfogare l' intimo dolore del cuore con abbondanti lagrime , riti- 
ratosi in sé stesso si mise a pensare seriamente che si moriva, e 
che alla morte nessuuo riparo ritrovare si poteva. Veggendo quindi 
esser errore pur troppo intollerabile il curarsi d’ altro che. di ser- 
vire perfettamente a Dio c d'incamminarsi per la via sicura di 
poter conseguire le immense ricchezze della celeste patria , fece 
uno stabile proponimento di mandare egli tosto ad effetto così santi 
pensieri. Ed acciocché il demonio disturbatore d’ ogni bene non 
avesse tempo di mettervi fra mezzo qualche grave intoppo , mandò 
l’istessa notte dopo il transito del fratello per il suo confessore, 
col cui consiglio stabili allora , come per fondamento di una vita 
santa , alcuni punti principali per fare una segnalala riforma di 
tutta la sua vita : la qual determinazione gli fu poscia molto gio- 
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vevole per resistere virilmente alla battaglia clic gli stava appa- 
recchiata. Essendo restato Carlo per la morte del fratello unico 
crede de' beni paterni e signore di molli castelli e dominj nobilis- 
simi , anche il Sommo Pontefice col consiglio di altri personaggi 
amici e parenti conchiuse di volergli dar moglie. Ma egli , che si 
era stabilito benissimo nel proposito già narralo , per venirne tosto 
all' esecuzione e levare affatto ogni speranza a chi aveva altri di- 
segni su di lui , prese gii ordini sacri c fecesi consacrar sacerdote 
dal Cardinal Federico Cesis in s. Maria maggiore. 

Fatto prete col nuovo titolo cardinalizio presbiterale di saula 
Prassede, fece ferma risoluzione di camminare a gran passi alla 
cristiana perfezione. Laonde cominciò a mostrare maggiori', auste- 
rità di vita , e con gran fervore c frequenza si diede all* esercizio 
dell’orazione e delle sante virtù. E per fuggire il pericolo di errare 
in cosa tanto grave ed importante , pigliò per guida della sua vita 
spirituale un padre, in ciò molto esperto, della compagnia di Gesù, 
uomo di gran virtù e dottrina , domandato il padre Giovanni Bat- 
tista (libera : il quale , reggendo la buona disposizione del cardi- 
nale per giungere a gran santità di vita , cominciò attendervi dad- 
dovero, c dopo avergli dati gli esercizj spirituali istituiti da 
s. Ignazio l'andò incamminando per le vere e solide virtù cri- 
stiane. Il che veggendo il serpente infernale , cominciò ad adope- 
rare le sue arti diaboliche per impedirlo, mettendo nel cuore di 
alcuni principali parenti del cardinale , che assistevano alla per- 
sona di lui, cattivi pensieri contro questo buon padre, burlandolo e 
inventando le più grosse calunnie contro di esso; ma Dio, che non 
voleva nè il padre cou tanto disonore , nè che restasse impedito il 
bene ch’egli faceva, ispirò il s. cardinale a fare gran diligenza 
per ritrovare la verità del fatto. Laonde da una parte fece il de- 
bito risentimento contro i colpevoli di quest' eccesso , dall’altra 
volle che il padre continuasse nell’ opera santa cominciata. 
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C'apo IV. 

l'umla il collegio Borromeo |>er gli studenti in Pavia. (An. (libi). 

Mentre s. Carlo studiava in Pavia ebbe pensiero di fondare un 
collegio di giovani studenti in quella città per ajutarc molti poveri 
giovani di buona indole inclinali alle lettere , i quali per la loro 
povertà restavano impediti di potere studiare. Avendolo poi Iddio 
favorito della dignità cardinalizia, e considerando come gli studenti 
si partono di sotto la disciplina de’ parenti loro c restano abban- 
donati di buon governo nell’ età più pericolosa e bisognosa di ajulo, 
dal che nascono poi la vita licenziosa , le dissolutezze c mali in- 
finiti, pensò ebe sarebbe stato gran bene l’ergere questo collegio. 
Laonde conferì egli questo disegno col Sommo Pontefice con si 
bella maniera, che gli piacque sommamente. 

Stabilito il pensiero, senza porvi alcuna dimora, fece fare il 
disegno d’ una nuova e magnifica fabbrica, volendo che si fondasse 
nel proprio sito delle sue antiche case Borromeo in Pavia ; c opero 
che Sua Santità vi applicasse alcune entrate ecclesiastiche per il 
maulenimcnto temporale di esso collegio, volendo che quei giovani 
studenti avessero dal collegio tutto il bisognevole pertinente al vitto 
corporale ; ed insieme ebbe facoltà di poter fare le leggi, gli statuti 
e le ordinazioni necessarie per il buon governo suo c l’ammini- 
strazione de’ beni temporali. Volendo poi il cardinale che il colle- 
gio fosse sotto la protezione di santa Giustina vergine e martire , 
dedicò a lei l’ oratorio interiore del collegio : avendola per parti- 
colare avvocala c padrona la casa Borromea , per essere stata fi- 
gliuola di Vitaliano principe di Padova, dal quale si dice che que- 
sta nobilissima famiglia ha avuto origine. 

Ridotto il materiale edifizio a termine di potersi abitare, fece 
egli dar principio al collegio con buon numero di giovani studenti, 
ma però convittori, fra i quali volle che vi fosse il conte Federico 
Borromeo suo cugino, meritissimo suo successore nel governo della 
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chiesa ili Milano e imitatore delie di lui virtù ; mettendovi alla 
cura un sacerdote Oblato, che lo ammaestrava nella disciplina ec- 
clesiastica , e nella vita spirituale , esercitandolo particolarmente 
nella santa umiltà e nell’ altre virtù cristiane. 



Capo V. 

Si adopera con impegno perché sia terminato il sacro concilio di Trento. 

Una impresa fra le più gloriose del santo, sommamente pro- 
fittevole alla s. Chiesa ed a tutto il cristianesimo , fu la conti- 
nuazione e conclusione del s. concilio di Trento , nella quale si 
affaticò assai : e vi si fece conoscere dotato di molta prudenza, di 
sommo valore, e infervorato di uno zelo ardentissino della reli- 
gione cattolica. Erasi cominciato quel concilio alcuni anni prima 
sotto il pontificalo di Paolo III, per provvedere all’infame eresia 
di Lutero, di Calvino e di altri scellerati loro seguaci, che allora 
pullulava ed andava serpendo per molte parti della cristianità. Fu 
proseguito da Giulio III, ma non si potè finirlo per molti impedi- 
menti, che nacquero e per la morie di questi Sommi Pontefici. Però 
Pio IV, come zelante dell’ onore di Dio e della fede cattolica , fece 
risoluzione di continuare e dar fine a quest'opera tanto impor- 
tante ; essendo a ciò stimolato mollo dal cardinale Carlo suo ni- 
pote, per ostare a questo pessimo morbo dell' eresia, che già aveva 
fatto progresso grandissimo nelle parli oltreinonlanc di Germania, 
Ungheria, Inghilterra, Francia e di altre provincie, cd era entrata 
alla scoperta in Italia nelle parti del Piemonte e nei paesi dei 
Grigioni. 

Per provvedervi il Sommo Pontefice convocò i cardinali a con- 
cistoro e con loro anche gli ambasciatori de’ principi , coi quali 
ragionò a lungo sopra le miserie delle provincie infette dall’ ere- 
sia, mostrando il pericolo che sovrastava ancora alle altre vicine 
a quelle, e che perciò era bisogno celebrare il concilio generale, 
disegnando egli di continuare e di conchiudcre il concilio comin- 
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ciato a Trento, il che fu da lutti ad una bocca approvato. Per 
consiglio di Carlo il s. Padre ordinò solenni processioni, e concedè 
un giubileo plenario , invitando lutti i fedeli a far calde orazioni 
per questa gravissima causa. Dipoi mandò a Trento cinque car- 
dinali legali a latere per presidenti del concilio, ove si congrega- 
rono 230 vescovi con numero grande d’altri prelati e teologi c 
cogli ambasciatori de’ principi cristiani , dandosi principio con la 
divina grazia alla continuazione il giorno 18 gcnnajo 1562. Sua 
Santità diede parlicolar cura di questa grave impresa al nipote 
Carlo cardinale, volendo che tutta la somma del negozio passasse 
per le sue mani. Perciò i legati del concilio a lui davano raggua- 
glio di quanto occorreva, così dei dubbj che si proponevano, come 
de’ pareri diversi circa essi, delle loro decisioni e determinazioni, 
e di tutte le difficoltà e differenze che vi nascevano, come appare 
dalle stesse lettere di s. Carlo. Ed egli consultando ogni cosa con 
una congregazione di diciolto letterali e col Sommo Pontefice, dava 
poi le risposte di commissione di Sua Santità ai legati, ordinando 
loro quanto dovevano fare. Era tanto grande la vigilanza sua in 
questa causa, che lasciava ogni altra cosa per attendere alle sue 
spedizioni ; e comandò a’ suoi camerieri che venendo corrieri dal 
concilio fossero subitamente introdotti , benché egli si trovasse a 
letto in qualsivoglia ora della notte. 

Mostrò in quest’occasione qual fosse la sua costanza e for- 
tezza d' animo ; imperciocché avendo il demonio nemico perpetuo 
del bene di s. Chiesa c della salute delle anime suscitati diverse 
volle nella continuazione di questo concilio dispareri grandi tra i 
congregali, c varj impedimenti per parte de’ principi cristiani, tal- 
ché parca impossibile di potervi ritrovar rimedio, egli non mai si 
perde d’ animo, nè gli mancò la speranza di conseguire il fine di 
una cosi utile impresa, benché dai legati stessi del concilio alle 
volte gli venisse scritto e significato che le difficoltà erano tali 
che parevano senza rimedio. Anzi egli animava lo zio su di ciò 
molto travagliato, lo confortava c lo persuadeva ad andare innanzi. 
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tenendosi come sicuro deU’ajuto divino in una causa tanto grave 
ed importante per la fede cattolica : sicché si andò continuando il 
concilio sino alla fine dell’anno 1563, nel qual tempo l’infernale 
nemico suscitò nuovi rumori ed impedimenti. 1 legati diedero, se- 
condo il solito , minuto ragguaglio a s. Carlo di quanto passava , 
acciocché con la sua autorità ed opera egli si opponesse a questo 
nuovo impedimento. 

Nell’ islesso tempo cadde il Papa in grave infermità : ma il 
Santo, anziché sospenderlo, ne diede subitamente avviso a Trento 
ai legati, ordinando loro che senza indugio facessero ronchiudere 
il concilio, per ovviare ad ogni venturo pericolo. Donde si scorge 
quanto pura fosse la sua intenzione e maraviglioso lo zelo della 
riforma di tutta la Chiesa, e quanto gran bene la religione cristiana 
abbia da lui ricevuto. Conciossiacbè i legati avuto quest’ordine at- 
tesero con ogni prestezza a ridurre a fine il concilio, abbreviando 
il termine prescritto per la nuova sessione ; e sebbene restassero 
alcune cose da stabilirsi, non ne fecero conto, lasciandole all’ au- 
torità del Papa. 

Così coll’ ajuto divino si diede fine a quella gloriosa impresa 
laute volle incominciala e altrettante interrotta, dalla quale seguì 
poscia gran riforma nella Chiesa, con estirpazione di molte eresie 
e rinnovazione della disciplina. Ciò ottenuto, iuliammossi tutto del 
desiderio di veder tosto messi in esecuzione i santi decreti in esso 
stabiliti, ai quali si appoggiava tutta la speranza che egli aveva di 
restituire nel suo primiero splendore l’ antica dignità della s. Chie- 
sa. Laonde per darvi principio procurò di avere piena cognizione 
di tutti quei decreti, al qual fine usò questa diligenza. Divise tutte 
le materie e pose distintamente le scritture in archivj separati ed 
accomodali in un oratorio, a’ quali diede nomi distinti, essendo di- 
visi in tre ordini. Intitolò il primo Sancta Sanclorum, nel quale ri- 
posi; i decreti spettanti alla fede cattolica ed ai ss. sacramenti ; nel 
secondo ordiuc, che egli domandava Sancta, mise i pertinenti alla 
riforma ecclesiastica ; nel terzo collocò quelli che toccavano ai laici. 
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Per le quali diligenze venne ad avere una pienissima cognizione 
di quanto conteneva il concilio, prima che si desse alle stampe. 
Ritornati poi che furono da Trento i legati apostolici, procurò nel 
primo concistoro di far formare una congregazione di otto cardi- 
nali, del cui numero volle essere anch’ egli, per decidere le contro- 
versie che potevano nascere nell’ interpretarlo. Inoltre procurò che 
il Sommo Pontefice facesse varie costituzioni, particolarmente sopra 
la residenza de' vescovi, de’ prelati e di altri ecclesiastici, sopra la 
professione di fede, ec. In esecuzione ancora dei decreti del sacro 
concilio egli fece comporre il catechismo romano c riformare il 
breviario e il messale: al qual (ine trattenne in Roma alcuni pe- 
ritissimi teologi venuti dal concilio di Trento, tra i quali uno fu 
il p. Francesco Forcrio portoghese domenicano, religioso di molta 
bontà e dottrina e caro assai al re di Portogallo. 

Procurò ancora che i libri de’ ss. Padri , già depravati da al- 
cuni perversi uomini , fossero emendati e restituiti nel pristino 
loro candore. A questo effetto si servì della diligenza c dello studio 
particolarmente di Achille Stazio portoghese , come si vede dalle 
lettere che scrisse il Santo in Portogallo. 

Disposte che ebbe s. Carlo le cose del concilio e fattane ordi- 
nare l’esecuzione, per dare ad opera cosi importante maggior ca- 
lori* e perchè ne seguisse in ogni parte del moudo il bramato ef- 
fetto , pensò che appartenesse a lui d’ esserne il primo esecutore , 
come quegli che soprastava : intendendo egli molto bene che niun 
rimedio più potente si ritrova per persuadere una cosa efficace- 
mente , quanto il vederla cogli occhi proprj operare dalle persone 
stesse che la comandano. Laonde lasciò non solamente quegli 
onesti trastulli , con i quali talora solea ricrearsi , ma piegando 
sempre più all’ austerità della vita , si diede con maggior frequenza 
all’orazione, a cui attendeva almeno due volte al giorno; casti- 
gava il suo corpo con digiuni c discipline ; frequentava la visita 
delle chiese e particolarmente quella di s. Maria maggiore , al qual 
sacro tempio andava sccretamcute di notte , ascendendo in ginoc- 
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cbio (ulto quel colle , accompagnalo da alcuni dei suoi più inti- 
mi ; faceva molle limosino in Roma ed in altri luoghi ove posse- 
deva rendite ecclesiastiche e particolarmente in .Milano ; lasciò nel 
suo vestire i drappi di seta e lutti gli ornamenti pomposi , ridu- 
cendosi all’osservanza di una mollo esemplare modestia ecclesia- 
stica. Mise anche mano alla riforma della casa : c vedendo che ad 
un prelato ecclesiastico non conveniva tener corte di uomini laici, 
lutti li licenziò , riconoscendo i loro meriti con donativi , c ritenne 
seco solamente persone ecclesiastiche , fuorché la servitù destinata 
agli uffizi bassi ; dando a tutti ottimi ordini di vita esemplare , 
proibendo ad essi il vestire di seta ed altre cose indecenti allo 
stato ecclesiastico. 

Avendo egli poscia dato a Dio tutto il suo cuore , si dilettava 
molto della contemplazione ; onde cominciò a ritirarsi a certe ore 
in un rimoto suo oratorio , accomodato arliliziosamcnle con alcuni 
misteri della vita del Signore sopra un elevato monlicello, ove 
non solamente si pasceva delle dolcezze spirituali che suole il 
Signore comunicare a’ suoi divoli contemplativi , ma ancora con- 
sultava insieme con Dio tulli i suoi gravi maneggi. E perchè egli 
godeva sommamente di questo santo esercizio , venne in desiderio, 
per potervi attendere con più bell’ agio , di volersi andare sottraen- 
do dalle moleste occupazioni esterne : ma pigliandone parere fu 
consigliato a non farlo, perciocché sarebbe stata cosa troppo pe- 
ricolosa alla coscienza sua , se avesse lasciati i carichi del go- 
verno ponlilìciu, mentre sariano forse caduti in mano di persone 
latitane dalla santissima intenzione di lui cou danno gravissimo 
della Chiesa. 

Sovvenendogli poi come egli era eletto arcivescovo e pastore 
d’ anime , e sapendo che fra gli obblighi del vescovo uno assai 
principale è di predicare la parola di Dio, come molto bene av- 
vertiscc l’ istcsso concilio , cominciò a fare ragionamenti spirituali 
ad alcuni monasteri di sacre vergini , dipoi nella chiesa di s. Maria 
Maggiore , della quale egli era arciprete , ed anche nella chiesa 
Fila di S. Carlo 4 
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sua titolare ili s. Prassede : cosa che recò molto stupore a tulli 
per non esser allora in uso presso de’ cardinali il fare tale fun- 
zione. Inoltre sapendo essere assai necessario a un vescovo lo stu- 
dio della sacra teologia , vi si applicò cominciando dalla logica e 
filosofìa , al cui line si elesse ottimi maestri in queste scienze. Ri- 
dusse anche i solili esercizj accademici a miglior forma ed a modo 
più spirituale e conveniente al grado che teneva d’arcivescovo, 
acciocché gli potessero essere di molto ajuto in questa parto. 

Fu si felice il progresso , ch’egli fece nel santo modo di vi- 
vere prescrittosi , che ognuno ne restava molto edificato , e si ac- 
quistò gran credito nella corte di Roma : onde non solamente ve- 
niva da tutti osservato e riverito , ma anche in certo modo temuto 
da’ grandi stessi, c molti poscia si guardavano dal vivere licen- 
zioso. Con che recava sommo contento a tutti i buoni e massima- 
mente a suo zio , il quale ne cavava non picciol frutto eziandio 
nella propria persona. Egli è vero Che suscitaronsi alcuni sapien- 
toni del mondo , che non hanno lume alcuno delle cose di Dio . 
parte de’ quali vituperavano il suo modo di vivere con tanta spi- 
ritualità , ed altri gli davano titolo di uomo finto e simulato : ma 
il Santo oppose a cosi maligne lingue la sola costanza in perse- 
verare ; talché il suo buon esempio invitò ad imitarlo tanto nei 
sacri stndj , quanto nella vita virtuosa. Giovossi anche di una grave 
infermità per accendersi vieppiù di desiderio delle cose superne. 

Ristorò eziandio molte chiese a sue spese. A s. Martino nei 
Monti , suo titolo cardinalizio diaconale , fece fare la soffitta della 
chiesa. A s. l'rassedc, suo titolo presbiterale, spese assai nella 
fabbrica della chiesa e del monastero de' monaci , e vi onorò 
particolarmente quelle sacre reliquie riponendole in luogo più de- 
cente e più degno. A s. Maria Maggiore, suo arcipresbiteralo, fece 
fabbricare intorno al coro della chiesa, c riformare le porle. Spesi- 
molto nella fabbrica della chiesa di s. Marta , monastero di mona- 
che , di cui era protettore. Procuro pure che il Sommo Pontefice 
suo zio facesse ridurre le tenue diocleziane a forma di chiesa , e 



Digitized by Google 



LIBRO I. CAPO V. Ì7 

convento ilei certosini col titolo di s. Maria degli Angeli. Onde col 
suo esempio si sono riformate quasi tulle le chiese di Roma e ri- 
dotte a molta bellezza. 

Capo VI. 

Della cura elio egli ebbe della chiesa ili Milano inenlre sletle in Roma. 

Neppure lasciò di dare il suo tempo anche ai negozj concer- 
nenti il governo della Chiesa sua , volendo essere diligcutissima- 
mente ragguagliato dei suoi bisogni per farvi poscia le opportune 
provvisioni. E sapendo molto bene quanto detrimento patisca la 
greggia lontana dalla presenza del suo pastore , ardeva di un con- 
tinuo desiderio di trasferirsi alla sua residenza : del che più volle 
lece istanza allo zio, stimando più che tutto la cura della sua 
diocesi. Ma non volendo il Rapa restar senza il grande ajuto che 
ricovera dalla vigilanza e dalle fatiche di lui , nè privare tutta la 
Chiesa dell'utilità che dalle sue sante opere riceveva, non gli 
parve spedientc di compiacergli : ed egli accomodandosi alla obbe- 
dienza di Sua Santità che lo scusava dalla residenza , come di- 
chiara il s. concilio Tridentino , acconlcnlossi di provvedere Mi- 
lano di buon reggimenlo ecclesiastico, c di essere appieno avvi- 
sato di tulli i negozj dal vicario che vi teneva. 

Oltre al vicario generale , vi mandò anche il reverendissimo 
vescovo (orniamo Ferragnta per sufTraganeo , con commissione di 
visitare la città e la diocesi , di esercitare le funzioni vescovili , e 
d’ordinare quanto egli giudicava spedientc per utile e buon go- 
verno di questa Chiesa. Dalla visita e relazione, che fece monsi- 
gnor Fcrragata , intese il cardinale quanto fossero grandi i biso- 
gni del suo popolo : periodai si mosse a pensare di trovar riinedj 
più efficaci per provvedere a’ molti abusi e' disordini che vi sussi- 
stevano. Ora, siccome il s. concilio di Trento ordina che i vescovi 
celebrino ogni anno il sinodo diocesano, non volle mancare il no- 
stro cardinale di eseguire questo santo decreto , tuttoché egli fosse 
assente. Ad ajutarlo in questo chiamò a sé Nicolò Ormando par- 
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roco della diocesi di Verona , irli scoprì i suoi disegni , poi l' in- 
viò a Milano con grande autorità : ma prima di lui vi aveva man- 
dato il p. Benedetto I’alraio, eloquente e zelantissimo predicatore 
della compagnia di Gesù, con alcuni altri padri per disporre il 
popolo colle prediebe e colle confessioni a lasciare i vizj , la mala 
vita passata e ricevere la nuova disciplina e riforma da lui dise- 
gnata c desiderala grandemente , avendo anche intenzione d’ intro- 
durre in Milano questa religione. Seguitò poi l’ Ormando r il 
quale giunse a Milano il mese di luglio iiStìi, e subitamente co- 
minciò ad eseguire l’ordine che aveva di dar principio all’ accen- 
nata riforma. Nel che , sebbene da un canto trovò molla difficoltà 
per gli invecchiati abusi e le corruttele che vi erano , tanto nel 
clero, quanto nel popolo, nulladimcno scoperse dall’ altro canto 
ne’ Milanesi una natura assai bene inclinala alla virtù , la quale 
gli fu di qualche ajulo per superare in parte quella grandissima 
difficoltà. A ciò si aggiunse che il re cattolico , il quale amava 
assai s. Carlo c gli avea dato il principato di Oria nel regno di 
Napoli e 9 mila scudi annui sulla mensa di Madrid , aveva già 
dato ordine ai governatori delle sue provincie , che procurassero 
con ogni modo possibile perchè i decreti del s. concilio Tridentino 
fossero da tutti perfettamente osservali , c promesso anche per tal 
fine ogni ajuto a’ vescovi delle sue città. Nella celebrazione del 
concilio diocesano , al quale intervennero lutti gli ecclesiastici che 
ascesero al numero di mille duecento, fece pubblicare i decreti 
del concilio Tridentino. Fu questo sinodo di gran giovamento per 
il line della riforma , che il cardinale intendeva di fare. Se non 
che , volendo monsignore Ormando ritornare alla cura delle sue 
anime per le difficoltà che incontrava , cominciò a pensare di voler 
chiedere nuova licenza al Sommo Pontefice : c nel caso che non 
l’ottenesse, determinò di far celebrare un concilio provinciale in 
Milano, volendo che lo convocasse il più antico vescovo della 
provincia. Nè volle per allora lasciar partire 1’ Ormando , ma l’a- 
nimò assai a perseverare tino ad altra determinazione. 
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Supplicava s. Carlo lo zio per la sua venula a Milano con 
tanta istanza, che Sua Santità si contentò Gnalmcntc che vi venis- 
se, almeno per celebrarvi il concilio provinciale. Ma, avanti la 
sua partenza da Koma , il l'onteticc lo fece legalo a lalere per 
tutta l’ Italia , per levare molte difficoltà che potevano nascere per 
la precedenza. S. Carlo ordinò all’ Oriuaneto che facesse accomo- 
dare le stanze nell’ arcivescovado con molla modestia , e che non 
fossero più di due o tre per servizio della persona sua, e che 
nella suppellettile parimente non si mostrasse pompa alcuna , non 
volendo vasi d’ oro nè d’ argento , ma di semplice terra ; e lo stesso 
si osservasse nella mensa , che doveva essere frugale e di pochi 
cibi. (ìli ordinò similmente che facesse preparare le stanze per i 
vescovi , i quali voleva in ogni modo alloggiare a sue spese nel 
proprio palazzo , sì per avere maggior comodità di trattare con 
essi loro i negozj sinodali , si ancora per esercitare la santa ospi- 
talità , la quale sapeva egli convenirsi molto al vescovo. Prepara- 
tosi adunque per questo viaggio, e presa la benedizione del Sommo 
Pontefice , partì con molti dotti canonisti c teologi di varj ordini 
religiosi da Roma il primo di settembre 1565 , lasciando non po- 
ca mestizia in quella città , temendo tutti di qualche sua lunga 
assenza. Ed avvegnaché egli facesse il viaggio con gran celerità , 
per l’ ardente desio che avea di giunger tosto alla sua cara Chie- 
sa , non restava però di fermarsi a visitare i sacri tempj e le re- 
liquie de' santi con molta divozione per tutta la strada. Si fermò 
in Bologna tre giorni per ordinarvi alcune cose spettanti al buon 
governo di quello stato, di cui era legato. Volle ancora visitare 
la sua abazia di Nonantola , ove fece quasi un sinodo di quei ca- 
nonici per correggere ed ordinare quanto vi era bisogno. Intanto 
andava considerando attentamente per ogni città le azioni dei 
vescovi coi frutti che nascevano dalla lor residenza , ed i mali ca- 
gionati dal non risedere , alfine di trarne qualche utilità por sé e 
l>er farne relazione al Sommo Pontefice : così acceso era il suo 
cuore di desiderio del bene di s. Chiesa e della comune salute. 
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Capo VII. 

Hnlru pontificalmente in Milano, e vi celebra il primo concilio provinciale. 

Quando arrivò a Milano, il 23 settembre 1505, in età d’anni 
venlisei , si vesti degli abiti pontificali nella chiesa di s. Kustorgio, 
di dove fu processionalmentc accompagnato lino alla chiesa mag- 
giore da tutto il clero , dal duca d’ Albuqucrque governatore di 
Milano , da molli prelati , dal senato , dai magistrati , dalla no- 
biltà e da numero quasi infinito di popolo. Alcuni quasi profetando 
dicevano nel vedere solamente la faccia del Santo : — (Questi sarà 
un altro s. Ambrogio : si vedrà per certo un giorno anche il suo 
stendardo ; — parole che si videro pienamente adempite. S’ udi- 
vano poi dall’ altra parte lamentevoli strepiti e grida di persone 
spiritate , che muggivano come bestie , urlavano e stridevano di- 
speratamente , quasi che fosse loro di tormento estremo la pre- 
senza di questo Santo. 

La seguente domenica prese subito a cantar messa c predi- 
care ; e, giunti a Milano i vescovi della provincia, cominciò a trat- 
tare con essi dell’ importantissimo negozio del concilio provinciale, 
dividendo le materie e dando a ciascuno la parte sua da studiare 
per formarne poi i decreti, essendo egli la guida di tutta l'opera. 
Perlochè faticava giorno e notte. 

Si diede principio alla prima sessione con una solenne pro- 
cessione di quei prelati c di tutto il clero della città , la quale fu 
accompagnata dal senato di Milano e da tutti i magistrati, i quali 
si fermarono alla messa che solennemente si cantò, essendovi pre- 
sente anche il governatore. Il p. Benedetto Palmio predicò con molta 
dottrina del bisogno c del modo di riformare la Chiesa, e s. Carlo 
fece un’orazione latina sulla necessità dei concilj provinciali. In 
questo concilio furono letti ed accettati i decreti del $. concilio di 
Trento, e s. Carlo ne ordinò l’esecuzione a tutti i vescovi della 
sua provincia ; i quali fecero ivi pubblicamente anche la profes- 
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muiii* della fede; e si stabilirono molli decreti ed ordini spellanti 
alla disciplina ecclesiastica ed alla riforma. Dubitavano molti che 
tanti ordini fatti nel concilio non potessero avere eflello, ma egli 
lutto ottenne conlidato in Dio. Laonde si formò concetto della bontà 
e santità di lui , c si cominciò a estendere la sua fama e il buou 
odore di sue virtù in molte parti. 11 Sommo l'onlclice stesso in- 
tendendo questi felici progressi del nipote , ne senti sommo con- 
tento, e disse pubblicamente che cosi dovevau fare lutti i cardi- 
nali e lutti i prelati di s. Chiesa , quando haunn carico di reggere 
altri. 

Capo Vili. 

Ritorna .1 Roma , assiste alla morie del Sommo Pontefice suo zio . 
fa eteppore s Pio V , e ritorna a Milano 

Il Sommo Pontefice gl’ impose con un Breve che si trasferisse 
a Trento per incontrarvi ed onorare le sorelle dell’ imperatore 
Massimiliano , e poi quanto prima ritornasse a Doma, ove era molto 
bisogno della sua persona c per i negozj ordinarj di s. Chiesa e 
particolarmente per l'esecuzione del sacro concilio di Trento: quindi 
parli da Milano , lasciando in tutti graudissimo desiderio di sé. 
Nell’ andare verso Trento, accompagnato dal cardinale di Vercelli 
e da molti prelati , passò per la cillà di Verona , dove fu accollo 
con molto giubilo e onore dal vescovo: e ardendo in lui un desi- 
derio grande di imparare bene il modo di governare le anime 
nella via di Dio, si andò diligentemente informando degli istituti 
di quella diocesi e di ciò che faceva il buon vescovo Giberto poco 
prima defunto, interrogando a quest' effetto sollecitamente alcuni 
che furono della sua famiglia. Prosegui il suo viaggio , e accom- 
pagnate le serenissime principesse, una a Ferrara c l’ altra sino 
a Firenzuola nella Toscana, ebbe quivi avviso per un corriere 
che il s. Padre era gravemente infermo. Perioda* prese i cavalli 
da posta 0 corse velocemente a Itoma , dove giunto, prima di ogni 
altra cosa, volle parlare ai medici e sapere quale speranza vi era 
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della vita dell’ infermo ; ed intendendo che il caso era disperato , 
entrò coraggiosamente al letto del Pontefice e P avvisò destramente 
essere giunta P ora del suo transito. Poi lo supplicò che non vo- 
lesse per quel poco spazio di tempo , che gli restava , pensare ad 
altra rosa che alla salute dell’ anima ed a fare la maggior prepa- 
razione che poteva , per il tremendo e pericoloso passaggio della 
morte. Stette il moribondo Pontefice molto attento alle pietose 
esortazioni del caro nipote, che gli fu sempre assistente fino al- 
P ultimo transito , c di sua propria mano gli amministrò i ss. sa- 
cramenti del Viatico ed Estrema Unzione ; con che passò a miglior 
vita il seguente giorno, 10 dicembre 15G5. 

Allora, posposto ogni pensiero di cose umane, egli determinò 
fermamente in sé stesso di procurare ad ogni suo potere che si 
clegcsse un santo Pontefice , il che in gran parte dipendeva da lui 
per avere egli nel sacro collegio de’ cardinali gran numero di loro 
che lo seguivano come creature di suo zio. Perciò , messo sotto i 
piedi ogni umano interesse , pensò di eleggere quella persona che 
fosse più atta e più degna per quel supremo uflìzio, c che in 
particolare avesse zelo della riforma di s. Chiesa e dell’osservanza 
del sacro concilio Trideulino. Nel qual pensiero egli stabili immo- 
bilmente l’animo suo, come si conobbe in particolare da una ri- 
sposta ch’ei diede al cardinale Francesco Grasso milanese nell’en- 
trare in conclave. Imperciocché essendo da lui interrogato, chi 
dovevano eleggere per Papa , cosi gli rispose : — Quello eleggere- 
mo , il quale sarà eletto da Dio. 

Tra i soggetti che si aveva posti in mente, uno era il cardi- 
nale Michele Ghislerio alessandrino , frate dell’ ordine di san Do- 
menico, da lui mollo bene conosciuto per persona nella quale 
cadevano le qualità e condizioni desiderate , avendolo sperimentalo 
in molte occasioni. Pertanto egli fece quanto potè a favore di tale 
elezione , la quale gli successe felicissimamente col divino favore 
concorrendo concordevolmente tutto il sacro collegio a crearlo 
Papa il 7 gennajo 15Gb, chiamandosi col nome di Pio V per com- 
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piacere appunto al Borromeo, che volle rinnovare in lui la me- 
moria dello zio. Si vide poscia clic l'u guidato in tutto dallo Spi- 
rilo Santo: perciocché questi fu un santissimo l’ontelìce, diligente 
esecutore del sacro concilio di Trento , riformatore della disciplina 
ecclesiastica , e amatore sincero di s. Carlo. 

Posto che fu questo nuovo pastore al governo pontificale, gli 
suggerì il cardinale Carlo alcuni ricordi di molta importanza, che 
egli giudicava essere utilissimi per il buon reggimento di s. Chie- 
sa ; tra’ quali vi fu l’esecuzione del sacro concilio di Trento, il 
dare l’ ultima perfezione al messale e breviario romano, e dare alla 
stampa il catechismo ad parorhos ; cose tutte che molto gli pre- 
mevano per utile pubblico della religione cristiana. Lo supplicò 
ancora a confermare con autorità pontifìcia i decreti stabiliti nel 
suo concilio provinciale, acciocché con questa autorità egli potesse 
superare molte diilìcoltà che nascevano circa la loro osservanza. 
Fece grande stima il Pontefice di queste istanze, e gli diede autorità 
di poter costringer ognuno all'osservanza dei narrati decreti. 

Conchiusi che egli ebbe i suoi negozj, chiese licenza al Som- 
mo Pontefice per ritornare subito alla residenza della sua Chiesa: 
ma Sua Santità non gliela volle concedere in quel principio, per 
il bisogno che ne aveva della persona di lui per incamminar bene 
il governo della Chiesa universale. S. Carlo però poco dopo suje 
plicó di nuovo caldamente il Santo Padre a lasciarlo partire . al- 
legando molle cause per farlo risolvere ; cioè che era tenuto ri- 
sedere alla cura delle anime a lui commesse ; che avrebbe dato 
mal esempio agli altri vescovi , i quali poi lo avrebbero imitato 
nello stare lontani dai loro vescovati; che per mettere in esecu- 
zione nella sua provincia il sacro concilio di Trento gli conve- 
niva obbedire egli per il primo al decreto della residenza , accioc- 
ché i vescovi suoi sufTraganei avessero occasione d’ imitarlo : e tanto 
disse che fece risolvere Sua Santità a dargli licenza di venire a 
Milano, con promessa però di ritornare a Roma il prossimo au- 
tunno, dalla quale promessa egli più tardi si liberò con destrissimo 
Vita di S. Carlo 5 
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modo. Concessogli il Sommo Pontefice nella partenza molle facoltà 
per il buon governo della sua Chiesa, accompagnandolo con al- 
cune lettere pontifìcie dirette ai principi , nel cui dominio è posta 
la provincia di Milano, acciocché lo favorissero e gli porgessero 
ajuto, particolarmente nella importante opera della riforma. E pri- 
ma che partisse da Roma fece un' altra riforma della sua fami- 
glia, licenziando la maggior parte de’ suoi servitori, gratificandoli 
però con liberalissima mano, e tenendo al suo servizio quelli so- 
lamente che giudicò utili per la sua Chiesa , e che erano dolali 
di scienza c di particolar bontà di vita. Partito da Roma colla be- 
nedizione apostolica giunse a Milano il 3 aprile latiti. 
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rapo I. 

S Carlo, visto il cattivo stato della città e diocesi di Milano, 
comincia la riformo da sé stesso. 

A meglio valutare le laboriose azioni e le maravigliosc opera- 
zioni di questo gran pastore per la riforma della diocesi di Mila- 
no, convien notare che era stata più di 80 anni senza la presenza 
del suo arcivescovo ; essendo governata si gran mole da un solo 
vicario, uomo molte volle di poca disciplina, il quale la minor parte 
del tempo spendeva nel dovuto regime. Laonde per questa negli- 
genza e anche per la calamità de' tempi travagliati da varie affli- 
zioni, come da tumulti bellici, da rivoluzioni di stati, da pestilenze 
e da altri somiglianti accidenti, era questa vigna del Signore ridotta 
a malissimo stato. La giurisdizione ecclesiastica era quasi negletta, 
e quanto a certi capi più non si esercitava: anzi nelle valli sog- 
gette pel temporale a’ signori Svizzeri si era totalmente perduta, 
soggiacendo sino le persone ecclesiastiche al foro di quei signori 
laici. La vita e conversazione degli ecclesiastici era di mal esempio: 
e questi con maggiore indecenza tenevano le chiese i luoghi e le cose 
sacre, che le profane stesse. Era poi tale la loro ignoranza, che molti 
curati d’ anime non sapevano nè manco la forma sacramentale 
della confessione, nè che ci fossero i casi c le censure riservate: 
ed in alcune parti della diocesi, cosa lagrimevole a sentirla, l' igno- 
ranza era passata tant’ oltre, che i curati d'anime non si confessa- 
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vano mai, erodendo eglino di non essere obbligali alla confessione, 
perché confessavano gli altri ; onde era ventilo comune questo pro- 
verbio: — Se vuoi andare all’ inferno, fatti prete; — e somiglianti 
disordini apparivano comunemente ancora fra’ regolari. Dalla quale 
inala vita del clero e de’ religiosi , come da seme infetto, germo- 
gliavano poi nel popolo secolare influiti errori, superstizioni, cor- 
ruttele e principj d’eresie: essendosi quasi smarrita affatto in molti 
la cognizione di Dio e per conseguente l’osservanza ancora della 
sua santissima legge. Perciò si faceva pochissima stima de* santi 
sacramenti, massimamente della confessione e comunione. Quelli 
che pur volevano parer cristiani , si accostavano a’ sacramenti , 
piuttosto per usanza che per vera pietà, una volta l’ anno. Vi erano 
però alcuni, ma in poco numero , ecclesiastici c secolari ancora , 
nei quali risplendeva la religione cristiana e che frequentavano 
degnamente i sacri misteri , stando ritirali dalle profanità che al- 
lora regnavano nel mondo. 1 giorni sacri erano profanati da spet- 
tacoli, giuochi, balli, crapole ed altri bagordi c dissoluzioni, e da 
opere servili e pubblici mercati e fiere, quasi che le feste fossero 
stale ordinale per somiglianti disordini c per offendere Dio più 
assai degli altri giorni. L’osservanza del digiuno era dalla mag- 
gior parte delle persone intralasciata e particolarmente nella qua- 
resima: nel qual tempo si mangiavano pubblicamente e senza ri- 
spetto veruno latticini e carne ancora , ed i baccanali carnevale- 
schi perseveravano più giorni di questo tempo sacro , facendosi 
feste pubbliche e balli ed altri disordini infiniti. Tale era il misero 
stato della Chiesa ili .Milano, prima che ella fosse favorita dal Si- 
gnore Iddio della presenza e residenza di s. Carlo : il quale fu ve- 
duto piu volte a piangere amaramente, mentre visitandola ritro- 
vava e vedeva con gli occhi proprj queste sì grandi calamità e 
miserie. Contullociò questo zelante pastore non si spaventò punto, 
né dubitò di conseguire l'intento ch’egli s’era stabilito, sapendo 
che questo era negozio da Dio a lui imposto. Peri) confidava pie- 
namente nel divino ajuto, sperando che. facendo egli la parte sua. 
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non sarebbe mai restalo dal Signore abbandonato, ma che sua di- 
vina Maestà avrebbe eon abbondante grazia favoriti molto i suoi 
sudori e le sue fatiche. Pertanto coraggiosamente si pose davvero 
all' impresa di ridurre a buona coltura questa vigna della Chiesa 
sua cosi foltamente imboschita. Si propose per primo rimedio di 
perseverare fermamente nella sua residenza , sapendo molto bene 
che il principale ajuto dipendeva dalla presenza sua personale ; ed 
in questo proposito si stabili con tanta saldezza d* animo, che avria 
anche rinunziata la dignità cardinalizia, se gli fosse stata d’ impe- 
dimento, c l’ avesse potuto divertire da essa residenza, stimando le 
anime di tanto prezzo, che anteponeva la loro cura a tutte le di- 
gnità c grandezze del mondo. A questa salda risoluzione ne ag- 
giunse un'altra similmente fermissima, e fu di voler mettere, co- 
me buon pastore, la vita, bisognando, per il gregge suo, e di non 
dare riposo alcuno al suo corpo , nè perdonare a qualsivoglia fa- 
tica o travaglio per promovere il bene della Chiesa e la salute 
delle anime. Per ottenere adunque lo sperato ajuto divino e l'in- 
dirizzo necessario a proseguire ottimamente quest’ opera tanto im- 
portante, pensò di far ricorso al più necessario mezzo, che è quello 
della saula orazione. Però egli usò di trattare sempre tutti i suoi 
negozj con Dio, non cominciando mai impresa alcuna senza que- 
sto gran presidio dell’ orazione c sua e d’ altre persone religiose : 
e quando i negozj erano gravi e difficili, vi aggiungeva orazioni 
pubbliche del popolo e del clero anche regolare : donde la gran 
felicità delle sue intraprese. Fece pertanto risoluzione di attendere 
prima a sé stesso e di camminare alla perfezione e santità di vita, 
massimamente che a ciò lo obbligava strettamente lo stato vesco- 
vile, che è stato di perfezione. Procurò d’ imitare i Santi e prin- 
cipalmente s. Ambrogio, il quale si aveva eletto per protettore: 
perciò volle esser consacrato arcivescovo nel giorno della sua or- 
dinazione. E per più eccitarsi all’imitazione di lui appresso di sé 
ne teneva 1’ effigie. 
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Aveva nel suo concilio provinciale stabilito alcuni decreti 
circa la vita del vescovo , e questi volle appieno eseguire egli 
nella persona sua : e per poter essere più libero da’ negozj, e im- 
piegarsi tutto nel solo governo delle anime, si risolvè di sgravarsi 
da diversi carichi, che in ciò potevano ritardarlo. l’erlochè posse- 
dendo circa dodici abbazie e molte pensioni, tutte le rinunziò, al- 
cune in libera mano del Sommo Pontefice , altre le applicò con 
autorità apostolica a collegi e ad altri luogbi pii. Si sgravò ancora 
d' alcuni pesi importanti , cioè del principato d’ Oria che egli 
possedeva nel regno di Napoli, il quale gli fruttava dieci mila du- 
cati l’ anno di quella moneta, e di tre galere armate ereditate dal 
fratello che mise in vendita , e converti tutto il prezzo in uso pio. 
Finalmente, per iscaricarsi d’ ogni cosa soverchia, pose mano an- 
cora alla ricchissima suppellettile di casa sua, che aveva condotto 
da Roma, parte della quale donò a questa chiesa metropolitana, e 
parte ne vendè in Milano ed in Venezia, e tutto il prezzo lo donò 
a Dio ed a’ suoi poveri con liberalissima mano, riserbando per sè 
stesso l’ arcivescovato solo con una pensione sopra l’ arcivescovato 
di Toledo in Ispagna ed un'annua pensione sopra il suo patrimo- 
nio, avendo rinunziata la di lui amministrazione alti conti Rorro- 
raei suoi zii , e donato il marchesato di Romagnano a Federico 
Ferrerio suo parente, per restare libero affatto da tutti gli impe- 
dimenti terreni, affine di potersi impiegare lutto nel solo servizio 
di Dio. Onde di scudi ottanta mila d’ entrata ferma, che aveva ogni 
anno ( n' ebbe cento mila computate le legazioni ) si ridusse a venti 
mila in circa; de’ quali ancora volentieri si saria privato per l’af- 
fetto che prese alla santa povertà, quando non gli fossero stati di 
bisogno per mantenere la sua casa, esercitare l’ospitalità e far li- 
mosina, cose tanto necessarie c convenienti al vescovo. Ridusse 
anche la suppellettile domestica a gran modestia, e col tempo poi 
se ne spogliò affatto. 
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Capo li. 

Stabilisce ottime regole per il regime della sua casa. 

Tra le cose, che mostrano la bontà del vescovo e che sono di 
buona edificazione nella sua Chiesa, una molto principale è l’ avere 
la famiglia che sia ben disciplinata ed esemplare ; conciossiacbè 
questa non solamente è congiuntissima alla persona sua , ma sta 
ancora in aperto ed in cospetto di tutti e viene riguardata non 
meno che T istessa persona del prelato. Perciò s. Carlo vi fece 
un’altra riforma più perfetta, e le costituì nuove regole ed esat- 
tissimi ordini ; ma non la stabilì tutta in un subito , dandole la 
perfezione solo con progresso di tempo. Cominciò dal non am- 
mettere alcuno nella famiglia sua, che non fosse atto alla profes- 
sione ecclesiastica , tranne quei pochi che erano destinati agli uf- 
fizj bassi della casa. Al qual proposito soleva dire a tutti che non 
conviene a un prelato ecclesiastico lasciarsi servire da persona 
alcuna laica, e che siccome nella famiglia del Sommo Pontefice 
si è sempre ritenuto P antico buon costume che tutti i famigliari 
siano ecclesiastici o almeno in abito ecclesiastico ; cosi nell’ istessa 
guisa i vescovi e i cardinali devono regolare le loro famiglie. Ed 
avendo egli pensiero di servirsi de’ suoi famigliari piuttosto per i 
bisogni della Chiesa, che per comodo della di lui persona, perciò 
non voleva ricevere soggetto alcuno per suo servizio personale, 
ma gli accettava solamente per il narrato fine: perlochè procurava 
che avessero lutti qualità tali , che potessero cooperare con lui ed 
ajutarlo. Laonde erano per lo più dottori in teologia , o vera- 
mente in leggi, e tra lutti ascendevano al numero di cento in circa, 
computati i vicarj e gli altri uffiziali del suo tribunale con i loro 
servitori, che pure si annoveravano nella stessa famiglia. Ammet- 
teva quelli solamente, eh* erano di buoni ed approvati costumi ( di 
cui voleva testificazione di persone degne di fede ), e che non aves- 
sero mira a ricompensa di benefizj ecclesiastici. Imperocché sicco- 
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me egli non ebbe mai pensiero di gratificare un suo servitore in 
questo modo, cosi non voleva ncmmanco ch’eglino avessero un 
animo tanto basso ; e se lo scorgeva in qualcuno, se nc sbrigava 
prestamente mandandolo via di casa. 

Nè voglio tacere il caso di un suo famigliare di gran valore 
e da lui molto amato , che lo serviva per segretario , al quale es- 
sendo stalo conferito dal vicario generale un benefìzio semplice 
senza sua licenza gli fece intendere che lo rassegnasse. E veg- 
gendolo in ciò diffìcile e duro , lo licenziò subitamente di casa , 
quantunque fosse persona onoratissima e che lo serviva con gran 
fedeltà ; volendo piuttosto restar privo del servizio di lui, che tol- 
lerare questo fatto , che gli pareva disdicevole c di mal esempio 
in casa sua ; benché poi lo favorisse, come soggetto di molta sti- 
ma , procurando che un principe grande lo pigliasse per segreta- 
rio e dopo di lui un cardinale , avendo molla proiezione della 
sua persona ; dal che si conobbe chiaramente che lo mandò di 
casa solo per la narrata causa. Per questo rispetto aveva costi- 
tuito onorato stipendio a tutti , e faceva loro a tempo e luogo 
donativi con larga mano , conforme alla qualità , al bisogno c 
al merito di ciascuno. 

Per riceverli , benché n’ avesse buona informazione da altri , 
ed egli anche dalla presenza ne formasse buon concetto ( aveva 
egli gran dono da Dio di conoscere la qualità degli uomini dal 
solo aspetto ), voleva nondimeno farne particolar prova, con eser- 
citarlo in qualche buona operazione secondo il talento che aveva ; 
come , vcrliigrazia , se lo giudicava atto per promuovere la disci- 
plina ecclesiastica, gli faceva ridurre il concilio di Trento ed 
anche i concilj provinciali a capi ed in sominarj : se aveva bi- 
sogno di essere esercitato nello spirito, gli faceva trar le sen- 
tenze da buoni libri , particolarmente dal Granata e da altri autori 
de’ più spirituali, e lo provava negli atti delle virtù, massima- 
mente. dell' umiltà , la quale era da lui mollo osservala e bramala 
in tutti. Peni quantunque il soggetto fosse nobile c graduato , gli 
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imponeva spesilo che si esercitasse in uffizj umili, o in trascrivere 
qualche materia utile, o in fare l’ uffizio di caudatario, o in por- 
tar le bagaglio in viaggio , ovvero la croce arcivescovile , sebben 
voleva che quest’ uffizio fosse annoverato tra’ più degni : ed alle 
volte avrebbe tenuto uno per qualche spazio di tempo senza dar- 
gli particolare uffizio per provare la sua pazienza. Prima di rico- 
vero alcuni li faceva stare molli giorni in luoghi ritirati nei 
suoi seminari e collegi , ove sotto particolare ubbidienza aves- 
sero a dare prova di sé, ed attendessero agli esercizj spirituali 
per fare buon fondamento alla vita e professione ecclesiastica. 
Onde gli provava tutti , tamquam minori in fornace ; c se ritro- 
vava alcuno in queste prove che nou fosse umile , paziente , vir- 
tuoso e di buonissimi costumi , lo licenziava con buona maniera, 
uon volendo assolutamente in casa sua persona ambiziosa , nò 
che fosse di mal esempio. Si serviva poi di questi suoi famigliari, 
massime de’ letterali , ne’ bisogni del governo della Chiesa, onoran- 
doli a tempo e luogo con titoli e posti sempre maggiori , secondo 
i meriti e buoni portamenti loro: onde andavano gradatamente 
ascendendo dagli ultimi gradi sino ai maggiori, e alcuni ancora 
ne promoveva a bencGzj e dignità ecclesiastiche di residenza , 
quando lo giudicava espediente per servizio della Chiesa , e non 
altrimenti , senza che eglino ne facessero uffizio alcuno: ed era 
tale la vigilanza sua sopra di essi , che sapeva di giorno in giorno 
ciò che ciascuno operava, uon lasciando loro tempo di stare 
in ozio. 

Stabili un sacerdote superiore di tutta la famiglia, con nome 
di preposi to , al quale aggiunse un vicario, che attendeva alle cose 
cotidiane e più minute di casa. Stabili ancora un economo , che 
aveva cura di tulli i poderi e dell’ entrate temporali coll’ ajuto di 
alcuni particolari agenti. Teneva dodici camerieri quasi tutti sa- 
cerdoti e dottori , e fra questi ve n’ erano duo di gran bontà di 
vita molto segnalali , i quali voleva che fossero continui lestimo- 
nj giorno c notte delle sue azioni , dicendo essere ciò molto con- 
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veniente al vescovo : siccome aveva similmente due monitori 
secreti , uomini ecclesiastici gravi , a' quali dava libertà e coman- 
dava clic l’ avvisassero con sincerità di tutti i diletti che in lui 
scorgevano per potersene astenerc ed emendare. 11 che ordinò poi 
nel G.° concilio provinciale che facessero tutti i vescovi della sua 
provincia, avendo sperimentato come questo è un mezzo effica- 
cissimo per emendare la vita , e fare progresso continuo nelle 
virtù cristiane c nella santità. Aveva costituito un altro sacer- 
dote per prefetto spirituale , il cui uffizio era di vigilare sopra 
la famiglia intorno alle cose dello spirito, e di provvedere a tulli 
i bisogni spirituali della casa. Deputò un altro sopra 1’ ospitalità 
con titolo di prefetto dell’ ospizio , per ricevere, onorare e servire 
i prelati e gli altri forestieri che alloggiavano continuamente in 
casa sua ; e due limosinieri , uno pubblico ed uno segreto , per- 
sone dotate di molta carità e pietà verso i poveri di Gesù Cristo, 
ed un infermiere, che aveva particolar cura di provvedere a tutti • 
i bisogni degl’ infermi e che li serviva al letto. Anche agli uffizj 
inferiori della casa provvide con buoni ministri e di vita mollo 
esemplare. 

Per le regole spettanti alle cose spirituali i sacerdoti erano 
obbligati confessarsi almeno una volta la settimana e celebrare 
messa ogni giorno; e tutti gli altri si confessavano per lo meno 
ciascun mese una volta ed udivano messa ogui di , essendo obbli- 
gati portare al prefetto la fede in iscritto d’ essersi confessali ogni 
mese da’ confessori deputati per loro. Quelli che erano tenuti re- 
citare 1* ufficio divino , e non avevano occupazione di residenza 
nè di altro carico , convenivano la mattina al secondo segno del 
mattutino del duomo nell’ anticamera del cardinale a recitarvi il 
mattutino in compagnia di lui , s’ egli non era impedito ; e pri- 
ma di cominciarlo , facevano orazione mentale almeno un quarto 
d'ora, per preparazione delle divine lodi: dicevano poi il resto 
dell’ ufficio alle ore debite. Gli altri , che non erano tenuti so- 
disfare a quest' obbligo dcll'ufìDcio maggiore, si congregavano nello 
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stesso tempo nella cappella arcivescovile, e, dopo fatta l’orazione 
mentale, dicevano l’ ufficio della beata Vergine sino al vespro, if 
quale poi con la compieta recitavano nel luogo medesimo a tempo 
conveniente. Ogni sera dopo cena convenivano tutti nella cappella 
a fare l’esame di coscienza; il quale finito, si proponevano i 
punti della meditazione per la mattina seguente, o dal prefetto 
spirituale, o da qualche altra persona deputata : nel Pine si faceva 
l’ aspersorio con l’ acqua benedetta , ritirandosi poi ciascuno alla 
sua stanza e serbando silenzio al modo dei claustrali, essendo 
proibito lo stare fuori di casa la notte , e 1’ uscirne senza parti- 
colare licenza o del cardinale, ovvero del preposto della casa. Nel- 
l’ inverno , quando dopo cena si suole stare al fuoco, si facevano 
le conferenze spirituali per fuggire 1’ ozio ed il parlare inutile. 
Queste erano tali , che ciascheduno diceva ciò che aveva medi- 
tato nell’orazione mentale, e il frutto che ne aveva cavalo, con 
semplicità di parole e con molta modestia. Alle quali conferenze 
si trovava ordinariamente presente il santo cardinale, acciocché 
portassero maggior frutto per altri buoni discorsi ed utili avvisi 
che vi aggiungeva. 

Erano deputate persone , che insegnavano la dottrina cristiana 
a’ servitori bassi , i quali a certe proprie ore si congregavano in 
cappella per simil effetto. Tutti gli ecclesiastici erano obbligati 
andare le feste in duomo con la colta indosso c star presenti ai 
divini uffizj , eccetto i vicarj c gli altri uffiziali del tribunale , i 
quali vi convenivano similmente , ma però con i loro abiti ordi- 
narj. E quando si faceva processione , o in chiesa ovvero per la 
città , erano tenuti ad intervenirvi tutti c parimente alla predica. 
Vestivano modestissimamente, essendo loro proibiti drappi di seta 
e di ogni altra materia preziosa , portando gli ecclesiastici le vesti 
lunghe e decenti , conforme al grado che ciascheduno aveva , se- 
condo la forma stabilita ne' concilj. I laici vestivano tutti di nero , 
senza fregi o vani ornamenti. Non potevano portare nè tener in 
casa veruna sorta d’ armi , nè islrumenti musicali, e nè meno era 
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permessa nelle stanze particolari alcuna conversazione così di 
casa , come forasliere ; ncmmanco era loro concesso 'di pigliarsi 
trastullo di canti musici tra loro : perciocché la musica non si 
usava, se non nella cappella le feste quando si faceva l’ orazione, 
la quale fu poi anche finalmente levala d’ordine del cardinale. 

A fomentare la pietà voleva che si tenessero sempre nelle sue 
anticamere c nella sagristia del duomo libri spirituali sopra le ta- 
vole , particolarmente delle vile de’ santi per trattenimento tanto 
de’ suoi famigliar! , quanto d’ altri che ivi dimoravano , con che 
dava occasione di spendere il tempo fruttuosamente e fuggire tutte 
le inutili confabulazioni : e lo ordinò poi per decreto a’ suoi suf- 
fragatici nel 4.° concilio provinciale. Mangiavano tutti unitamen- 
te , eziandio i vicarj , in un refettorio fabbricato da lui apposta 
nella guisa che fanno i regolari , leggendosi a tutta la mensa li- 
bri spirituali, ovvero si faceva qualche sermone da’cherici del 
seminario , standovi tutti attenti con molto silenzio. Nel qual luogo 
mangiava ordinariamente egli ancora ne’ primi anni , innanzi che 
si desse al digiuno, che diremo più innanzi, di pane ed acqua. 1 
cibi erano egualmente distribuiti , dandosi a ciascheduno la sua 
particolare porzione; la quale, siccome non eccedeva i termini 
della modestia clericale , cosi era tanta , che ognuno ne restava 
sodisfatto. Dopo il desinare c la cena andavano tutti nella cap- 
pella a rendere grazie al Signore recitandovi le litanie. Al mer- 
coledì si astenevano dalle carni , e al venerdì digiunavano per 
lutto l'anno; ed il digiuno era osservato, non solamente nei giorni 
di precetto , ma ancora nelle vigilie di divozione e degli arcive- 
scovi di Milano santi , che arrivano al numero di trentasei , com- 
preso s. Bernardo, che fu eletto, e che poi ne ricusò il carico, 
il digiuno quaresimale lo cominciavano la domenica di Quinqua- 
gesima ; e nell' avvento del Signore , che comincia secondo il rito 
ambrosiano la prima domenica dopo la festa di s. Martino , si 
astenevano dalle carni e da’ latticini , imitando ili questo modo il 
loro padrone , ma però di lontano assai , perciocché egli in questi 
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(empi macerava il corpo suo con digiuni di pane ed acqua ; sic- 
come l' imitavano ancora nel fare la disciplina , particolarmente 
tutte le seste ferie , in memoria della ss. passione di Gesù Cristo 
nostro Signore , congregali tutti insieme. Onde era tale l’ astinenza 
di questa benawenturata casa , che vi si mangiava carne appena 
tre mesi all’anno. Voleva che alla sua famiglia fosse provvisto 
compiutamente di ogni bisogno , facendo dare a ciascuno la stanza 
fornita , secondo la qualità e il grado che aveva. Agli infermi era 
provvisto di medici , chirurghi , medicine e di buona servitù li- 
beralissimamcnle gratis: e cosi grande era la cura che teneva egli 
di loro, che gli visitava al letto in persona, non solamente per 
confortarli con pie esortazioni , ma acciocché fossero provvisti per 
tutti i bisogni spirituali e corporali. Quando occorreva ad alcuno 
di far viaggio , gli dava cavalcature c danari per il viatico , non 
ostante che andassero pei loro negozj. 

Non furono inutili le diligenze e fatiche fatte dal santo pastore 
nell’ istituire ed ammaestrare la sua famiglia ; perciocché la ri- 
dusse a tanta osservanza e perfezione , che non cedeva punto a 
qualsivoglia casa di regolari ben osservanti. Però un vescovo fa- 
mosissimo predicatore reggendo il modo con che viveva questa 
divota famiglia, la esemplare sua modestia e l’osservanza di cosi 
perfette regole , diceva come vi mancava solamente che il mondo 
potesse vedere una corte regolare , quale era questa del cardinale 
di s. I'rassede , la quale in disciplina , osservanza ed ubbidienza 
avanzava i monasteri de’ regolari. 

Amava san Carlo tutti i suoi servidori tanto cordialmente, 
come se gli fossero stati proprj fratelli o figliuoli , e per tali li 
teneva e trattava , procurando che un somigliante amore fosse si- 
milmente tra di loro. Al qual fine soleva visitarli personalmente 
a certi tempi determinali , parlando sino col minimo , per inten- 
dere se vi nasceva disparere alcuno, ovvero occasione di ranco- 
re , onde potervi tosto provvedere. Faceva ancora questa visita 
personale per sapere se le regole erano osservate da tutti , e se 
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ciascuno era provvisto nei suoi bisogni : visitava insieme simil- 
mente le stanze per assicurarsi se erano appieno osservali lutti i 
buoni ordini suoi. La qual visita era un grandissimo freno alla 
licenza che potesse nascere ; massimamente perchè soleva fare 
ali’ improvviso questa delle stanze , non concedendo tempo da po- 
ter nascondere cosa alcuna indecente se vi fosse stata. Faceva poi 
uua volta al mese la congregazione del governo temporale e spi- 
rituale della casa , per intendere c provvedere a quanto conveni- 
va : nella quale intervenivano , oltre ai ministri che ne avevano la 
cura , alcune altre persone ancora prudenti e gravi. Voleva in 
ogni modo che la sua famiglia fosse ben trattala, ordinandolo 
strettamente al preposito della casa ; siccome dall’ altra parte poi 
la teneva occupatissima , ognuno conforme al carico che aveva , 
in modo tale che non solo era bandito l’ ozio , sentina d’ ogni ma- 
le , da questa corte , ma piuttosto restavano quasi tutti oppressi 
dalle continue fatiche ed occupazioni. £ benché paresse dura ed 
aspra la loro condizione, non avendo eglino quasi tempo alcuno 
da respirare, nulladimcno nelle fatiche stesse godevano di un 
gusto grandissimo c d’ una mirabile ilarità di cuore , per l’ esem- 
pio che avevano avanti gli occhi del lor signore , il quale perpe- 
tuamente giorno c notte con fatiche incredibili stava occupalo in 
opere di servizio di Dio e di ajuto delle anime. 

Fu così grande il frullo , che ottenne questo beato arcivescovo 
nell’ ammaestrare con tanta diligenza la famiglia , che la sua casa 
fu poi , come pubblicamente si diceva , un seminario di vescovi c 
di prelati di rare virtù e di bontà segnalala di vita nella Chiesa di 
Dio , e di uomini di singolare eccellenza nel governo ecclesiastico. 
Però la s. Sede apostolica si è servila di molti di loro nelle pri- 
me nunziature di principi , ed in altri uflizj gravi c principali 
per il reggimento della s. Chiesa e per la riforma apostolica : 
e più di venti soggetti di molto valore sono stali impiegati in 
vescovadi. 
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Capo 111. 

Provvede buoni ministri ecclesiastici per il governo della sua diocesi. 

Fu pum mollo sollecito in cercare ed avere uomini capaci di 
ben ajutarlo nella cura pastorale della diocesi , onde soleva con- 
durre buon numero da Roma ogni volta che vi andava , come 
faceva anche da altri luoghi , quando ne ritrovava che fossero 
buoni per simile effetto , oltre a’ suoi cittadini e diocesani : nel 
che egli mostrava gran sollecitudine , non avendo riguardo ad al- 
cuna spesa , perocché pagava loro il viatico , li teneva in casa , 
li vestiva alla forma de’ suoi concilj , alcuni ne manteneva in istu- 
dio e pagava loro anche la spesa del dottorato. In somma per 
avere molti buoni ministri ed operaj non riguardava né a trava- 
glio, nè a spesa veruna; e quanto più egli era sollecito in rac- 
coglierli , tanto più tenace si mostrava in ritenerli quando erano 
buoni : conciossiachè difficilmente acconsentiva di privare la Chie- 
sa sua di un ecclesiastico ben qualificalo, avvegnaché fosse libe- 
ralissimo di tutte le altre cose sue. Alcuni poi si dedicarono alla 
servitù sua di propria volontà senza volere ricompensa alcuna ; 
tra i quali vi fu Lodovico Moneta patrizio c sacerdote milanese , 
uomo di santa vita , che nou volle mai benefìzio alcuno ecclesia- 
stico , nè provvisione veruna : viveva del suo ricco patrimonio , 
ma però parcamente ; perciocché , come grande limosinierc che 
egli era, per fare limosinc a’ poveri più largamente, spendeva 
pochissimo per sé stesso. 

Nello scegliere mirò colla gran prudenza sua a ’ molti e varj 
bisogni di questa Chiesa , e a lutti determinò di provvedere. Però 
prima giudicò necessario di avere un vicario generale , dottore in 
leggi e sacerdote dotato di molla bontà c di santo esempio, che 
avesse gran cognizione non solamente della scienza legale, ma 
insieme ancora della disciplina ecclesiastica; ed in questo uffizio 
egli ebbe sempre uomini principali e di segnalate qualità. Costituì 
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presso a questo due altri vicarj , uno per le cause civili e l’ altro 
per le criminali , ed un fiscale ; aggiungendovi un auditore , che 
attendesse alle cause del dominio temporale della sua Chiesa arci- 
vescovile ed aiutasse i vicarj ne’ loro uffizi. Volle che questi uffi- 
ziali fossero forestieri , affinché potessero più liberamente far giu- 
stizia , senza essere impediti da prieghi di amici o de’ parenti , nè 
da altri interessi umani , dando loro onorati slipendj , proibendo 
ogni minimo presente , acciocché si amministrasse rettamente la 
giustizia senza veruno affetto. Soleva dire di se stesso a questo 
proposito che se egli avesse per avventura ricevuto qualche dono, 
benché leggiero, si sentiva piegare l’animo c la volontà verso il 
donatore; ond’egli ancora si asteneva dal ricevere presenti. Vietò 
per l’ istessa causa a' suoi famigliari il raccomandare altri a’ detti 
giudici ed uffiziali e il favorire altre cause o liti. Si congregavano 
poi insieme questi uffiziali per trattare le risoluzioni delle cause 
civili e criminali , nella qual congregazione entravano ancora 
altri dottori c della famiglia c della città , ma ecclesiastici. 

Aveva l’arcivescovato per i tempi passati un cancelliere per- 
sona laica , il quale per i suoi rogiti , o per altre facoltà che si 
concedessero , pigliava tutti quegli emolumenti che voleva. Al che 
provvide s. Carlo con riformare la cancelleria, provvedendola se- 
condo l’ uso antico d’ un cancelliere ecclesiastico , canonico della 
metropolitana dell’ordine de’ diaconi, e facendo stampare un libro 
apposito, che contiene tutte le regole della cancelleria, il quale è 
inserto nell’ Acta Med. Eccl. dove lo potrà vedere chiunque lo de- 
sidera : ed i danari che si esigevano per tasse erano assegnati in 
mano d’ un tesoriere a ciò deputalo. Fece anche un protettore dei 
carcerati ed un altro de' poveri nelle loro cause e liti ; e costituì 
un collaterale , ossia bargello , con un custode delle carceri ed otto 
fanti annali per servizio del suo tribunale, a’ quali assegnò pari- 
mente convenienti slipendj. Le condannazioni, che facevano i detti 
vicarj, si deponevauo in mano d’un depositario, persona ecclesia- 
stica, a questo fine deputato, il quale distribuiva poi i denari 
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depositati a luoghi pii, secondo cho gli era ordinato dall’arcivescovo 
o dal vicario generale con mandalo particolare. 

Su ciò voleva sapere come passava ogni cosa ; se i ministri 
tutti sodisfacevano lodevolmente a’propri carichi, se la giustizia 
era amministrata rettamente, se tosto si spedivano le cause, o se 
vi erano altri mancamenti: ritrovando qualche difetto ne’suoi uf- 
tìziali , li correggeva con quella carità che conveniva, e, se in al- 
cuno di loro avesse scoperto mancamenti notabili, lo licenziava di 
casa. Perciò visitava egli medesimo qualche volta le carceri c le 
faceva visitare da altri suoi fidati , per sapere certo come le cose, 
passavano e se i poveri carcerati erano provvisti ne’ bisogni del 
corpo e dell’anima, avendo deputato un prefetto spirituale che 
aveva cura delle cose della loro salute : volendo che sentissero 
messa ogni dì ad un altare fatto fabbricare apposta dirimpetto alle 
finestre delle carceri, ricevessero spesso i ss. sacramenti, faces- 
sero orazione mattina e sera, e fossero solleciti davvero della loro 
eterna salute. 

S’ impiegava poi nel governo spirituale della Chiesa , atten- 
dendo con ogni assiduità alle cose spettanti alla salute delle 
anime coll’aiuto di molti suoi ministri. Perciò oltre al vicario ge- 
nerale aveva deputato due visitatori generali , uno per la città e 
l’ altro per la diocesi , facendo scelta de’ migliori soggetti che 
avesse. Di più ordinò per la città sei sacerdoti visitatori con titolo 
di prefetti , c questi erano de’ principali del clero in doltriua e 
buoni costumi; e divise la città in sei regioni, secondo il numero 
delle porte di essa, assegnandone la cura di uua a ciascheduno 
di loro. Fece altrettanto nella diocesi , dividendola in sei provin- 
cie , e costituendo al governo di ciascuna un sacerdote similmente 
de’primarj, con titolo di visitatore, l’ uffizio dei quali era di vi- 
sitare le chiese e le persone ecclesiastiche della regione o provin- 
cia con particolare autorità e giurisdizione : c tutti si congregavano 
una volta la settimana avanti al cardinale a trattare de’ rimedj op- 
portuni per la riforma di tutta questa Chiesa. Questa congrega- 
Vila di S. Carlo 7 



Digitized by Google 



50 



VITA DI S. CAIII.0 BORROMEO 



zioue si chiamava delia disciplina : oltre alla quale se ne facevano 
poi anche tre altre generali per il medesimo fine : la prima avanti 
la celebrazione dei sinodi diocesani , la seconda prima che si co- 
minciasse la visita della diocesi , la terza era precedente alla con- 
gregazione generale de’ vicarj foranei , nelle quali si consultavano 
tutti questi negozi. 

Istituì parimente per il governo della diocesi sessanta vicarj 
foranei, i quali erauo o li prcposili delle pievi nelle quali è di- 
stinta la diocesi , ovvero altre persone ecclesiastiche delle più alle 
per quell’ uflìzio. Questi vicarj avevano carico di visitare in certi 
tempi le chiese del loro vicariato, di procurare che si eseguissero 
gli ordini fatti nelle visite per la riforma e convocare il clero di 
quella pieve ogni mese a certe congregazioni , nelle quali si deci- 
dono casi di coscienza e si trattano i bisogni occorrenti per il go- 
verno delle anime. Ognuno in queste congregazioni è obbligalo 
mostrare al vicario foraneo la fede della confessione falla una 
volta la settimana in quel mese. Hanno i delti vicarj una limitala 
giurisdizione nelle liti civili , ed attendono con molta diligenza 
all’osservanza della disciplina ecclesiastica c de’ decreti ed ordini 
arcivescovili tanto nel popolo quanto nel clero, e sono tenuti a 
congregarsi tulli innanzi all’arcivescovo il duodecimo giorno avanti 
alla Seltuagesima , prima che si celebri il concilio diocesano, dopo 
aver visitato ciascuno il suo proprio vicarialo, per portarne lo 
stato nella congregazione stessa, alfine di poter provvedere nel 
concilio con ordini particolari ad ogni bisogno che vi sia. 

Istituì poi una riforma particolare di governo per le mona- 
che, con un vicario ed alquanti visitatori per la cura spirituale, 
ed altri deputali e protettori per il governo temporale : con or- 
dine che i primi visitassero i monasteri ai tempi debili, almeno 
una volta l’anno, e ne tenessero cura ; particolare , avendo distri- 
buiti tutti i monasteri tra loro , assegnandone uua porzione a cia- 
scuno. Questi si congregavano pure una volta la settimana a\ anli 
l'arcivescovo nella congregazione della delle monache, per tral- 
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(are tulli i bisogni appartenenti a questo governo , per promuo- 
vere sempre più la riforma e ridurre la disciplina regolare a mag- 
gior perfezione ; siccome i deputali temporali , che sono parte 
ecclesiastici c parte nobili laici , hanno altrettanta cura delle cose 
stesse temporali. Onde quelle avventurate serve di Dio, sgravate 
da una parte delle cure temporali ed aiutale potentemente dal- 
l’ altra nelle cose dello spirito , erano quasi come violentate a 
girsene correndo per la via della salute c della perfezione , a cui 
per obbligo di stato sono tenute. 

A questi ministri ne aggiunse anche molti altri , come pre- 
fetti di chierici , testimoni sinodali , monitori secreti , puntatori del 
clero , e tanti altri , che si fa conto che arrivassero al numero di 
quattrocento: i quali erano gli occhi, le mani ed i piedi del santo 
arcivescovo, col cui mezzo egli fece tante cose e ridusse questa 
Chiesa al felice stato cui tutti veduto abbiamo. E siccome dal 
cuore deriva nelle nostre membra lo spirito , cosi tulli ricevevano 
la forza dalla somma prudenza del loro capo e superiore , che in- 
fondeva sempre grande spirito, sapienza c virtù di operar bene, 
dando loro continui ed ottimi ricordi , animandoli alle fatiche , 
massime coll’ esempio suo , essendo egli come la prima ruota che 
tutti gli altri muoveva con un ordine maraviglioso ; tenendoli 
mollo vigilanti ed assidui ad ogni ora nelle cose del servizio di 
Dio e della salute delle anime, ed istruendoli compitamente di 
quanto erano tenuti di fare nell’ uffizio c carico che ciascuno 
aveva. Donde ne nacque poi il gran valore, che si è veduto in 
tanti soggetti usciti dalla scuola e disciplina sua , de’ quali aveva 
così buon numero , che parlando egli una volta con alcuni vescovi 
suoi suffraganei , disse che si rallegrava d’ avere nel governo della 
sua Chiesa almeno trenta ministri di tanto valore , che ciascuno 
di essi era molto atto per governare eccellentemente da sè qualsi- 
voglia nobile vescovato. 
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Capo IV. 

I*5|iliiiscc alcuni seminari per ristorare la disciplina ecclesiastica. ?An 

A ben provvedere di sacerdoli l’ampia vigna a Lui affidala 
penso ben presto a fondare un buono e numeroso seminario di 
chierici, nel quale potesse allevare soggetti a sufficienza per let- 
tere e bontà di vita degni del ministero ecclesiastico ed atti al 
peso e governo delle anime , come gli veniva ordinato anche dal 
sacro concilio di Trento. E benché già vi avesse dato principio 
per mezzo di monsignor Ormaneto, era però imperfetto e debole, 
rispetto alla necessità che vi era ed all’ idea clic avea concepito 
nella mente sua per potervi provvedere sufficientemente. Tre sorte 
di ajuti vide che gli erano necessarj per simil effetto : l.° di uo- 
mini di valore per portare i carichi principali del governo della 
Chiesa; 2.° di molti novelli curali d’anime per provvedere alli 
preseli! anei bisogni delle parrocchie vacanti ; 3.° di un mezzo op- 
portuno per aiutare i curati c sacerdoti, che già vi erano, ne’ buoni 
costumi e. nelle lettere ancora, acciò degnamente e col dovuto fruito 
potessero fare 1’ uffizio loro. Fondò adunque un seminario princi- 
pale in Milano, detto di s. (ìiovanni ballista , capace di centocin- 
quanta giovani ; nel quale mise i chierici ben fondati in gramma- 
tica e che davano buona speranza di finire il corso di filosofia e 
teologia c di divenire soggetti di valore. Ne eresse un altro, nomi- 
nalo la Canonica, per i giovani che non erano atti a finire il corso 
degli studj : a’ quali faceva leggere casi di coscienza, la sacra Scrii- 
tura e spiegare il catechismo ad Parochos , per farli idonei alla 
cura delle anime : e questo luogo capiva sessanta chierici. Era 
poi in Milano una chiesa della s. Maria Falcorina con una casa 
canonicale annessa , la quale prima fu chiesa collegiata , ma era 
passala per la varietà de’ (empi in benefi/.j semplici, non riseden- 
dovi alcun litolare. Però il cardinale si servi di questo luogo per 
un seminario, nel quale teneva quei sacerdoli e curati, che rilro- 
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vava inabili allo funzioni ecclesiastiche ed alla cura d’anime per 
difetto di scienza e di bontà di vita. Vi faceva leggere similmente 
casi di coscienza ed il catechismo, istruendoli ne' buoni costumi e 
nella disciplina ecclesiastica , finché erano a sufficienza ammae- 
strali ; dipoi li rimandava a’ loro benefizj. E perché questi tre luo- 
ghi non potevano capire il numero de’ chierici necessarj per prov- 
vedere al bisogno dell’ ampiezza di tutta la Chiesa ed al suo allo 
disegno, egli eresse tre altri seminarj nella diocesi : il primo a 
s. Maria di Celana nella pieve di Brivio, il secondo a s. Maria 
della Noce nella pieve di Marliano, ed il terzo a s. Fermo pieve 
d’Incino: ne’ quali inandava i chierici che studiavano gramatica , 
in classi distinte; cioè i più grandi in uno, i mezzani nell' altro, 
ed i piccoli nell’ ultimo, e stavano in questi seminarj fmtanto che 
erano atti alle scuole maggiori : poi li trasferiva a Milano , o nel 
primo seminario a fluire il corso de' studj, ovvero nella Canonica 
a studiare casi di coscienza, conforme all’ età e scienza di ciasche- 
duno. Onde egli provvide per questa via sufficientemente di luoghi 
capaci per allevare più di 300 chierici con le necessarie distribu- 
zioni , benché paresse anche che questi luoghi non bastassero a 
tanto gran numero di soggetti che vi concorrevano. Volle che il 
seminario maggiore di s. Giovanni Battista fosse il rapo, gli altri 
i membri , e che il loro governo dipendesse tutto da esso. Gli fu 
poi necessario fare molte fabbriche iu tutti questi luoghi per ri- 
durli a forma di seminario e fabbriche ancora magnifiche, massi- 
mamente nel seminario maggiore , nel quale egli spese assai del 
suo, come fece, similmente in provvederlo di mobili di casa, quando 
vi diede principio : imperocché i chierici non portavano altro clic 
i proprj vestiti e libri ; di tutto il resto dei mobili era loro prov- 
visto dalla paterna caribi di questo beato pastore, il quale non 
mancava di vestire ancora quelli che erano molto poveri e com- 
prar loro i libri, acciocché attendessero allo studio. Accettava vo- 
lentieri in seminario i poverelli delle montagne e delle valli lon- 
tane ad effetto di poter provvedere in quelle parti di buoni curati 
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dello anime; conciossiachè difficilmente si accomoda ad abitarvi 
per l’asprezza del paese chi non vi è nativo. Ed essendo che in 
alcune montagne non erano gli uomini molto inclinati alla vita 
ecclesiastica, egli medesimo pigliava de’ fanciulli di quelle parti 
che servivano in Milano per facchinetti, quando mostravano capa- 
cità di lettere, e gli ammaestrava ne' seminarj ; e perché ne riu- 
scirono alcuni buoni teologi, ne concorsero poi tanti, che non si 
poteva dare ricetto a tutti. Per la qual via egli provvide a tutte le 
parrocchie delle montagne di buonissimi operaj in lettere, in disci- 
plina e bontà di vita, che potevano essere atti anche per le città 
stesse. Per le provvisioni di mantenere questi seminarj nelle cose 
temporali, avendo da principio cominciato col suo, stabili poi una 
tassa sopra i beneflcj ecclesiastici in vigore del sacro concilio di 
Trento, e volle essere egli il primo a pagare la sua contingente parte, 
fintatilo che gli ebbe applicata conveniente entrata. Sebbene si con- 
tentasse che si accettassero in seminario quelli che pagavano doz- 
zina, per il desiderio che aveva di allevare ancora i ricchi in quel- 
l’ ottima disciplina ; anteponeva però sempre i poveri, perchè non 
avevano il modo di potere studiare fuori del seminario. Vi am- 
metteva parimente i chierici della sua provincia, massime se erano 
allievi di quei seminarj, e non avevano comodità di finire gli stu- 
dj : e lo faceva volentieri, non tanto per dar loro comodità di stu- 
diare, quanto per allevarli ne’ buoni costumi ed istruirli nella di- 
sciplina ecclesiastica per servizio di quelle chiese, l'erò molti di 
loro, finiti che avevano gli studj, erano poi fatti rettori c ministri 
de’ seminarj medesimi della provincia , ove producevano copiosis- 
simo frutto. 

Stabili il governo del seminario con buonissima forma c con 
regole molto esatte per ogni cosa. Scelse dapprima quattro depu- 
tati ecclesiastici, conforme all’ordine del concilio Tridentino, due 
del capitolo della metropolitana c due dell’ altro clero, uomini prin- 
cipali c di qualità singolari, a' quali diede la cura del governo 
temporale e di tutte le entrate con ordine di congregarsi insieme 
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avanti di lui una volta la settimana , c più spesso ancora se faceva 
bisogno, per trattare tutti i negozj appartenenti ad esso governo. 
Di poi per la cura domestica e spirituale deputò a capo un ret- 
tore sacerdote, uomo grave , e di dottrina prudenza c bontà di vita 
molto segnalalo. Al quale aggiunse molti altri ministri e cooperatori, 
sì per il reggimento del seminario maggiore , come di tutti gli altri 
membri suoi, conforme al bisogno di ciascun luogo. A’ quali ministri 
egli prescrisse regole particolari spettanti all’ uffizio di cadaun di 
loro per farlo perfettamente ; le quali regole si possono leggere 
nell’ Ada Med. Eccl. £ per alcuni anni ne lasciò il governo a’ padri 
della compagnia di Gesù, de’ quali si serviva in tutti i ministeri 
della sua Chiesa; con loro consenso e desiderio lo diede poi alla 
congregazione degli Oblati , come diremo a suo luogo , per poter 
avere più intima cognizione de’ soggetti e de’ progressi loro , e per 
applicarli poi opportunameute , o a cura d' anime , o a residenze 
di canonicati , ovvero ad altri uilìzj , secondo la capacità di ciasche- 
duno. Li provvide in particolare d’ un padre spirituale per con- 
fessore , uomo di molla bontà ed intelligenza delle cose del culto 
intcriore, con regole particolari per tenere i giovani esercitali nella 
colidiana orazione mentale, nell’ esame di coscienza, nella frequenza 
de’ ss. sacramenti , nella mortificazione di sè stessi , delle proprie 
passioni ed affetti. Voleva ebe li esercitasse nelle sante virtù e nella 
disciplina ecclesiastica , e che li istruisse particolarmente nel vero 
modo di predicare la parola di Dio con frutto , per cui li faceva 
predicare sovente in refettorio a vicenda mentre gli altri prende- 
vano il cibo. 

Acciocché poi mettessero un buou fondamento di vita spiri- 
tuale , ordinò che nel primo ingresso nel seminario stessero seque- 
strati dagli altri per alcuni giorni , occupati in esercizi spirituali 
di meditazioni e contemplazioni sotto la cura e l’ indirizzo del 
confessore : il quale con meditazioni formale apposta procurava 
che si spogliassero di tutto l’ uomo vecchio , con far anche la 
confessione geuerale di tutta la vita passata , per incamminarsi in 
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una vera vita spirituale. I quali esercizj spirituali voleva che si 
reiterassero ogni anno nel principio degli studj e per ricevere gli 
ordini sacri : il che riusciva con frutto inestimabile. A questo fine 
egli fece ergere da’ fondamenti una fabbrica nel seminario della 
Canonica con molte cellette a guisa d’ un monastero di cappuccini, 
sopra la cui porta fece intagliare questo nome: Asceterium , che 
in lingua greca vuol dire esercitatorio , dove si rinchiudevano i 
giovani , come in una santa solitudine , a fare i narrati esercizj 
spirituali: facendo s. Carlo assai più stima nelle persone ecclesia- 
stiche delia bontà della vita, che delle scienze : essendo solito dire 
che poco vagliouo le lettere , quando non hanno questo fermo 
fondamento del timor di Ilio. 

Ciò ricordava sovente a’ suoi chierici ed imponeva sopra ogni 
altra cosa a’ ministri che di loro avevano cura. Provvide di buo- 
nissimi maestri per tutti i luoghi e di un prefetto degli studj , 
soggetto molto eccellente in lettere , per il seminario maggiore 
ove si tìnisce il corso della teologia : il quale libero da ogni altra 
occupazione invigilasse sopra i giovani, acciocché facessero i debili 
progressi nelle lettere, e fosse presente alle dispute e ripetizioni delle 
lezioni avute da’ loro maestri, e facesse anche una lezione del cate- 
chismo romano ogni settimana , per istruirli nella dottrina de’ santi 
sacramenti e del vivere cristiano. Deputò in ciascun dormitorio 
alcuni chierici dei più provetti , di costumi sicuri c zelanti del- 
1’ osservanza delle regole , con titolo di prefetto , i quali avevano 
carico di vigilare sopra gli altri giorno e notte , cosi in casa come 
fuori. Il che fu un freno mollo polente a quella gioventù per 
trattenerla e guardarla da molli mali , e di uno stimolo vivo per 
eccitarla al bene. Oltre agli ajuti dati per le cose dello spirito c 
delle lettere, desiderando il santo cardinale che i suoi chierici 
riuscissero perfetti in ogni buona virtù e scienza, deputò loro 
maestri per il canto fermo e figurato , altri per scrivere , ed altri 
finalmente per le cerimonie e i riti ecclesiastici. Per provvedere 
che il governo interiore del seminario passasse con ogni possibile 



Digitized by Google 




MI* Ito II. CAPO IV. 



o7 



diligenza ed osservanza secondo le regole prescritte , oltre i men- 
tovati ministri istituì anche uua congregazione di persone eccle- 
siastiche gravi , con titolo di deputali spirituali e con carico di 
soprai nlendere al detto governo: i quali si congregavano una volta 
la settimana avanti di lui per trattare tutti i bisogni occorrenti , 
si per occasione degli sludj, come per osservanza delle regole c 
de’ buoni costumi. 

Parendogli queste provvisioni fossero poche, per l’ importanza 
delle persone governate che dovevano esser ministri di Dio e 
pastori di anime, ne volle aver sempre egli stesso particolare c 
diligente cura. Onde egli medesimo voleva accettarli in seminario, 
vederli , parlare con ciascuno ed essere fedelmente informato di 
tutta la loro vita e costumi per ricevere i buoni ed atti alle virtù 
ed escludere gli altri. Accettati che erano, ne teneva sempre me- 
moria e cura particolare , conoscendoli anche per vista e per nome, 
non ostante che fossero in tanto numero, cosa che faceva stupire 
ognuno: e voleva sapere minutamente i loro portamenti e pro- 
gressi , tanto nella bontà della vita , quanto nelle lettere. Visitava 
ordinariamente due volte l' anno il seminario , cioè alla Pasqua di 
risurrezione ed al principio di settembre : nelle quali visite faceva 
esaminare tutti i chierici alla presenza sua e dei deputati spirituali 
circa le lettere, l’età, la qualità dei parenti loro, la patria, il 
patrimonio, l’ingegno, la memoria, la scienza; e secondo il profitto 
fatto li mandava innanzi ad altre classi maggiori , incamminandoli 
nel corso della filosofìa e teologia , se erano atti , e mandandoli 
per questi studj alle scuole dei padri gesuiti nel collegio di Brera 
da lui fondato, ovvero applicandoli allo studio de’ casi di coscienza 
nel seminario della Canonica. A chi , finito il corso , aveva fatto 
eccellente riuscita , se era soggetto da poter promovere alle prime 
dignità , conferiva anche la dignità del dottorato nell’ aula arcive- 
scovile, per la facoltà che egli aveva dalla santa Sede apostolica, 
e provvedcvali poscia di prebende teologali o di altri titoli conve- 
llila di S. Carlo N 
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nienti per ordinarli ; il cbe faceva similmente con li casisti appli- 
candoli alla cura delle anime. 

Oltre a questo esame di studj , egli pigliava minute informa- 
zioni dal rettore e dagli altri ministri de' portamenti e de' costumi 
di ciascuno; poi faceva un diligentissimo scrutinio, parlando da 
solo con tutti dal primo fin all' ultimo, dicendo che da questi 
scrulinj egli cavava gran frutto e gli servivano non tanto per poter 
ajutare quei giovani , ove conosceva il bisogno , quanto ancora per 
saperli poi impiegare più opportunamente. Intanto faceva loro calde 
ammonizioni conforme al bisogno , infiammandoli viepiù nello 
studio della perfezione e nel buon progresso di tutte le sante virtù. 
Con molta destrezza pigliava talora informazione dai giovani stessi, 
come passava il governo del seminario circa le cose temporali , 
per provvedere u lutti i bisogni cbe vi erano. £ quando egli 
ritrovava qualche chierico discolo o mal mortificato , faceva con 
somma carità ogni opera per ajutarlo per via di ammonizioni 
paterne: e se queste non giovavano, adoperava penitenze, ovvero 
lo mutava da un seminario in un altro, o anche lo metteva in 
casa di qualche buon sacerdote nella città , avendone però egli 
medesimo sempre particolar cura : insomma compativa tanto a 
questa fragilità, che usava ogui possibil rimedio per non perdere 
i giovani e non lasciarli in pericolo di roviua , piegando piuttosto 
nelle cose dubbiose alla parte della pietà e misericordia, che al 
rigore della giustizia: per la qual via egli ajulò molti che si sariano 
perduti. Bene spesso raffrenava lo zelo de’ suoi ministri, in maniera 
perù che non ne diminuisse l'autorità. 

Faceva queste visite del seminario con tanta accuratezza ed 
affetto , che vi spendeva quindici giorni per ogni volta , non vo- 
lendo in quel tempo essere disturbalo da altri negozj , nè parten- 
dosi in quel tempo dal seminario , ritenendo seco un solo della sua 
famiglia. Con la quale occasione voleva intendere ancora lo stato 
del seminario circa le cose temporali , facendo una particolar 
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congregazione a questo effetto coll’intervento dei deputati temporali, 
affinchè tutto quel governo passasse conforme alle regole prescritte. 
Oltre le narrate visite ordinarie , ne faceva ancora delle altre 
particolari, secondo gli occorrenti bisogni; e più volte l’anno vi 
si trasferiva per dare più calore ed efficacia a’ buoni progressi di 
quella gioventù, e vi conduceva tutti i prelati che venivano a 
Milano , come a luogo di diporto spirituale : perciocché erano ivi 
variamente ricreati con prediche , orazioni latine , dispute ed altri 
esercizj letterarj e divoti di quei virtuosi giovani : cosa che ren- 
deva maraviglia ed edificazione e contentezza infinita a chiunque 
li udiva. Oltreché il cardinale ne bramava un altro frutto mag- 
giore , che era d’ indurre quei prelati con tal esempio a fondare 
simili scminarj (1) nelle loro città e diocesi. 

11 s. cardinale ebbe nel principio non poca difficoltà in trovar 
giovani , per la voce sparsa che gli incarcerava c che voleva farli 
intiSichire per la ristrettezza in cui li teneva coll’osservanza di 
tante regole: ma in progresso di tempo ve ne concorrevano tanti, 
che gli conveniva escluderne molti ; perchè ancora i nobili e 
forasi ieri delle città e provincie circonvicine si recavano a gran 
favore di poter avere questa grazia. Non voleva però egli che si 
pregiudicasse a chi di ragione doveva essere preferito : per il qual 
fine , avanti la visita del seminario che si faceva il mese di set- 
tembre , procurava che i vicarj foranei mandassero la nota de’ chie- 
rici della loro vicaria colle informazioni , e da quelli eleggeva il 
numero che mancava: avendo sempre l’occhio che ciascuna por- 
zione della diocesi avesse parte de’ suoi chierici in seminario, 
massimamente quelli , che per povertà ne avevano maggior bisogno, 
come erano particolarmente le valli e montague più lontane. Ciò 
fu mezzo potentissimo per ristorare la cristiana disciplina : oltre- 
ché fu di non poco ajuto anche alle religioni , perocché molti , 
avendo gustato lo spirito interiore dell’ amore di Dio e conoscendo 

(t) Molti infatti ne furono eretti, specialmente nell' alla Italia. 
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la vanità delle cose umane per mezzo de’ buoni esercizi spirituali 
e santi costumi ne’ quali erano ammaestrati , si eleggevano poi 
vita di maggior perfezione , entrando in varie religioni delle più 
osservanti. 



€'«ipo V. 



Progredisce nel governo della sua Chiesa, e istituisce i Gesuiti ( Àn. 1566). 

Disposte le cose sì bene pel clero , tutto si diede alla cura del 
suo popolo con ferma risoluzione di levarne tutti gli invecchiati 
abusi c di riformare i corrotti costumi. Diede alla stampa il suo 
primo concilio provinciale, già dalla Santità di Pio V confermato: 
nel quale erano utilissimi decreti appartenenti alla restituzione del 
culto divino e delle cose sacre , alla difesa di santa fede e della 
cristiana religione, alla degna amministrazione de' sacramenti , al 
modo di governar bene le Chiese per i vescovi , ed alla riforma 
del clero e del popolo. Tosto che fu uscito dalle stampe, lo pub- 
blicò per tutta la provincia e ne mandò molte copie in varie parti 
della cristianità a’vcscovi ed arcivescovi suoi particolari amici: 
desiderando di promuovere una generai riforma in tutta la Chiesa , 
e dare il modello a questi grandi prelati di celebrare somiglianti 
concilj nelle Chiese loro ; essendo stato questo il primo a venir in 
luce dopo il concilio di. Trento. 

Soprastava al suo gregge gran pericolo per la fede , attesa la 
molta vicinanza degli eretici e i depravati costumi del clero e del 
popolo, che sono particolar fomento c causa principale dell’ eresia ; 
specialmente che già era entrato in Italia qualche sospetto di questo 
pestifero morbo, e si erano sentiti sino in Milano alcuni predicatori 
che n’ erano infetti. Pertanto, oltre a’ molti ordini dati a simil 
proposito a’ suoi vicarj e giudici, esortò ancora il padre inquisitore 
ad essere molto vigilante in questa parte e ad usare ogni possibile 
diligenza nel fare le debite inquisizioni, offerendogli ogni suo ajulo 
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fi favore. Ed acciocché potesse abbracciare quest’ impresa della 
difesa della santa fedu gagliardamente, e far le spese necessarie al 
suo uffizio, e mantenere ministri che l’ajutassero, gli assegnò 200 
scudi 1’ anno sulle sue entrate. 

Stabili in appresso alcuni visitatori delle librerie , i quali le 
purgarono da tutti i libri cattivi e proibiti : e proibi sotto gravis- 
sime pene e censure agli stampatori l’imprimere in avvenire alcun 
libro senza licenza sua e del padre inquisitore; il che fu un gran 
freno a’ licenziosi. Istituì una congregazione per la ricognizione dei 
libri che si avevano da correggere o proibire. Di più ordinò che 
nei villaggi i curati e i vicarj foranei fossero molto vigilanti circa 
le persone forastiere , massime con chi andava vendendo merci 
minute in certe ceste , nelle quali voleva che all’ improvviso si 
cercasse, se vi erano dei libri proibiti. Vietò a tutti i suoi diocesani 
l’ andare in paesi di eretici senza licenza in iscritto. Finalmente 
astrinse luti’ i maestri di scuola a far la professione della fede ed 
usare buoni libri nelle scuole. 

Cominciò poscia a notare in un libro particolare lo stato di 
ciascun ecclesiastico, affine di avere una piena cognizione di 
ciascheduno. Fece dimandare quelli della città per conoscerli tutti, 
volendo sapere , se facevano le funzioni , se possedevano benefìzj 
ecclesiastici , e altre cose simili : poi li fece esaminare circa la 
scienza. Egualmente fece col clero della diocesi nel tempo della 
visita, per sé e pei vicarj foranei,. non senza gran frutto. Perlochè 
levò in poco tempo la generale ignoranza c la vita scandalosa 
ch’era nel clero, e venne per tali diligenze ad avere tanta cogni- 
zione di tutti i suoi ecclesiastici , i quali passavano il numero di 
tre mila , che quando gli era parlato di qualcun di loro , si ricor- 
dava subito chi egli era , c sapeva dar conto particolare delle sue 
qualità e nominarlo anche per nome. Gli giovò assai , per avere 
particolare cognizione de’ disordini eh’ erano negli ecclesiastici della 
città , una visita che fece fare all’ improvviso nello spazio di 
quallr’ore di tutte le loro abitazioni. 
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Pubblicò anche un editto contro quelli che non portavano 
l'abito ecclesiastico, e li astrinse lutti a vestire decentemente in 
abito lungo. Ordinò che chi possedeva più benefizj di residenza , 
ne ritenesse un solo e rassegnasse gli altri : li obbligò alla resi- 
denza : nel che fu necessario usare qualche severità , mettendo 
mano a’rimedj più efficaci e più potenti di penitenze e di castighi; 
benché ciò fosse contro lo spirito suo , e lo facesse solo per levare 
gli uomini dal peccato e dalla mala vita. 

Diede similmente principio alla riforma delle vergini clau- 
strali, le quali avevano estremo bisogno di ajuto. Visitò i lor 
monasteri , mettendovi in esecuzione i decreti del concilio di Trento 
e del suo provinciale , come pure delle particolari costituzioni 
pontificie : nel che incontrò molte contradizioni : ma egli non 
mancò di proseguire le cominciale visite , ed andò riducendo lo 
stato monacale a buonissimo termine in progresso di tempo : 
conciossiachè eslinsc molli monasteri nella città e diocesi , posti in 
luoghi o poco sicuri o molto incomodi , trasferendo le monache in 
altri monasteri migliori , ed alcuni ne levò con autorità pontificia 
dal governo de’ regolari, per molti disordini che vi erano e li mise 
sotto il reggimento dell’ arcivescovo, e rinchiuse tutte le monache 
in sicura clausura. Procurò di rinnovare in ogni monastero l’os- 
servanza antica delle regole e costituzioni per lungo tempo trala- 
sciata , provvedendoli di visitatori diligenti c di confessori esperti 
nelle cose spirituali : onde in poco spazio di tempo si vide tal rin- 
novazione di vita , di costumi e di osservanza religiosa in detti 
monasteri , che a tutti era di molla edificazione. 

Per ajutare i popoli a star saldi nella fede promosse l’opera 
della dottrina cristiana , ordinando a’ sacerdoti, specialmente curati, 
che ne avessero ogni cura. Ed ardendo di santo zelo della salute 
delle anime , attendeva egli medesimo con molta sollecitudine c 
fervore a’ ministeri pastorali , massime a quello di predicare la 
parola di Dio , di amministrare i santi sacramenti ed in particolare 
a quello della confermazione : perciocché solennizzandosi la festa 
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dello Spirito Santo , s’ impiegò con gran maestà ecclesiastica e con 
molla sua fatica ad amministrare questo santo sacramento, cresi- 
mando un numero incredibile di persone. Nella quale azione 
avverti che non avessero meno di otto anni, che lutti fossero 
confessati ed i maggiori di età comunicati , che si chiamassero col 
nome di qualche santo, altrimenti glielo mutava egli stesso nell’ allo 
della cresima. 

Veggendo poi che la mésse era grande c pochi gli opcraj , 
trattò di fondare in Milano un collegio formale di padri Gesuiti : 
e comunicato il negozio col padre generale , fu senza dimora con- 
chiuso. Si diede principio al collegio con buon numero di soggetti 
di segnalata bontà di vita e di zelo ardentissimo della divina 
gloria e della salute delle anime : ai quali assegnò s. Carlo la 
chiesa parrocchiale di s. Fedele, trovandoli efficaci e ferventissimi 
nelle prediche , assidui e diligenti nelle confessioni ed in ogni altro 
ministero ecclesiastico. Cosi avendo trovato in Milano una congre- 
gazione di chierici regolari di s. Paolo , detti Barnabiti , uomini 
veramente religiosi c molto spirituali, di questi parimente si ser- 
viva assai nella cura della sua Chiesa , ed essi gli furono di 
molto ajuto. 

Adottò anche un modo di far orazione pubblica ogni sera in 
casa sua, dove convenivano molti cittadini, massime nobili , facen- 
dovi ragionamenti spirituali e lodandovisi il Signore con una 
divota musica : col qual mezzo tirava assai gente alla divozione ed 
al gusto delle cose spirituali. Ed essendo egli visitato frequente- 
mente dalla nobiltà e da’ principali della città , faceva con tal 
occasione molto guadagno nelle anime co’ suoi santi consigli ed 
esortazioni: perciocché introduceva sempre a bello studio ragio- 
namenti utili e profittevoli per l’onor di Dio e il bene delle 
anime. 

Quanto alla Pasqua , non solo volle si desse la fede al curato 
di confessione e comunione , ma si fece dar la nota da’ curali di 
tutti quelli che non si erano confessati e tenevano mala vita, per 
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correggerli e farli emendare. Andò insieme ordinando 1* esecuzione 
degli altri decreti del sacro concilio di Trento e del suo provin- 
ciale , spettanti a questo negozio particolare delia riforma de’ co- 
stumi , massime intorno all' osservanza delle sante feste , del sacni 
digiuno , dei levare molli spettacoli ed abusi : usando qualche 
severità per l’esecuzione di detti ordini, la quale era allora di 
necessità in una si grande corruttela. 

Non mancò il demonio di opporsi malignamente a queste 
fatiche e diligenze pastorali : e siccome una delie cose , che suole 
facilitare l’ impresa della riforma , 6 T autorità e la benevolenza 
che acquista il prelato ne' sudditi ; procurò di levare tutta l’ auto- 
rità al Cardinale con mettere in molte persone sinistri pensieri e 
falsi sospetti circa la bontà e le sante operazioni di lui. Laonde si 
sentivano fra il popolo varie ed inconvenienti querimonie. Alcuni 
dicevano che le sue limosine , le asprezze di vita e le altre sante 
virtù di lui nascevano da un vano ed ambizioso desiderio di esser 
tenuto santo , ed altri che egli era senza prudenza. Di qui nasceva 
che si ritiravano poi molti da lui e dalla imitazione della sua 
santa vita , alcuni si rendevano tardi e difficili ad obbedirlo , ed 
altri pigliavano baldanza ed ardire di contraddire all’aperta agli 
ordini e decreti suoi. Anche un prelato d' importanza gli fece a tal 
proposito alcune fraterne ammonizioni : ma il Santo confidato nel 
divino ajuto { sapendo che cosi avviene ordinariamente a tutti 
quelli, che davvero servono a Dio e massimamente a chi s’ impiega 
nel negozio della salute delle anime, e che in questo modo egli 
imitava il suo Maestro e Signore, il quale soffri non solamente gli 
stessi, ma assai peggiori incontri, essendo chiamato un samaritano, 
un bevitore ed un indemoniato], non s’intiepidì punto, nè restò di 
fare sempre ^intrepidamente l’ uffìzio suo. Rispose quindi con lettera 
a quel prelato, aprendogli il cuore e mostrandogli il suo buon sen- 
timento; al. quale domandò, con molta sommissione di animo, 
consiglio circa il modo di governar bene la Chiesa : poi toccò del 
rigore che in quel principio gli conveniva usare, perciocché aveva 
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ritrovato una vigna incolta, molte spine e male erbe, uell’ estir- 
pazione delle quali era spesso necessitalo a lasciare la piacevolezza 
ed usare il rigore. Soggiunse che non si voleva talmente iìdare del 
suo giudizio, che non si Tosse anche volentieri appigliato al con- 
siglio altrui: però Io pregava che, siccome con tanta amorevolezza 
gli aveva mostralo dove gii pareva che peccasse , cosi lo volesse 
ajulare col suo consiglio, avvisandolo liberamente e mostrandogli 
la via che dovesse tenere per l’avvenire affine di non errare. 



Capo VI. 

Intraprende la visita nella città c diocesi di Milano 

Di due mezzi principalmente { oltre quello dei seminarj ) si 
servi s. Carlo per introdurre c stabilire la gran riforma , che 
produsse tanto bene. L’ uno Tu la celebrazione de’ conciij provin- 
ciali e diocesani; l’altro la frequentissima, anzi continua visita 
della sua diocesi ch’ei fece e per sé stesso e per mezzo de’ suoi 
ministri. Visitò per sé stesso due volte formalmente tutta la sua 
diocesi : cosa tenuta di molto stupore per esser tanto ampia , ed 
egli quasi oppresso da continui e varj negozj : andò in persona a 
tutte le terre e ville , benché alpestri e* poste in luoghi selvaggi , 
visitando con ogni esattezza tutte le chiese , gli oralorj , le confra- 
ternite , gli ospitali , i monasteri di monache ed altri luoghi pii , 
ma principalmente le scuole della dottrina cristiana : delle quali 
tenne sempre conto molto particolare pel suo zelo ardentissimo 
della fede cattolica e per desiderio d’ ammaestrare il suo popolo in 
una vera disciplina cristiana, come anche acciocché spendessero i 
suoi sudditi santamente il sacro tempo dei giorni festivi , fuggendo 
gli spassi e i giuochi profani , ne’ quali prima si trattenevano. 

Per essere la diocesi di Milano sparsa per molte valli e 
montagne aspre c selvagge, gli convenue fare in queste visite 
fatiche incredibili e patire disagi inenarrabili. Perciocché in molti 
luoghi non si potevauo condur cavalli per la difficoltà delle strade 
Fila di S. Carlo 9 
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c (lolle erte montagne; onde il buon pastore era astretto fare a 
piedi molte miglia con un bastone in mano, a guisa di uno di 
que’ poveri montanari , eziandio nel tempo del freddo e del caldo 
eccessivo. Perlochè se gli vedeva scorrere bene spesso gran copia 
di sudore dalla fronte, come a persona che faceva grandissima fatica 
e che vi metteva molto del suo : e qualche volta egli ancora portava 
parte delle bagaglie , per non lasciarne del tutto aggravati i suoi 
famigliari. E quando doveva passare qualche balza o luogo peri- 
coloso per l’ alte rupi che vi erano , si metteva certi ferri sotto i 
piedi , che in quelle montagne chiamano grappette , e con quelli 
camminava : e lo si è veduto talora camminare con le mani e coi 
piedi in terra. Laonde egli andò in moltissimi luoghi , dove mai 
per l’ addietro fu veduta faccia di vescovo, con istupore e mara- 
viglia di chi lo vedeva. Era solito a non prender mai riposo nè 
per tutto il cammino eh’ egli faceva a piedi , uè in arrivando alle 
terre; ma continuava sempre il viaggio, senza interromperlo punto: 
e giungendo alle terre andava di lungo alla chiesa , ove , fatta 
l’ orazione , cominciava immantinente a faticare nelle cose della 
visita. Le quali fatiche erano cotidiaDe e continue : imperocché , 
finita la visita d’un luogo, egli passava subito ad un altro, ed 
ordinariamente si trasferiva ogni giorno da una terra ad un’altra, 
eccetto ne’ borghi e nelle terre grosse , ove la visita si rendeva più 
lunga. Accresceva poi assai più le fatiche sue ed il patire nelle 
visite, l’ uso che aveva di alloggiar sempre nelle case de’ curati , 
fuggendo i comodi alberghi nelle case de’ ricchi: onde bene spesso 
egli dormiva sopra le tavole nude, o sopra la terra , ovvero sopra 
un poco di foglie d’ alberi, o sulla paglia ne’luoghi poveri, lasciando 
i letti a' suoi ministri e servitori : faceva il somigliante ancora 
de’ cibi , pigliando il peggio per sé, e lasciando ad essi il migliore, 
cibandosi volentieri di castagne, di latte e d’altri frutti grossi di 
quelle montagne; mostrando di gustar sommamente dell’ uso delle 
cose più vili e basse , quasi che fosse stato uno degli ultimi poveri 
di quegli alpestri monti, non volendo mai che si portasse con lui 
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provvisione veruna, nè di mobili, nè di cose mangiative, avendo 
ciò proibito espressamente a tutti i suoi. Accorgendosi una volta 
che un suo gentiluomo gli portava appresso un cucchinjo d’ottone 
nella valle Lcvcntina, perchè non adoperasse quelli di legno usati 
da quella pove ; ra gente , ne lo riprese assai. 

Ordinariamente faceva le visite della diocesi, e particolarmente 
delle montagne , nei mesi più caldi dell’ anno , per ispendere con 
maggior frutto il tempo che gli altri concedono allora al riposo. 
Cavalcava volentieri nelle ore più calde del giorno, dicendo che 
quelle erano le ore del sonno , e però egli le guadagnava nel far 
viaggio. Non conduceva seco più di sci cavalli per non aggravare 
i visitati di spesa soverchia quando faceva la visita a spese loro, 
usando la ragione che in ciò tiene il vescovo : e nelle visite dei 
luoghi poveri soleva spendere del suo. Non si faceva soma di 
bagaglie, perchè ognuno portava le sue robe sopra il proprio 
cavallo, contuttoché fossero gentiluomini e persone graduale. Ciò 
non ostante talvolta conduceva seco un cavallo con due casse di 
libri , rubando il tempo per istudiare. Voleva che il vitto fosse 
tenuissimo e di tre sorta di cibi solamente, cioè qualche frutti con 
minestra ed una pietanza , benché egli si andasse poi ritirando e 
riducendo al suo digiuno di pane ed acqua. £ quanto più egli era 
stretto nel vivere e duro contro sé stesso , tanto più largo e liberale, 
si mostrava nello spendere per amor di Dio in rislaurarc ed 
abbellire le chiese e nel far limosine a’ poveri. 

Faceva queste visite con tanta maestà , splendore e pietà, che 
eccitava ognuno a divozione ed a venerazione verso le cose sacre. 
Quando faceva l’entrata pontificale nel principio della visita in 
qualche luogo, cantava messa pontificale in occasione di cousa- 
crazioni di chiese , o amministrava sacramenti , o faceva altra 
funzione di visita, accompagnava tali azioni con si gran decoro 
ecclesiastico e compimento di cerimonie , benché fosse in luoghi 
alpestri, che parevano celesti e divine, mostrando di aver sempre 
il suo pensiero fisso in Dio. Cosa che cagionava non poco frutto 
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negli astanti: perciocché da questo culto esterno divino, santo, 
divoto e pieno di maestà e riverenza restavano tutti commossi, e 
si sentivano infiammar grandemente nella pietà e divozione , ed 
eccitare a gran riverenza verso i prelati di s. Chiesa e verso le 
persone ecclesiastiche. 

Le sue funzioni nella visita erano queste. La prima era la 
predica: imperocché nel visitare una terra il popolo rincontrava 
processionalmenle e lo accompagnava alla chiesa, od ivi, fatta 
orazione, egli ascendeva in pergamo a predicare, se era la sera; 
se era la mattina, diceva la inessa e predicava, finito il vangelo. 
(Quando aveva predicato la sera , non mancava di predicare ancora 
la mattina ; c più volte al giorno, quando visitava insieme mona- 
steri di monache , scuole o confraternite o altri somiglianti luoghi, 
ne’ quali sempre faceva un sermone. La materia delle sue prediche 
era appropriata al bisogno di quella visita , procurando di far 
intendere l’importanza di quella e il frutto che cavare se ne 
doveva. Per la sua gran vigilanza soleva prevenire i curati delle 
terre che visitava , avvisandoli che raccogliesse.ro in una nota i 
disordini del loro popolo coi peccati più gravi e frequenti , e gliela 
facessero avere : ed egli accomodava poi le sue prediche a tali 
bisogni , come il prudente medico che dà la medicina a proposito 
del male per sauarlo : sicché erano fruttuosissime e facevano effetti 
straordinari , massime perchè oltre la predica chiamava a sé pri- 
vatamente i peccatori gravi, de’ quali aveva particolar notizia, e 
faceva loro ammonizioni tanto calde ed efficaci , che li convertiva 
a Dio, talora eziandio con subitanea e totale mutazione di vita. 

Un’ altra cosa importante della visita era la ss. comunione che 
amministrava al popolo in ogni terra : al qual fine mandava innanzi 
alcuni sacerdoti con facoltà de’ casi riservati, acciò disponessero 
le persone alla santa confessione , chiamando i curati delle terre 
circonvicine , per maggior comodità di confessori : ed egli poi li 
comunicava lutti di propria mano , in modo tale che ogni giorno 
in tempo di visita faceva una comunione generale : la quale era 
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tanto più numerosa , qnanto che il popolo, per la gran divozione 
che portava a questo santo Pastore , procurava di comunicarsi da 
iui più volle, seguendolo da una terra all’altra: di che egli sentiva 
gusto maraviglioso , parendo a lui che fosse parte del frutto che 
raccoglieva dalle sue visite. 

Comunicato il popolo , attendeva od amministrare la cresima : 
non volendo cresimare alcuno al dopo pranzo , nè chi non era 
confessato innanzi, per maggior riverenza verso di quel sacramento. 
Queste erano fatiche per lui molto gravi e continue d' ogni giorno, 
ma egli non dava però segno veruno di sentirle: siccome non 
istimava restremo caldo, che si faceva sentire in quelle chiese 
tanto piene di popolo nel maggior fervore della stale , e nemmeno 
il fetore intollerabile cagionato nelle montagne da quei poverelli , 
che abitano assai con le bestie per le alpi e in alberghi silvestri: 
cosa che forzava i ministri, che lo servivano , ad uscir di chiesa 
di quando in quando a pigliar (iato c ristorarsi per il fastidio che 
sentivano da quei mali odori. Il servo di Dio era sempre perseve- 
rante, perchè l’amor divino e lo zelo della salute di quelle anime 
avanzava di gran lunga in lui ogni umano patimento. 

A queste fatiche se ne aggiungeva un’altra assai più travagliosa 
per la consacrazione delle chiese e degli altari. Avendo ritrovato 
la diocesi di Milano in misero stato, particolarmente le fabbriche 
materiali delle chiese, eh’ erano o rovinose o troppo anguste ovvero 
senza la debita forma ; mentre le visitava , ordinava la loro restau- 
razione: onde quasi tutte furono o fatte di nuovo , o almeno rifatte 
o racconciate. Quindi avvenne che egli ebbe a fare una fatica 
incredibile in consacrarle per il grande loro numero : essendosi 
osservato che in diciolto giorni di visita egli fece quattordici o 
quindici consacrazioni. La qual azione era a lui laboriosissima, 
perchè digiunava il giorno precedente a pane ed acqua , spendeva 
la notte in orazione a far la veglia alle sacre reliquie che riponeva 
negli altari , consumava otto ore intere nelle cerimonie della con- 
sacrazione con la messa cantata , nel predicare al popolo e 
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amministrare i sacramenti. Oltreché quasi sempre vi aveTa qualche 
altra aggiunta , o di campane e calici da consacrare o d' altre 
cose da benedire , che lo tenevano in chiesa sovente sino passala 
di gran pezzo l’ora di mezzogiorno. 

Faceva tutte le azioni della vita esatlissimamente, come il visi- 
tare il santissimo Sacramento, le sacre reliquie , gli olii santi, gli 
altari e tutte le parti della chiesa, il vedere lo stalo de’ curati, 
delle chiese e tutto il resto che appartiene alla visita del vescovo, 
ordinando e provvedendo eflicaccmente a quanto bisognava. Finita 
la visita di una pieve o regione , si ritirava in qualche luogo 
adatto a far le ordinazioni, e vi convocava tutti gli ecclesiastici 
interessati , trattando con essi loro delle cose bisognevoli , ed or- 
dinando l’esecuzione de’ decreti che aveva fatti. E perchè era so- 
lito di andarsi informando con destro modo della vita c costumi 
loro, con questa occasione parlava a ciascheduno in particolare 
ed in generale a tutti , ammonendoli , esortandoli , correggendoli 
conforme al bisogno. Perciò queste congregazioni erano sempre 
di molto frutto. 

Soleva ancora far cadere la congregazione, solita farsi di suo 
ordine ogni mese dal clero di quella pieve che visitava , nello 
stesso tempo della visita per trovarvisi presente, affine di potervi 
dare maggior calore. Se occorrevano feste solenni, o altra cosa si- 
mile , lasciava la visita e si trasferiva a Milano, benché fosse lon- 
tano nella provincia : dipoi ritornava prestamente a continuare la 
visita. I frulli poi clic raccoglieva erano molti: perciocché, oltre 
le cose già narrale , procurava di decidere le liti e riconciliare i 
disordini nel popolo , restituiva il culto divino, ricuperava gli 
usurpati beni delle chiese , teneva i sacerdoti vigilanti ed in uf- 
ficio , li faceva unorare da’ laici come conviene, manteneva la giu- 
risdizione ecclesiastica in tutti i luoghi , convertiva i peccatori a 
penitenza , faceva sodisfare a’ pii legali , ergeva nuove chiese 
parrocchiali, faceva unioni di benefìzj , trasferiva monasteri di 
monache ed altre chiese titolari in luoghi migliori , levava molti 
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abusi , ed operava infiniti altri beni. Ma quello che a noi era di 
sommo contento è , che vedeva egli medesimo il volto di tutte le 
sue pecorelle , medicava le loro piaghe spirituali , le pasceva della 
parola di Dio e del divino cibo dell’ aitare, ed anche muniva di 
sussidio temporale chi ne aveva bisogno. 

Perciò notava in un libro , intitolato I bisogni delle anime della 
tal pieve, ogni anima che fosse in particolar bisogno corporale o 
spirituale, perchè non cadesse o fosse in islato di peccato, per 
procurarle i rimedj , anche con sovvenirvi del proprio per rimo- 
ver l’ occasione, o con por mano a' castighi. Per alcuni anni fece 
le visite a cavallo: poi , spinto da ardentissimo spirito, determinò 
di farle a piedi ad esempio del Salvatore e de' santi apostoli , c 
vi diede principio nella pieve di Vimercalo , visitandola tutta a 
piedi : ma , sopravvenutagli poi una indisposizione in una gamba , 
non potè continuare. Oltre alle visite personali era egli mollo 
sollecito in vigilare sopra i visitatori della città c della diocesi , 
tenendoli occupati perpetuamente , volendo da essi minuto rag- 
guaglio di quanto facevano, e dando loro tutti gli avvisi ed ajuti 
necessarj. Laonde l’esercizio della visita era continuo e perpetuo 
in questa Chiesa di Milano. Quindi non è maraviglia che per ciò 
si sia veduta tanta gran mutazione in ogni parte , attesa la som- 
ma vigilanza, le incredibili diligenze, e le continue fatiche di que- 
sto santo pastore. 



Capo VII. 

Della riforma della metropolitana (An. 1866). 

Cominciò s. Carlo la sua prima visita dalla chiesa metropoli- 
tana di Milano, per essere la principale; cosicché- dalla sua rifor- 
ma dipendeva esemplarmente quella delle altre chiese capitolari 
di tutta la città, diocesi e provincia. Il suo clero era assai nume- 
roso, essendovi canonici, decumani, nolari, mazzaconici, rettori, 
obbedienzieri c custodi sotto il loro cimiliarca. Eppure la chiesa 
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era mal servita : conciossiachc vi si Taceva pochissima residenza, 
e le cose del colto divino erano molto neglette ; tanto per difetto 
de’ canonici , che avevano altri titoli ecclesiastici ove risedevano , 
possedendo alcuni due canonicati nella stessa chiesa ( passando i 
decumanati e le obbedienzierie per benefizj semplici ) ; quanto an- 
cora per la distribuzione residenziale eh' era tenuissima. Dalla vi- 
sita, che il santo Arcivescovo fece con gran diligenza della chiesa 
e del capitolo , intese benissimo i suoi bisogni , e fece ferma riso- 
luzione di provvedervi davvero. Però conoscendo che il difetto 
quanto alla residenza nasceva principalmente dalla tenuità del- 
l’entrata , cosa che intese sino in Roma al tempo di Pio IV suo 
zio , ottenne per questa una pensione di mille duecento scudi 
d’oro sopra l’abazia di Miramente , che Sua Santità unì allo spe- 
dale maggiore di Milano : dipoi impetrò in altre occasioni dalla 
s. Sede apostolica altri titoli c commende , ed ebbe facoltà di pre- 
scrivere statuti ed ordini opportuni per islabilimento di una buona 
ed esemplar residenza. Soppresse oltre di ciò alcuni canonicati , 
decumanati e le obbedienzierie , e ne uni le rendite alla massa 
residenziale. Fece insieme rassegnare a’ canonici gli altri titoli in- 
compatibili che possedevano, affinché attendessero a questa sola 
residenza. 

Posto questo buon fondamento, stabili, con autorità apostolica 
e maturo consiglio , i decreti per il buon governo del capitolo , 
obbligando ciascun titolare alla colidiana residenza, e volendo che 
tutte le ore canoniche fossero recitate unitamente in coro , sotto 
pena di perdere le distribuzioni: aggiungendo appresso l’obbligo 
di dire in coro l' ufficio della Madonna , per lungo tempo inter- 
messo , ne’ tempi e giorni dalle rubriche generali e da’ decreti 
particolari stabiliti. Distinse, conforme al concilio di Trento, le 
prebende canonicali in tre ordini , presbiterale , diaconale e sud- 
diaconale, sedendo lutti distintamente nel coro, nelle processioni 
ed altri luoghi, secondo l’ordine della prelazione. Vi eresse, in 
esecuzione delio stesso sacro concilio, due prebende , la teologale 
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con carico di leggero in chiosa al popolo, particolarmente le fe- 
ste , per istruirlo circa lo cose necessarie alla salute, e di fare 
due lezioni la settimana al clero no' giorni feriali nella cappella 
arcivescovile di qualche materia teologica , secondo i decreti 
de’concilj; e la penitenzieria , nominandosi il suo titolare peniten- 
ziere maggiore, al quale diede quattro coadjutori, con titolo di pe- 
nitenzieri minori e colla facoltà de’ casi riservati: assegnando loro 
un particolare stipendio, con intenzione di dar poi ad essi col tempo 
forma migliore, obbligandoli ad assistere in duomo, a sentir le 
confessioni per comodità di tutto il popolo , e a congregarsi in- 
sieme, con intervento ancora di altri teologi e canonisti, una volta 
alla settimana per consultare e decidere i casi di coscienza , che 
occorrono alla giornata a’ confessori di tutta questa diocesi e pro- 
vincia, chiamandosi la congregazione della penitenzieria : il che 
fu cosa di ajuto grandissimo per la salute delle anime c de’ con- 
fessori medesimi. Istituì anche una terza prebenda, nominala dot- 
torale, con obbligo di leggere i canoni al clero almeno due volle 
la settimana nella cappella arcivescovile. 

Onde si osservassero tutte le cerimonie e i riti, che convengono 
al culto di Dio , deputò un maestro delle cerimonie con un coa- 
djutorc , i quali avessero questa cura particolare e fossero pre- 
senti nel coro a tutti gli ufficj divini : e li fece residenti e parte- 
cipanti della distribuzione della massa residenziale degli ufliziali. 
Non servendo i custodi alla chiesa conforme al bisogno, li levò, e 
fondò un collegio di dodici ostiarj , ossia custodi , con carico di 
servire sotto l’ ubbidienza di un sagrestano a’ ministeri inferiori 
del coro ed alla decenza c conversazione del popolo nella chiesa, 
alla custodia delle porte , alla distinzione degli uomini dalle doline 
nella casa di Dio ed a suonar le campane, non parendogli conve- 
niente che azione alcuna , benché minima, vi fosse fatta da per- 
sona laica. Costituì due sagrestani sacerdoti con ullizio distinto c 
sagristie separate, dando al primo la cura della sugrislia maggiore 
che si chiama degli ordinarj , nella quale si conservano gli argenti 
Vita di S. Carlo 10 
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c la suppellettile ecclesiastica pertinente all’ aitar maggiore, ed 
imponendo al secondo la cura dell’ altra, ove si tengono i para- 
menti degli altari minori, e di far celebrare le messe private alle 
debite ore per comodità del popolo. 

Mise mano parimente alla musica , accrescendo il numero 
de’ musici , conducendone di eccellenti da varie parti , acciocché 
potessero cantare a più cori : e vi costituì onorali stipendj. Fece 
riformare il canto figurato e disporlo in guisa che si sentissero 
le parole e si cantassero con divota ed ecclesiastica melodia, per 
eccitare piuttosto a divozione il popolo che pascerlo con diletto 
del senso. Proibì anche per questo fine tutti gl’ islromcnli musi- 
cali profani , non volendo che si suonasse altro istromento in 
chiesa che l’organo: e quest’ordine lo stabili con particolar de- 
creto conciliare, acciocché si osservasse inviolabilmente in tutta 
la sua provincia. E perché i cantori devono essere enumerali fra 
il clero , licenziò i secolari che cantavano , volendo che fossero 
tutti ecclesiastici e di onesti costumi e vestili sempre della colla 
monda in chiesa: parendogli cosa troppo disdicevole che i mini- 
stri del culto divino non siano risplendenti da ogni parte di pu- 
rità , di chiarezza e di ogni santo ornamento. Avendo trovato che 
alcuni benefiziati ed ufliziali del duomo servivano anche alla mu- 
sica , lo proibì espressamente , acciocché il coro non restasse privo 
della lor presenza. 

Dopo aver ordinate le cose narrale sin qui, ed aver incammi- 
nato benissimo il cullo divino in detta chiesa , reggendola ogni 
dì più frequentata dal popolo che vi concorreva alla messa ed ai 
divini ulficj tanto degnamente celebrati , stabili che vi si predi- 
casse la parola di Dio tutte le feste, tanto la mattina dopo il 
vangelo delia messa cantala, quanto il dopo pranzo, finito il vespro, 
aggiungendovi bene spesso processioni ed altri csercizj spirituali 
con le litanie cantate in musica , affine di distaccare il popolo i 
giorni festivi da’ spettacoli e trattenimenti profani e tenerlo oc- 
cupato in opere spirituali e sante: ed a quest' effetto egli provvide 
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sempre predicatori eccellenti in dottrina ed esemplarità di vita, 
e molto atti a far acquisto delle anime. Era tanto grande il go- 
dimento che ognuno sentiva c gustava delle cose sacre c di tanti 
trattenimenti spirituali , che ordinariamente si fermavano le per- 
sone in chiesa le feste tutto il giorno, rubando solamente l’ora 
del pranzo: ed era tale la frequenza e il concorso del popolo, che 
bisognava andarvi molto per tempo a pigliar il luogo. Era egli il 
primo a dar esempio agli altri con la persona sua: cosa che aveva 
molta forza di muovere il popolo , il quale vedendo il suo santo 
Pastore assistere, a guisa di un angelo tutto di fervore celeste 
infiammato , ai divini oflicj ed alle cose sacre , e come da lui ve- 
niva spiritualmente in tanti modi ricreato, pareva che non po- 
tesse partirsi di chiesa , e come quasi rapito si dimenticava di 
tutto: tanto era grande il suo interno godimento. 

1 deputati alla fabbrica del duomo spendevano le rendite in 
cose esterne di pompa , e poco stimavano la parte principale, che 
è quella dell’ onore e cullo di Dio. Però si vedeva questo magni- 
fico tempio luti’ ornato di fuori, ma di dentro era come un luogo 
profano , apparendovi pochissima forma di chiesa : imperocché non 
vi era né coro , né cappelle , ma eranvi soltanto pochi altari e 
con molta indecenza tenuti. In luogo di pitture sacre , immagini 
e quadri divoti , si vedevano depositi c sepolcri di nobili e duchi 
di Milano , posti in luoghi eminenti , ornati di vanissimi fregi , 
che ingombravano gran parte della chiesa: e vi pendevano all’in- 
torno arme ed insegne delle famiglie principali della città: sicché 
pareva piuttosto , come ho detto, un luogo profano che casa sa- 
cra di Dio. Oltre di che vi erano due porte laterali, che davano 
adito di passare da una piazza ad un’altra: cosa che rendeva il 
duomo quasi una strada pubblica, per la quale passava continua- 
mente con gran concorso non solo il popolo confusamente , ma 
eziandio i facchini carichi di ogni vile materia, con molto diso- 
nore di Dio ed irriverenza insopportabile di un luogo sacro, tanto 
nobile e principale. Il cardinale Carlo ch’era pieno di lume di 
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Dio o ili santo zelo, siccome restò offeso da questa grande inde- 
cenza , cosi disegnò di porvi mano n di restituirvi il debito culto 
e l’ornamento ecclesiastico. Perlochè fece prima, in esecuzione del 
concilio di Trento, levar tutti quei depositi e vani trofei eh’ erano 
appesi per la chiesa : e sebbene siano permessi i sepolcri di pie- 
tra ovvero di metallo , volle nondimeno che fosse levata l’ arca , 
ossia il deposito di bronzo del marchese di Melegnano suo zio, fra- 
tello di Pio l> Sommo Pontefice; e ciò per dar buon esempio in 
questa parte. Fece poi accomodare il coro con un disegno molto 
raro da lui stesso ritrovato, essendo egli stato uomo di gran giu- 
dizio in materia di architettura. 

Parendogli che l’ aliar maggiore ( il quale fu consacrato dal 
Pontefice Martino V riponendovi undici corpi di ss. Innocenti ) 
fosse troppo basso , lo fece alzare , acciocché fosse in veduta di 
tutto il popolo : circondandolo delle sedie del coro distinte in tre 
ordini 1’ uno all’ altro superiore, sedendo nel più allo i canonici : 
le cui sedie fece intagliare in bellissimo rilievo e vagamente effi- 
giare di storie ecclesiastiche lavorate da mano peritissima con gran 
vaghezza e mirabil artifizio : nelle quali si vede particolarmente 
intagliata tutta la vita di s. Ambrogio dottore di s. Chiesa e pa- 
drone di questa Chiesa e città di Milano, opera stimata di molto 
prezzo. Nel secondo ordine siedono i benefiziati, ossia uffiziali del 
duomo, con sedie aneli’ esse vagamente lavorate. Nel terzo i chie- 
rici inferiori , massime quelli del seminario : stando la sedia ar- 
civescovile al debito luogo , elevata sopra alcuni gradini, e fabbri- 
cala con bellissimi ornamenti; chiudendosi questa prima parte del 
coro da una balaustra di finissimo marmo macchiato. 

Ordinò il Cardinale che niun laico, nè anche in dignità prin- 
cipale costituito , potesse fermarsi dentro a questi cancelli a sentire 
i divini ufficj, come luogo deputato solamente per il clero eletto 
da Dio al suo divino ministero : il qual ordine volle che inviola- 
bilmente si osservasse: imitando in ciò il suo predecessore s. Am- 
brogio, il quale per questa stessa ragione non permise che l’im- 
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peratore Teodosio si fermasse in coro , dove stava il suo clero. 
Nemmeno voleva s. Carlo che alcun ecclesiàstico stesse, in coro 

nel tempo de.’ divini uflicj se non era vestito della cotta monda : 

parendogli indecenza grande a fare il contrario per la riverenza 
che si deve portare a’ luoghi e cose sacre. Fece accomodare un'al- 
tra parte congiunta al detto coro ma più bassa di alcuni gradini, 

rinchiusa aneli’ essa da balaustri di pietra macchiata assai lina, c 
la fece circondare da’ lati di sedie alquanto elevate, per luogo dei 
signori laici , de’ magistrati e della principale nobiltà. 

Inoltre , essendo i due organi lontani dal coro e molto inco- 
modi , li fece portare nel coro stesso con due cantorie di sotto per 
i musici fatte con artifizio c con ornamento vaghissimo : cose tutte 
che riuscirono mirabilmente e con molla comodità di questa chie- 
sa. Al che aggiunse due pulpiti fermati sopra le ultime colonne 
di dello coro in faccia del popolo, fabbricati con grande e ricco 
artifizio , coperti di piastre di rame vagamente indorate, inargen- 
tate ed istoriate. Accomodata questa parte superiore del coro , la 
quale riusci molto ragguardevole, pose mano poscia al luogo di 
sotto, dimandato scurolo ossia confessione, ch'egli circondò di se- 
die corali, acciocché potesse servire a’ canonici per recitarvi il 
mattutino nel tempo del verno. 

Dopo la riforma del coro ordinò quella delle cappelle e degli 
altari , che fece coprir tutti di nobili baldacchini per riverenza 
de’ sacri misteri che vi si celebrano, c cingere di cancelli di ferro : 
allineile i secolari non possano accostarsi a’ santi altari , secondo 
1’ ordine dei concilj che lo proibiscono. Avendo fatto chiudere le 
porte laterali , eresse in quei luoghi due altari : dedicandone uno 
alla b. Vergine , chiamata la Madonna deW albero , ove collocò 
quella preziosa immagine dell’ Annunziata di Fiorenza , che gli fu 
donata da Francesco de’ Medici gran duca di Toscana suo intimo 
amico, e nell’ altro ripose il sacro corpo di s. Giovanni Buono 
arcivescovo di Milano : i quali altari sono ora in molta venera- 
zione. All’ ingresso fece fabbricare un bellissimo baltisterio con 
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un prezioso avello di porfido, posto sotto una cupola sostenuta 
da quattro colonne di finissimo marmo, cinto da cancelli di ferro 
vagamente lavorati ed ornati , allineile quel sacramento , in cui è 
riposta la nostra salute, fosse con degno onore amministrato: ed 
egli medesimo vi battezzava due volte l’anno solennemente alcuni 
figliuoli , nelle vigilie di Pasqua di risurrezione e della Penteco- 
ste : rito antico da lui rinnovato, essendo stato per lungo tempo 
intermesso. Fabbricò però questo baltislerio solamente per modo 
di provvisione , avendo intenzione di ergere una magnifica cap- 
pella fuori della chiesa per simile effetto. 

l'assavasi allora dall’arcivescovado al duomo per una strada 
pubblica allo scoperto con mollo incomodo ed impedimento: ed 
egli per provvedervi, dopo aver eretta la magnifica fabbrica della 
canonica , vi fece fare una strada sotterranea che servisse per 
questo passaggio. 

Per dar poi l’ ultima perfezione a questa riforma fece prov- 
vedere di suppellettile ecclesiastica e per gli altari e per le messe 
e per tutti gli altri servizj. In tal modo quel magnifico tempio 
mutò del tutto faccia: e si vide risplendere in esso il cullo divino 
con (anta maestà e vaghezza da tutte le parti, che non solamente 
l' ammiravano gli uomini , ma sentivansi infiammare i cuori gran- 
demente nella pietà , nella religione c nell’ amore delle cose ce- 
lesti. Volendo il santo l'astore per compimento di tutta questa 
gloriosa opera che si conversasse nel sacro tempio santamente, e 
vi potesse stare il popolo con più attenzione , lo fece dividere al 
lungo da un tavolalo ben fermo per tenervi separato l’ un sesso 
dall’ altro. 
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Capo Tilt. 

Riforma le altre chiese della città, le litanie triduane ed alcune pubbliche 
oblazioni : esce alla visita della diocesi (An. 1566;. 

Proseguendo la visita passò alle collegiate , nelle quali pro- 
curò di restituire la quotidiana residenza col decoro del cullo di- 
vino e con degno ornamento ecclesiastico. Per la qual causa gli 
convenne fare diverse soppressioni ed unioni di benefizi ed anche 
traslazioni di titoli c nuove istituzioni. Il medesimo fece delle 
chiese parrocchiali , estinguendone alcune ed unendole ad altre 
più comode , secondo eh’ egli giudicava piu spediente e necessario 
per il bene delle chiese , per la comodità de’ popoli e per provve- 
dere di conveniente mantenimento i curati titolari: ed applicò ad 
altre chiese parrocchiali povere parte di quella pensione di tre 
mila scudi riservata sopra l’ abbazia di Miramonte. 

Mentre visitava le collegiate e parrocchiali , riconosceva in- 
sieme le confraternite c le compagnie de' disciplinanti , da cui levò 
diversi abusi, c a cui diede buonissima forma, riformando parti- 
colarmente le regole e perfezionando tutti i loro csercizj spirituali 
e il modo di governar bene tali compagnie. In quelle chiese poi, 
dalle quali aveva levati i titoli c le cariche , ed in altre ancora 
istituì alcune pie compagnie di uomini laici , e prescrisse loro certe 
buone regole ed esercizj di pietà cristiana per incamminarli nella 
via più sicura della salute : a’ quali diede un abito colorato a dif- 
ferenza de’ disciplinanti. La quale opera fu di gran servizio di Dio 
e benefizio delle anime , perchè fu abbracciata con tanto affetto da 
questo popolo , che ben presto se ne videro molte numerose com- 
pagnie formate , le quali s’ impiegano in varie opere di pietà cri- 
stiana. In particolare egli riformò e nobilitò la compagnia detta 
di san Giovanni Decollato , che ha per istituto di accompagnare i 
condannati al supplizio , persuadendo ai nobili e principali della 
città l’abbracciare quella pia e santa opera. Quindi in poco spa- 
zio di tempo divenne numerosissima. Lo scopo principale di lui 
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fu di trovar la maniera, che i condannali si disponessero a morir 
bene. Perciò egli ordinò che, promulgata la sentenza della morte, 
fossero posti nell’oratorio delle carceri almeno per due giorni 
avanti il dì del supplizio , ove convenendo il priore della compa- 
gnia insieme con altri fratelli annunziasse loro la morte e gli 
esortasse a ricevere pazientemente per amor di Dio ed in peni- 
tenza de’ proprj peccati quel penoso supplizio. Dalla qual forma 
di regola risultarono due grandi beni: l’uno, che ì ministri regj 
hanno poi sempre osservalo , di non lasciar dare la morte ad al- 
cuno nel giorno che si è comunicato : l’ altro , che s’ introducesse 
il sacerdote della compagnia o un altro confessore per disporli a 
ricevere i ss. sacramenti della confessione e comunione, e fossero 
insieme accompagnati al supplizio da tutta la compagnia con as- 
sisterli sino alla morte , confortali ed animati da pii religiosi : i 
quali buoni ajuli non avevano avuti dapprima. 

Nel celebrare le litanie triduane si commettevano molte inde- 
gni Uà : cosicché questa santa pratica doveva irritare l’ira di Dio. 
piuttosto che mitigarla o placarla. Imperocché, non solo si era 
tralasciato il sacro digiuno , ma si commettevano molli peccati di 
crapula: c le processioni erano talmente disordinale e confuse, che 
non mostravano quasi più segno veruno di pietà, nè di religione. 
Del che restando il Cardinale mollo offeso, non mancò di provve- 
dervi con levare, quegli abusi e disordini, e restituire il digiuno 
nella sua antica osservanza. 11 beato Pastore stimava tanto questo 
santo istituto, che mai tralasciò di andarvi in persona ogni anno 
vestito ponliticalmenlc : digiunando tutti i tre giorni a pane ed 
acqua , e lucendo ogni mattina una predica di penitenza al popolo 
nella chiesa ove si cantava la messa, quantunque fosse l’ora tarda 
e la fatica grandissima : poiché si ritrovava in chiesa alle 3 ore 
di notte ( a mezzanotte ) a recitare il mattutino co’ suoi canonici ; 
dipoi, date le sacre ceneri, s’ incamminava la processione di notte, 
la quale durava ordinariamente sino alle diecinove o venti ore 
del giorno: dalla quale niun ecclesiastico non impedito legittima- 
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mente poteva stare assente ; conciossiachè prima si faceva la ras- 
segna ogni giorno di tutto il clero dai prefetti delie porte della 
città, e dipoi il cardinale stesso si fermava in luogo pubblico a 
vederli passar tutti avanti di sé, a due a due, per accertarsi che 
niuno vi mancasse. 

Restò s. Carlo offeso grandemente anche in vedere che alle 
cose di Dio fosse portato dai fedeli tanto poco rispetto: e per prov- 
vedervi debitamente , ordinò che le obbla/ioni , le quali soleansi 
fare dalle sei regioni o porle principali della città nelle prime sei 
domeniche dopo la Pentecoste , si facessero alla mattina quando si 
celebra la messa maggiore , e che fossero accompagnate proces- 
sionalmcnle dal popolo e da’ curati di quelle porte con gli abili 
del coro, precedendo il confalone della città, nel quale è effigiata 
l’ immagine tutelare di s. Ambrogio. Riordinata la città , il Santo 
uscì alla visita della diocesi il seguente anno 1507 ove fece molte 
fatiche : e ritrovò le cose spettanti alla nostra santa religione iu 
islato tale , che fu veduto più volte sparger lacrime copiose per 
1’ estremo cordoglio che ne sentiva. Provvide quindi che iu cia- 
scuna collegiata tutti i canonici fossero residenti : e riunì le col- 
legiate poco numerose con altre; e, se erano in luoghi poco abitali 
o incomodi, le trasferì in castelli e terre grosse. Così fece con 
quella di Castel Seprio , posta fra boschi selvaggi , trasferendola 
nella terra di Carnago ; con una di Olgiato Olona , villa di poco 
conto , che trasportò in Busto Arsizio ; un’altra di Galliano fu por- 
tata a Cantò ; e quella della villa detta Castello riportata in Lecco. 
Dove poi la massa della distribuzione residenziale era tanto tenue, 
che per simil causa i canonici non risedevano , procurò di accre- 
scerla fino a termini convenienti , unendovi altri benelizj, ovvero 
applicandovi la terza parte delle prebende , conforme all’ ordine 
del sacro concilio di Trento. Obbligò i titolari alla residenza: e 
quando non riusciva in questo modo, ostandogli qualche privile- 
gio apostolico , gli esortava con ogni efficacia a non tenere più di 
Filo di S. Carlo 11 
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un (itolo residenziale , adducendo loro ragioni tali ebe li moveva 
a rassegnarli volontariamente. 

Ajulò ancora le chiese parrocchiali, obbligando i curali a ri- 
sedere nelle case ecclesiastiche: e, se queste mancavano in alcun 
luogo o erano inabitabili , procurò, con l’ ajuto de' popoli, di farle 
risarcire ed anche fabbricare di nuovo. Dove le rendite parroc- 
chiali erano tenui, nè si potevano accrescere con applicazione di 
altri beneflzj, faceva contribuire i popoli sino a tanta somma, che 
i curati potessero vivere decentemente. Trovando che molti beni 
di chiesa erano usurpali da’ laici , li andò ricuperando : c privò 
diversi secolari di titoli e di rendile ecclesiastiche, che possedeva- 
no contro la disposizione de’ sacri canoni e del concilio di Trento. 

• Dal che segui che il culto divino si accrebbe a maraviglia , c si 
andarono riformando i costumi del popolo con gran cognizione 
delle cose di Dio: massimamente perchè il b. Cardinale indusse 
tutti i curati -ed i prcpositi plebani a predicare la parola di Dio 
al popolo ogni festa di precetto, ad insegnare la dottrina cristiana 
e celebrare i divini otlicj con molto decoro e riverenza , e ad at- 
tendere alla amministrazione de’ santi sacramenti con grande fre- 
quenza. 

Mentre faceva la visita di licsozzo, castello discosto 40 miglia 
dalla città, avendo avuto notizia che qui riposava il corpo di $. Nico 
o Niccolò eremita in un oratorio a lui dedicato, ove era in multa 
venerazione ne’ contorni , e che celebravasi solennemente la sua 
festa il 18 aprile ; ne fece cercare con molta diligenza il s. corpo, 
che fu ritrovato nello stesso oratorio sotterra tutto incenerito den- 
tro un avello di pietra viva. Raccolse egli con molta riverenza 
quelle sacre ceneri e le ripose in una decente cassa, la quale rin- 
chiuse poi nell’altare del medesimo oratorio: e allìnchè quell’ora- 
torio uon restasse senza cura , vi istituì una compagnia o confra- 
ternita di uomini pii sotto il titolo della penitenza. 
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Capo IX. 

Incontra molti travagli per difendere la giurisdizióne ecclesiastica (An. I -iti 7; 

Mentre s. Carlo visitava la sua diocesi, ritrovò ne' laici infi- 
niti abusi e peccati con iscantlali pubblici ebe indi nascevano: 
nè essendovi chi provvedesse a tanto gravi offese di Dio , tentò 
prima tutti i mezzi soavi c piacevoli di prediche, ammonizioni pa- 
terne ed altri simili ; ma, perchè il male era talmeute invecchiato 
che o nulla o poco a molti giovavano tali ajuti , fu costretto va- 
lersi de’ suoi tribunali che già poco innanzi aveva ordinati: e co- 
minciò ad esercitare la sua podestà e giurisdizione arcivescovile 
facendo incarcerare alcuni pubblici ed ostinati peccatori. Perlochè 
si eccitò gran rumore negl’ incorreggibili , i quali ebbero ardire 
di sparlare de’ vescovi , e dire che non avessero tal podestà sopra 
dei laici e che si offendeva la regia giurisdizione : perciocché era 
stata molti anni (per l’assenza degli arcivescovi e per le lunghe 
guerre <f Italia e le continue rivoluzioni in questo stato di Milano) 
quasi giacendo la giurisdizione ecclesiastica e l’ autorità vescovile; 
c il voler ristringere la libertà , che allora vi era , pareva cosa 
troppo dura a’ ricchi e potenti , avvezzi a vivere senz’alcun timore 
e freno di leggi ecclesiastiche. Il demonio , che non poteva tolle- 
rare questi buoni principj di riforma e di fruito delle anime, sotto 
pretesto di mantenere la giurisdizione regia , mise nel cuore dei 
supremi ministri di opporsi e d’ impedire con ogni forza queste 
sante operazioni del Cardinale : ma, per essere grande la sua au- 
torità e la fama già sparsa della singolar bontà sua, non osando 
andargli contro alla scoperta, fecero intendere al suo bargello e 
compagni che non ardissero per l’avvenire di prendere nè incar- 
cerare più laico alcuno , e nemmeno di portare le armi , che ai 
laici erano poibite per editto dal governatore, perchè ne sariano 
severamente castigati. Il Cardinale , raccomandato con caldissime 
orazioni tutto il negozio e la salute del suo gregge a Dio , fece 
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ricorso al Sommo Pontefice Pio V , dandogli parte del tutto e ri- 
mettendosi a quello che Sua Santità avesse dichiarato ed ordinato, 
con isperanza che i ministri repj dovessero eglino ancora acquie- 
tarsi alla stessa dichiarazione. Non restò però di trattare con ter- 
mini di amorevolezza questa causa con alcuni dei ministri , per 
vedere se poteva amichevolmente e senza strepilo veruno levare 
ogni differenza : ma, intendendo poi eh’ essi avevano fatto penetrare 
al re cattolico Filippo li tutto ciò che era seguito, giudicò neces- 
sario che egli ancora si giustificasse appresso a Sua Maestà con 
addurle le ragioni che l’avevano mosso a tenere tal forma di 
governo nella Chiesa sua, e certificarla particolarmente della sin- 
cerità dell’ animo suo , e che ad altro egli non mirava , che al 
servizio di Dio ed a fare quanto si conosceva obbligato come ar- 
civescovo. Il re gli rispose cortesemente che questa causa doveva 
esser conosciuta dal Sommo Pontefice e che però a lui si rimetteva, 
dalla cui dichiarazione non si saria punto mai discoslalo. Rescrissc 
ancora a’ suoi ministri a Milano , comandando loro che , sebbene 
dovevano custodire le sue ragioni in modo che non patissero de- 
trimento veruno, avvertissero però di conservar illese insieme- 
mente ancora quelle della Chiesa. 

Ma , mentre la causa si conosceva in Roma , sotto pretesto 
ch’era un negozio di giurisdizione, fu ordinato al capitano di giu- 
stizia che facesse incarcerare il bargello arcivescovile, e lo punisse 
come trasgressore degli editti regj circa il portar le armi proibite: 
affinchè egli e gli altri avessero terrore, e non ardissero mai più 
i ministri dell’arcivescovo di far prigione laico alcuno. 

Quest’ordine fu subitamente eseguito, e gli furono dati con 
gran severità tre tratti di corda in luogo pubblico : ed appresso 
fu il poverello cacciato dalla città con bando che conteneva la 
pena della galera, se vi ritornava. Il qual grave caso, sebbeue af- 
flisse non poco f animo del Cardinale , veggendo che l’ autorità 
sua arcivescovile restava con tanta offesa, ch’era portato tanto 
(loco rispetto alla s. Sede Apostolica, che si andavano frapponendo 
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impedimenti grandi alla cominciata riforma della sua Chiesa , e 
che gli animi di chi doveva essergli in ajulo c favorirlo in una 
impresa di tanto servizio di Dio si alienavano da lui, e si allon- 
tanavano dalla strada della salute ; nondimeno , confidando molto 
nell’ ajulo di Dio e nelle buone ragioni della Chiesa sua, le quali 
aveva falle consultare più volte con ogni diligenza e studio da 
uomini periti e timorati di Dio; egli col parere e consiglio loro 
(postosi avanti gli occhi l’onor di Dio e l’obbligo suo pasto- 
rale , armato di santo zelo e risoluto di morire quando fosse 
stalo di bisogno per difesa della giurisdizione ecclesiastica } , con 
animo intrepidissimo dichiarò scomunicati il capitano di giustizia 
con un fiscale regio, un notaro ed il custode delle carceri, nelle 
quali fu ritenuto il bargello, come partecipi di quel misfatto. Della 
qual sentenza fece esporre senza indugio pubblicamente i cedo- 
loni per la città : e dipoi con una citatoria affissa alle porte del 
senato citò il presidente c i senatori a dire la lor ragione in 
questo fatto. 

Dispiacque soprammodo al governatore di Milano questo ac- 
cidente del bargello arcivescovile, essendo occorso senza sua sa- 
puta ; sì perchè egli era dotato di animo pio e religioso , sì an- 
cora per esser informato della santa mente del re suo signore , il 
quale ebbe sempre rispetto alle cose di s. Chiesa : e mostrò il suo 
dispiacere c la sua religiosa mente ne’ seguenti fatti. Prima fece 
incarcerare alcuni sbirri, che avevano levati i detti cedoloni dalle 
porte dell’ arcivescovado e delle chiese ; dipoi non volle sentire ne 
ammettere alla sua presenza un giudice, perchè aveva messo pri- 
gione un chierico che portò alcune citazioni. Il senato fece ri- 
spondere per un procuratore , negando che di ordine suo fosse 
stato punito quel bargello , come ministro del foro ecclesiastico , 
non sapendo chi egli si fosse, e ch’era stato castigato come ciascun 
altro trasgressore de’regj editti. Scrissi* ancora al Sommo Ponte- 
fice , facendo la stessa scusa , e dando la colpa al Cardinale di 
tali disturbi. Dispiacque assai al Papa questo caso, c gli dispiacquero 
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particolarmente le lellere del sonalo, alle quali non volle dar ri- 
sposta alcuna. Rispose al duca d’ Albuquerque governatore , e lo 
esortò a procurare che fosse data la debita sodisfazione alla Chie- 
sa che mollo restava offesa : ed ordinò che il presidente del se- 
nato con due senatori , per il cui consiglio ed autorità era nato 
quest’ accidente , si presentassero a Roma personalmente in ter- 
mine di trenta giorni : e comandò insieme che vi fossero citati 
quelli eh’ erano stali denunziati per iscomunicati. Il governatore 
accettò con molta riverenza il breve , come fece ancora il gran 
cancelliere, di nazione spagnuolo, il quale disse di più che le lettere 
del Sommo Pontefice si dovevano ricevere come dalla mano stessa 
di s. Pietro : ma tra i senatori alcuni dissero che s. Cario aveva 
ambiziosi c superbi pensieri, disegnando di farsi signore di Milano, 
e che voleva prepararsi per questo modo la strada al dominio, e però 
che la santità che mostrava era tutto inganno e finzione. Il go- 
vernatore , a cui dispiacevano grandemente queste pessime calun- 
nie c falsi c temerarj giudizj, ne fece onoratissimo risentimento, 
sapendo molto bene quanto fosse lontano il Cardinale da così vani 
e perversi pensieri : perlochè fece anche incarcerare una persona 
principale che in ciò era molto mordace. Ma l’ innocente Pastore, 
che più stimava la salute del suo gregge che la propria riputa- 
zione; soffrendo con molta pazienza queste false querele c contrad- 
dizioni, si mostrò sempre di un animo quieto c tranquillo. Fu poi 
dal re cattolico mandalo a Roma il marchese .Seralvio per trattarvi 
questa causa. 
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Cupo X. 

Visita le tre valli poste nel dominio de’ signori Svizzeri (Àn. 0167). 

Sebbene il negozio della giurisdizione fosse di Unta importan- 
za, che doveva tenere occupato il Cardinale in guisa , che non gli 
fosse concesso di partire dalla città , nulladiiucno determinò di vi- 
sitare personalmente le tre valli, poste nel dominio svizzero, sa- 
pendo che avevauo grandissimo bisogno della sua visita personale. 
Però vi si trasferì nel principio del mese di ottobre dell’ anno 1567, 
quantunque fosse tempo incomodissimo per passare a quelle parti 
che si allontanano dalla città circa cento miglia, e sono in sito 
dove il verno comincia molto per tempo , perchè arrivano sino alla 
montagna di s. Gottardo che divide l’ Italia dalla Germania. Signo- 
reggiano queste tre valli , che si chiamano Levantina, Bregno e le 
Riviere , non lutti i signori Svizzeri , ma tre cantoni solamente , 
cioè Uri , Schvvilz e Underwald : avendone altre volte avuto il do- 
minio temporale c spirituale quattro canonici ordinarj della chiesa 
metropolitana di Milano ; le quali furono poi occupate dai signori 
Svizzeri per occasione di una guerra seguita tra essi ed un duca 
di Milano, il quale nel concludere la pace si contentò di lasciare 
agli Svizzeri quelle valli , restandone solamente la giurisdizione 
ecclesiastica all’arcivescovo. Perù volendo s. Carlo visitar quelle 
valli , perchè si trattava di riforma di quei paesi poco capaci al- 
lora di disciplina , per non aver contrasto da quei signori per 
qualche reclamo de’ sudditi, anzi per averli favorevoli, li avvisò 
con lettere che voleva far quella visita , e li pregò a mandar qual- 
che persona di autorità che gli Tosse assistente , onde col braccio 
secolare cooperasse allo stesso line. 

Piacque assai a' signori questo buon esempio e pensiero del 
Cardinale , e prontissimameulc vi mandarono (re ambasciatori , 
uno per ogni cantone con molla autorità , c ben informati della 
mente loro. Giunto egli al luogo destinato fu con amorevolezza e 
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riverenza grande accolto dagli (lessi ambasciatori a nome dei signo- 
ri , e da essi fu poi accompagnato in tutta la visita , nella quale 
trovò disordini lagrimevoli anche negli ecclesiastici , i quali posse- 
devano i loro benelìzj nou senza sospetto di simonia , ed erano 
trascorsi in molli vizj c peccati. Attendevano ai traffici c negozi 
mondani per sordida avarizia : ed erano tanto negligenti e trascu- 
rali circa la custodia e il servizio delle chiese e la cura delle cose 
sacre , che non si poteva di peggio. Conservavano la ss. Eucaristia 
e tenevano i sacri lempj tanto sordidamente , che non vi appariva 
quasi più segno veruno di religione. Laonde, mentre il pio Pastore 
attendeva a far questa visita e vedeva coi proprj occhi le narrate 
miserie , le andava piangendo con amare lagrime. Ciò che gli dava 
qualche conforto era il conoscere che quella gente era di molta 
semplicità , e che 4 peccali suoi procedevano piuttosto da grande 
ignoranza che da propria malizia. Perciò venne in isperanza fer- 
missima di poterli riformare e ridurre a buono stalo di salute con 
l’ ajuto di Dio. Abbracciando egli adunque con mollo ardore l'im- 
presa di quella visita, usò nel farla ogni possibile diligenza non 
cedendo a fatica veruna , nemmeno ad alcun travaglio : e siccome 
non vi lasciò luogo per alpestre e selvaggio che fosse, ch’egli non 
volesse visitare personalmente , camminando bene spesso a piedi 
per valli c monti e per istrade inaccessibili ; cosi gli convenne 
patire tanti incomodi e disagi , che cagionò non poco stupore in 
quelle genti ; massime perchè faceva vita molto aspra allo stalo 
suo , con dormire sopra le tavole , mangiare di quei cibi grossi e 
far altre cose molto insolite a persone del suo grado. 

Ma grande certamente fu la raccolta del fruito eh’ ei fece : im- 
perocché ridusse con li suoi ordini e decreti, ed anche con qualche 
salutare castigo, quegli ecclesiastici nella buona strada della salu- 
te ; riformò i popoli circa i costumi cristiani; li stabili nella 
fede cattolica , nella quale alcuni già titubavano , e li indusse ad 
esser riverenti verso le cose sacre ; rimise lutto il paese , quanto 
alla giurisdizione spirituale, sotto l’obbedienza dell’arcivescovo con 
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pieno consenso di quei signori , avendogli egli a ciò fare paterna- 
mente esortati : e perchè gli dissero che lo concedevano alla bontà 
e santità di lui , rispose che non a sè, ma alla Chiesa santa , anzi 
a Dio stesso lo dovessero fare. Giovò grandemente a convincer 
gli animi di quegli ambasciatori , che l’ accompagnarono sempre , 
e de’ popoli insieme, l’esempio buono ch’egli diede loro di una 
santa liberalità nel fare le spese di tutta la visita di sua propria 
borsa, anche per i signori e loro famiglie. Finita la visita, congregò 
tutto il clero delle tre valli , e con pastorali ricordi ed efficaci 
esortazioni , e con sermoni ancora di altre persone gravi che seco 
aveva, si sforzò d’ imprimervi vivamente nel cuore l’ obbligo che 
essi tenevano , come sacerdoti e pastori di anime , di vivere san- 
tamente e di guidare il lor gregge per la vera strada della vita 
eterna: e li esortò tutti caldamente a voler ripigliare volentieri le 
cadute leggi dell’ antica disciplina ecclesiastica. Finalmente tutto 
quel clero accettò pubblicamente i decreti del concilio Trideuliuo, 
ed anche quelli del concilio provinciale c diocesano, promettendo di 
osservarli inviolabilmente: c ciascuno di loro fece la professione 
della fede nel modo consueto. 

Alfine, nel licenziarsi il santo Cardinale da quelle parti, rin- 
graziò assai gli ambasciatori dell’ amorevole loro uffizio fatto con 
lui : e fece lo stesso con tutti i signori de’ tre cantoni per via di 
lettere, a’ quali ricordò particolarmente alcune cose, in cui non 
dovevano por mano nel governo di quelle valli. Fu sempre poscia 
grande e scambievole amicizia tra lui e quei signori : e procurò 
di porgere ai loro paesi ogni possibile ajuto per la propagazione 
della fede cattolica e per ajuto delle anime : ed accettò allora nel 
suo seminario di Milano, con consenso del Sommo Pontefice, sei 
giovani di quella nazione : e ritornato che fu a Milano , mandò in 
quelle parti alcuni buoni sacerdoti , i quali con la predicazione 
della parola di Dio e coll’ amministrazione dei ss. sagramenti, fe- 
cero fruito molto notabile in quelle anime che ne avevano estre- 
mo bisogno. 

Vita di S. Carlo 13 
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Capo XI. 

Riforma la religione de frali umiliali : fa alcune riforme ne frali conventuali 
ed osservami della regola di s Francesco. 

S. Carlo si mostrò sempre vigilantissimo sopra la cura di tutte 
quelle religioni , che dalla s. Sede apostolica furono commesse alla 
sua protezione. Nella religione de’ frati umiliati si era deviato 
mollo dall’istituto c da quella professione eh' è propria dello stato 
regolare , massime in ciò che spelta alla vita comune. Questa re- 
ligione era stata fondata da alcuni nobili milanesi ritornati in Ita- 
lia da una dura servitù , che patirono per lungo tempo in Ger- 
mania : dove furono condotti prigioni dall’imperatore Corrado, e 
come altri vogliono da Federico Barbarossa : i quali si risolsero 
di metter iu comune tutte le loro facoltà terrene , con prescriversi 
la regola di s. Benedetto. Mentre durò il vivere in comune c fiori 
l’osservanza regolare andò essa crescendo in gran numero di buoni 
religiosi : ma cominciando a rilassarsi , mancata la prima osser- 
vanza , vi entrò a poco a poco la proprietà e si ridusse a termine 
tale , che i superiori de’ monasterj , chiamati propositi , si fecero 
padroni c proprietarj delie rendite comuni. Donde poi nacquero 
infiniti abusi e disordini : conciossiachò, non solamente era pochis- 
simo il numero di quelli che si ricevevano nella religione , fug- 
gendo i propositi l’occasione di spendere in mantenerne molti; ma, 
quel che è peggio, si ammettevano soggetti inabili e bene spesso 
tristi e viziosi : e vivevano i propositi con la comodità di quelle 
grosse entrate tanto licenziosamente , che , come se fossero stati 
uomini profani , attendevano alla caccia ed a tutti gli altri spassi 
mondani con molto mal esempio e scandalo dei secolari : e lo 
stesso permettevano agli altri frati , chiudendo gli occhi , come se 
in loro fosse stala estinta affatto la santa osservanza regolare. 

Per tutte queste cose s. Carlo, mosso dallo zelo delia gloria 
di Dio e della salute di questi poveri religiosi , i quali cammina- 
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vano tanto ciecamente per la via della perdizione , si risolvè di 
riformarli e restituirli nella primiera osservanza : e provvide con 
alcuni buoni ordini , che fece fare in un capitolo generale celebrato 
in Milano, a diversi abusi e corruttele, ltipoi, vergendo cbe vi era 
bisogno di maggior ajulo e di autorità più grande per chi voleva 
provvedervi eilicacemenle , per i mali eh’ erano troppo invecchiali , 
ne conferì con s. Pio V, per valersi del suo consiglio e braccio in 
un negozio di tanta importanza e che apparteneva propriamente 
alla s. Sede apostolica. Aveva egli in animo di ajulare principal- 
mente i capi della religione, con levar loro ogni proprietà, e l'abuso 
di essere prepositi titolari e perpetui : e bramava fondare un no- 
viziato per ammaestrarvi i giovani nel proprio spirilo dell’ istituto 
con vera disciplina ed osservanza religiosa ; sapendo che da que- 
sti due capi , cioè dall’ ajulare i superiori e provvedere alla buona 
disciplina della posterità, dipende tutta la riforma delle religioni. 
Perciò ottenne da Sua Santità due brevi , uno con facoltà d’ im- 
porre una decima sopra tutte le propositurc della religione, la 
quale doveva servire per fondare e mantenere il noviziato, e l’al- 
tro affine di poter eseguire, con l’autorità di delegato apostolico, 
tutto quello che fosse stalo necessario per ajuto di quella religione. 

Dopo questo ordinò che s’intimasse il capitolo generale di 
questi padri nella città di Cremona : nei qual capitolo fece pubbli- 
care il secondo breve , di cui non avevano pur anche avuto i 
congregati notizia alcuna. Si portò il Cardinale con tanta prudenza 
in esso capitolo e fu tanto favorito dall’ ajuto divino , che vi sta- 
bili un’ottima riforma. Perciocché levò ogni sorta di proprietà con 
mettere in comune tutte le entrate de’ monasteri : ordinò che i pro- 
positi si mutassero di tre in tre anni nel capitolo generale per 
via di suffragj e non potessero più avere titolo perpetuo : c nello 
stesso tempo creò un proposito generale , con ordine che anche 
egli fosse mutabile come gli altri , ed ordinò molte altre cose che 
rinnovavano la buona osservanza e l’ antico splendore a quella 
religione. Si opposero i proposti , ma resistendo s. Carlo con la 
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Tortezza invincibile dell' animo suo, superò ogni difficoltà c con- 
trasto: e volle risolutamente che tutti i suoi ordini fossero ese- 
guiti ed intieramente osservati. Non restarono però quieti gli animi 
dei preposili , essendo per le cose già narrate mollo alterati : i quali 
istigati dal demonio infernale fecero poi l’orrendo eccesso che 
racconteremo più innanzi. 

Era egli parimente protettore di lutto l’ordine di s. Francesco, 
tanto numeroso e celebre c di molto utile a tutta Chiesa santa. 
Trovò che i conventuali aveano in molti luoghi introdotto la pro- 
prietà c quasi annichilata la povertà religiosa , nerbo c sostegno di 
tutte le religioni : di maniera che alcuni di quei religiosi , arro- 
gandosi un certo dominio o principalità fra gli altri , vivevan ap- 
partatamente in case particolari , fabbricate con varie comodità c 
delizie. Perciò impiegandosi egli nella loro riforma operò in tal 
modo con la sua prudenza ed autorità , che levò molli di questi 
abusi ed altre inosservanze , e li ridusse a qualche buono stato ; 
ajutato assai dal cardinale Alessandro Crivelli, uomo di gran pru- 
denza e valore , che costituì in Roma viceprotetlore. Questi fra le 
altre cose elesse alcuni visitatori generali de’ medesimi padri ; non 
vi essendo modo nè più facile uè più efficace per introdur rifor- 
ma , che servirsi del ministero degli stessi religiosi, essendo essi 
molto bene informati de’ bisogni e de’rimedj necessarj : scelse dei 
più zelanti ed esemplari , che visitarono tutte le provincie , e sta- 
bili poscia ordini e decreti tanto buoni , che quella religione ne 
ricevè mirabile aiuto. 

Ritrovò altresì che anche nell’ordine degli osservanti regnava 
l’affetto della proprietà in alcuni frati poco spirituali: per cui, colle 
cose particolari che possedevano , si facevano molti aderenti , e 
quindi venivano promosse alle dignità ed ai governi persone poco 
idonee , sforzandosi ognuno di favorire e di portar innanzi i suoi 
aderenti : il che porta la dissoluzione c la total rovina delle reli- 
gioni. Intese Io zelante protettore questi inconvenienti, e ponendovi 
la mano provvide a lutti : perciocché levò affatto la proprietà dove 
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era , e mutò i capi di parte de' luoghi più celebri ore abitavano , 
relegandoli negli ultimi conventi : con che distrusse in brevissimo 
tempo tutte le fazioni. 

Era occorso nello stesso ordine che , vedendo un frate da Li- 
sbona , per nome Atnadeo , uomo di santa vita , alcuni anni in- 
nanzi , essersi raffreddato l’ antico fervore della sua religione e 
rilassata assai l’osservanza (come suol avvenire ordinariamente, 
quando le religioni si vanno invecchiando e si va perdendo la co- 
gnizione de’ primi o fondatori o riformatori ) , pensò egli di fare 
una nuova riforma : ma , non potendo indurre lutto il corpo della 
religione al suo buon desiderio , procurò almeno di separarsi dagli 
altri c farsi membro particolare più perfetto, però sotto uno stesso 
capo e ministro generale , seguito da molti altri : con che egli 
formò quasi un nuovo ordine di religiosi , i quali si chiamarono 
del suo nome gli amedei. Questi per qualche tempo camminarono 
bene : ma , come la natura nostra piega sempre al male , se con 
violenza continua non è tenuta in freno, cosi eglino ancora anda- 
rono declinando dal primo fervore. Simile disunione si trovava pa- 
rimente in altri frali del medesimo ordine dimandati chiaretti. 
Perlochò , avendo san Carlo considerato prima il negozio con la 
s. Sede apostolica, ed ottenuto dal Sommo Pontefice un breve con 
facoltà di poter unire questi due membri insieme col resto del 
corpo della religione sotto un sol capo , li fece congregar tulli nel 
convento della Pace in Milano , uno de' principali luoghi che ab- 
biano. E mentr’cgli se ne stava per intimar loro il citalo breve 
per volerne l’esecuzione, i frati gli si opposero con eccitare un 
gran tumulto : per lo che si astenne dall’ andar più innanzi , e con 
prudenza c mansuetudine riparò questo colpo , lasciando il nego- 
zio imperfetto, lìnchè fossero in parte mitigati gli animi di quei 
religiosi. Non restò però di riassumer l’ impresa per conseguire il 
suo intento a tempo opportuno, non lasciandolo quietare lo zelo e 
l’ obbligo di un fedele e giusto protettore : e sebbene s’ interposero 
principi ed altri personaggi grandi per farlo mutare di pensiero , 
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non lo poterono però piegar mai , nè farlo declinare dalla sua pri- 
ma deliberazione; finché non ebbe riunili insieme tutti quei frati 
in una vera comunità , come un corpo perfetto sotto il suo capo, 
e levati i nomi di amadei c chiarcni. Ed avvegnaché egli potesse 
giustamente punire i colpevoli , che furono causa di tale solleva- 
zione e tumulto, per non aver eglino portato rispetto all* autorità 
del Sommo Pontefice e nemmeno alla presenza del Cardinale lor 
protettore; fu nondimeno tanto clemente , che non pure si mosse 
a castigarli, ma all’opposto fece caldissimo ollizio con Sua San- 
tità , acciocché si contentasse di rimetter benignamente ogni loro 
colpa c perdonarli. 



Capo XII. 

È delegato in alcune cause appartenenti alia a. Chiesa 
e tede cattolica iAn. 1668). 

In questi primi anni del pontificalo di Pio V nacque un gran- 
dissimo scandalo in una città d’ Italia , ove un falso predicatore 
aveva con la sua pessima dottrina infettate molte persone di ere- 
sia. E perchè il padre inquisitore volle, conforme all’ obbligo suo, 
procedere contro questi tali , fu con gagliarda c diabolica mano 
impedito, restando crudelmente uccisi due religiosi , per esservi 
interessate persone principalissime. Il s. Padre, e per la perdita di 
quelle infelici anime, e perchè vedeva acceso un fuoco ai cui 
principi ^ prestamente non porgeva riparo con potenti rimedj , 
correva pericolo che l’ incendio si dilatasse in guisa per altre 
parti , che tutta l’ Italia , ad esempio delle vicine provincie , nc 
restasse perciò miserabilmente travagliata ; con maturo consi- 
glio pensò al rimedio, e venne in parere che niuna persona po- 
tesse essere più atta per provvedere a si gran male , che il Car- 
dinal Borromeo, avendo avuto chiarissima esperienza della singoiar 
sua prudenza c dell’ ardente suo zelo per la cattolica fede. Non 
volle s. Carlo mettersi in viaggio senza aver prima invocato l' ajuto 
divino ; essendo questo il primo rimedio*, al quale, si doveva ri- 
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correre : perciò fece fare in Milano orazione senza intermissione 
da tutto il clero e popolo , ad esempio della primitiva Chiesa , e 
poi si mise in viaggio nel mese di febbrajo 13(18. Giunto alla 
destinata legazione trattò il negozio con tanta sapienza , prudenza 
e dottrina, che i colpevoli convinti dalle ragioni c dagli eflicaci 
suoi argomenti , e sodisfatti appieno del suo modo di trattare , 
aggiunta l’ autorità che teneva , senza verun contrasto si umilia- 
rono , si arresero , abjurarono le loro eresie e false opinioni : e fu 
immantinente restituita tutta 1’ autorità c podestà al santo utlizio 
ed a’ suoi ministri: c quelli che meritavano castigo furono dati al 
braccio secolare , dal quale riceverono le meritate pene , avendo il 
negozio felicissimo fine. Onde quei cittadini , con renderne inGnite 
grazie al Signore , dicevano che Dio aveva mandato un angelo a 
liberarli dal gran pericolo e travaglio in cui si trovavano : siccome 
ne restarono sodisfatti il Sommo Pontefice e tutto il sagro colle- 
gio de’ cardinali , che lodarono e magnificarono grandemente la 
bontà , lo spirito e la prudenza di lui. 

Il glorioso esito di tale impresa mosse Sun Santità a imporre 
immediatamente a s. Carlo un altro simile carico: imperocché aveva 
il nemico dell’ umano genere seminate alcune false ed eretiche opi- 
nioni in una religione, e molti di quei religiosi, che vivevano senza 
timore di Dio e senza lo spirito del loro istituto, se n’ erano infet- 
tati in guisa , che il loro pestifero morbo era per spargersi tosto 
per molte parti d' Italia , posciachè si andava tuttavia più dilatando 
di giorno in giorno. Volendo adunque provvedere opportunamente 
il Papa a questo pericoloso male , diede ogni facoltà al nostro 
Cardinale : il quale con molla prestezza e con mirabile diligenza 
fece tale inquisizione, che, sebbene gli infetti di eresia fossero 
sparsi molto occultamente in varii luoghi d’Italia, ebbe però di 
tutti notizia certa , e trovò modo di farli metter prigioni , accioc- 
ché conoscessero il loro errore e non potessero far più ad altri 
nocumento veruno. Per la qual via in pochissimo spazio di tempo, 
e senza molto strepito, egli provvide ellìcaccmente a quel grande e 
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pernicioso mille. Perlochè pare che l’Italia resti molto obbligata 
a questo gran serro di Dio per esser stato istrumento in quei mi- 
seri tempi , che le eresie facevano tanto progresso in Europa , di 
rintuzzarle ed estirparle ancora , acciocché non infettassero questa 
provincia , come avevano fatto con molte altre vicine. 



Capo XIII. 

Ritornalo a Milano celebra il secondo concilio diocesano An. IMS;. 

Attese assai in questa sua assenza alla coltura interiore di sé 
stesso, per la comodità che gliene concesse l’agio del tempo. Fece 
gli esercizj spirituali , secondo il suo solilo di ogni anno , perchè 
con tal mezzo ed ajuto cresceva sempre più nel fervore dello spi- 
rito c si andava perfezionando assai nelle sante virtù. In tale oc- 
casione si confessò generalmente di lutti i peccali della sua vita 
al b. Alessandro Saulo chierico regolare di s. Paolo; allora pro- 
posito di s. Barnaba in .Milano, che fu poi vescovo di Alcria in 
Corsica e finalmente di Pavia ; uomo di santa vita c dotalo di 
molta prudenza e dottrina , del cui consiglio soleva valersi molto 
nelle sue azioni. E con grand’ esempio fu sentilo dire eh’ egli al- 
lora quasi cominciava il corso della vita spirituale ; non avendo 
considerazione alcuna di quanto già per l' addietro aveva operalo. 

Restava il Poulciice san Pio V tanto edificato delle buone ope- 
razioni di lui , che le celebrava e magnificava con lutti , massime 
col sacro collegio, come si vede particolarmente da una lettera 
che gli scrisse il cardinale Giovanni Battista Cigaia : nella quale 
a questo proposito gli riferiva come le opere ed azioni sue erano 
tanto grate a Sua Santità , che aveva affermato di non conoscere 
prelato alcuno , nè piu diligente di lui nelle cose spettanti all’onore 
e culto divino , nè di animo più costante e forte in difendere la 
giurisdizione ecclesiastica e nel mantenere l’autorità della santa 
Sede apostolica. Soleva perciò dire Sua Santità che beata sarebbe 
stala la Chiesa di Dio , se avesse avuto sei cardinali simili a lui ; 
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e lo proponeva perciò in esempio agli altri cardinali , o quando 
voleva eccitarli a far qualche buona operazione , oppure quaudo 
occorreva avvisarli di alcun mancamento, essendo solito dire: — 
Specchiatevi nel Cardinal Borromeo. — Berciò si compiaceva Sua 
Beatitudine di confidargli e commettergli molli negozj importantis- 
simi , come fece in molle altre occasioni , tuttoché fosse ancora 
in età che non passava i treni’ anni. 

Già erano scorsi quattro mesi dacché si trovava assente dalla 
sua Chiesa; quando, parendogli molto lunga questa dimora, 'operò 
con Sua Santità per poter ritornare alla sua residenza , ricordan- 
dole molti bisogni che ricercavano di necessità la sua presenza, c 
particolarmente perchè era tempo di celebrare un altro concilio 
diocesano, aggiungendo che per causa di una tanto lunga assenza 
egli dava occasione a molti di dire: conciossiachè alcuni andava- 
no divulgando che queste delegazioni erano trattenimenti, perchè 
non ritornasse più a Milano; dal che nasceva poi gran mestizia 
ne’ buoni , accompagnata forse da qualche, raffreddamento , c nei 
cattivi allegrezza, per la bramata licenza e libertà di vivere disso- 
lutamente. Il Sommo Pontetìce lo consolò concedendogli quanto 
egli domandava. Se ne ritornava adunque a Milano il mese di giu- 
gno 1568, ove fu ricevuto con infinito giubilo del popolo che lo 
stava aspettando con sommo desiderio di vederlo. 

Appena giunto attese a celebrare il concilio, per eseguire gli 
ordini del s. concilio Tridentino e per provvedere a molti bisogni 
scoperti quando fece la visita della città e diocesi. Lo fece perciò 
intimare il 4 di agosto dello stesso anno, scrivendo a’ vicarj foranei 
della diocesi che ne avvisassero tutto il clero. In questo sinodo fece 
leggere i decreti del primo concilio provinciale , e ne ordinò al 
congregato clero l’ intera osservanza. Stabili inoltre molti altri 
decreti per la riforma della sua Chiesa , i quali sono stampati nel 
volume Atta Mediai. Eccles. insieme con tutti gli altri suoi concilj 
diocesani e provinciali. Riuscì questa sacra azione mollo grave e 
piena di maestà , ed ancora molto fruttuosa per la diligenza e le 
Vita di S. Carlo 13 
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fatiche di questo vigilantissimo pastore: il quale, avvegnaché fa- 
cesse accuratamente tutte le cose spettanti al servizio di Dio c 
della sua Chiesa , metteva però particolar diligenza e studio nel 
celebrare i concilj ; affermando egli che questi sono rimedj poten- 
tissimi per ristorare la disciplina ecclesiastica e cristiana , per 
accrescere il culto divino, per conservare illesa la purità della santa 
fede , e per promuovere la salute delle anime , di cui egli era lauto 
zelante. Non sarà quindi discaro l’udire brevemente la forma che 
teneva in celebrare questi concilj diocesani. 

Prima che cominciasse il concilio , procurava di avere infor- 
mazione di tutti i disordini per mezzo delle visite fatte da lui e 
da’ suoi ministri, ed in particolare mediante una congregazione di 
tutti i 00 vicarj foranei della diocesi e dei prefetti delle porte della 
città : la qual congregazione si faceva ogni anno in Milano innanzi a 
lui nel principio di gcnnajo, avendo essi prima visitati i loro vicariali 
c regioni, e notati tutti i bisogni che vi si trovavano. Questa congre- 
gazione durava molli giorni e serviva per apparecchio al futuro con- 
cilio ; perchè in essa si trattavano tutti i bisogni della diocesi, rife- 
rendo ciascuno de’ congregali ciò che aveva notalo di disordine 
nella visita del suo vicarialo, o che richiedesse rimedio: dipoi si 
andavano consultando maturamente tutte le cose proposte ; e per 
provvedervi voleva il Cardinale che ciascheduno dicesse il suo pa- 
rere , scegliendo poi egli il migliore. Per poter attendere con ogni 
assiduità a tal opera , voleva che lutti i vicarj foranei alloggiassero 
in casa sua e a sue spese , benché durassero le congregazioni lo 
e 20 giorni : perciocché non si finivano prima che fosse provvisto 
con opportuni rimedj a tulli gli abusi e disordini che erano stati 
proposti , c stabiliti buonissimi ordini per promuovere il clero c 
il popolo insieme in tutta la diocesi ad una santa osservanza di 
vera vita cristiana. Giovavano anche tali congregazioni per due 
altre cose di molto momento: la prima era, perché queste mate- 
rie , che si trattavano con lauta maturità , servivano poi non solo 
per far i decreti de' concilj , ma anche per tanti avvisi , lettere pa- 
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sforali ed editti varj , che egli bene spesso mandava in luce a he- 
indizio delle sue anime ; c la seconda , perchè i suoi ministri rice- 
vevano gran lume e venivano ammaestrati nella buona disciplina 
e nel modo di governare da tanti dotti discorsi e maturi pareri che 
sentivano , e principalmente per la singoiar dottrina che impara- 
vano dal Cardinale, il quale, come retto dallo Spirito Santo , con 
■stupore di tutti ritrovava partiti maravigliosi, eziandio nelle cose 
ove non vi pareva esser rimedio umano. Affermavano perciò alcuni 
di aver imparato più in una di queste congregazioni , che stando 
a studio molti anni. 

(Juesta era la prima preparazione per il concilio , alla quale 
teneva dietro un’ altra di orazioni e processioni. (Quando si appros- 
simava il tempo di celebrare il concilio , ordinava nella città e 
diocesi che il clero ed il popolo facessero molli* orazioni e proces- 
sioni per chiedere l’ ajuto divino in favore di quella santa azione, 
la quale doveva risultare a benefizio universale di tutti. Ed accioc- 
ché le orazioni fossero a Dio più accette , e degne ili esser esau- 
dite , esortava ognuno a confessarsi e comunicarsi per tal effetto, 
sperando di ricevere maggior aiuto dalle orazioni c da’ sacrifizj 
ile’ buoni sacerdoti , che dalle sue molte diligenze. Aggiungeva a 
queste un'altra preparazione più immediata, rioè due congrega- 
zioni falle pure alla sua presenza dalli visitatori urbani e dioce- 
sani , nelle quali si trattava e si concludeva il modo e l’ Online 
da tenere nel concilio. Si eleggevano i ministri ed uflìziali neces- 
sarj; si provvedeva l’ospizio per tutto il clero, essendo proibito 
agli ecclesiastici di alloggiare all’osteria, dando albergo il Cardi- 
nale in casa sua a quei delle valli e montagne, e ad altri ch’erauo 
poveri ; si deputavano alcuni ecclesiastici ile’ più gravi e zelanti 
con titolo di prefetti dell’ospizio, i quali soprastavano agli altri 
per tenerli in disciplina ed in buona osservanza delle regole pre- 
scritte; insomma si prendevano in queste congregazioni tutte le 
preparazioni necessarie per quell’azione, acciò riuscisse con ogni 
decoro e frutto, non restando cosa veruna, benché minima, senza 



Digitized by Google 




100 



VITA DI S. l'Aldo BORROMEO 



la sua propria redola e provvisione. (Juindi nasceva che questi 
roncilj riuscivano ron tal decoro e grandezza , che rendeva a 
tutti grande ammirazione, parendo che non si potesse loro aggiun- 
gere rosa alcuna. 

Il giorno del concilio si faceva la processione di tutto il clero 
dal duomo alla chiesa di s. Ambrogio, c, ritornali in duomo , se- 
deva ognuno al luogo prescrittogli in quella sessione; la quale era 
tanto ben ordinata, che in un si gran numero di clero ognuno sa- 
peva qual era il luogo ove egli doveva sedere, avendo ciascun ca- 
pitolo e rapo di pieve l’ immagine del suo santo titolare posta in 
rapo delle sedie ad essi assegnate. Stava poi il clero entro i can- 
celli sessionali con molta modestia e silenzio , conforme alla ta- 
bella della disciplina che slava appesa in varie parti. 

Cantava il santo Cardinale la messa pontificale , con cui si 
dava principio al concilio, standosene egli sempre vestito con gli 
abiti pontificali in capo del clero ron somma gravità e decoro , 
vigilando e facendo l’ uffizio di speculatore sopra gli altri, tutto 
intento all’utile e giovamento loro: c mosso dallo zelo c dalla 
pastorale sua sollecitudine , non contentandosi delle cose che so- 
gliono farsi nei sinodi , come di far ordini c pubblicar decreti , 
attendeva con uti vivo ed ardente affetto ad infiammar il suo clero 
nella pietà e divozione , nell’ amor di Dio c nello zelo della sa- 
lute delle anime, per ridurlo ad un ottimo stalo di perfezione; sa- 
pendo benissimo, ed avendo per pratica conosciuto, che la salute 
del popolo dipende dalla santità di vita del clero. Perciò, parendo 
a lui che l’occasione del concilio fosse come un tempo di rac- 
colta , tutto infiammato di ardente zelo ammoniva, correggeva, am- 
maestrava e dava calore a lutti, conforme al bisogno che in cia- 
scuno conosceva, or con privati ragionamenti ed ora con sermoni in 
pergamo pieni di santità, di celeste spirito e di ogni buon documen- 
to, che parevano acuti dardi ; i quali penetravano in guisa i cuori 
di chi li sentiva , che si vedeva talora tutta 1’ udienza astratta e co- 
me al cielo rapita. Restava perciò ognuno compunto, commosso ed 
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eccitato al ben Tare. Continuava questi sermoni pubblici tutti tre i 
giorni del concilio, due ogni di, uno dopo aver celebrato la messa 
e letto un vangelo in pergamo a proposito del sinodo, e l’altro dopo 
il pranzo nel principio della sessione , facendo prima uscire di 
chiesa i secolari , acciò potesse ragionare al clero con maggior 
libertà e scoprirgli tutti i bisogni che vi scorgeva , c correggerlo 
de’proprj difetti. Aveva consuetudine di far celebrare messa in 
quei tre giorni da tutti i sacerdoti, e quei che non lo potevano, 
per difetto di tempo o di luogo , esortava a comunicarsi almeno 
da lui nella -sua messa , affinchè ciascuno si rendesse più capace 
dello spirito di Dio c ricevesse maggior abbondanza della divina 
grazia. Dava al lutto compimento e perfezione la persona stessa 
del santo Arcivescovo, il quale si mostrava sempre tanto ben com- 
posto, divoto e quasi rapito in Dio, che, a guisa di un’ ardente fece, 
pareva inGammasse di calore celeste tutto il suo amato clero. 

Si aggiungeva a questi ajuti interni uno scrutinio esteriore , 
che'si faceva nell’ atto stesso del concilio, il quale toccava lo stato 
della persona, l’ uffizio e l’ obbligo di ogni sacerdote. Si vedevano 
dai prefetti del clero gli abili di ognuno, c si rimirava con dili- 
genza P esterna compostezza di tutti , acciò non vi fosse cosa con- 
tro gli ordini de’ concilj , o che non convenisse a modesto e ben 
composto sacerdote, secondo il buon ricordo del sacro concilio di 
Trento. Perciò si vedeva questo ben avventurato clero vestito uni- 
formemente di abito grave tutto nero, eziandio sotto le vesti lun- 
ghe , con la barba rasa , e di esempio tale , che nell’ apparenza 
esteriore pareva una salita adunanza di ben osservanti regolari : 
cosa che rendeva decoro c riverenza grande all’ordine ecclesiastico. 
Perciò erano poi molto onorati e riveriti da’ laici, siccome per l’ad- , 
dietro ne erano aborrili e sprezzati per la loro indegna e scanda- 
losa vita. 

Finite le azioni sinodali, si distribuivano a tutto il clero molte 
copie di orazioni stampate da farsi pubblicamente in tutte le chiese 
ne’ di festivi per raccomandar a Dio i bisogni di s. Chiesa. Finiva 



Digìtìzed by Google 




102 



VITA DI S. CARLO BORROMEO 



poi il Cardinale il concilio con dar udienza a chi la bramava : e 
in tale occasione non cessava di consigliar tutti, esortarli e prov- 
vederli nel modo che giudicava spcdienle. Pcrlochè i buoni sacer- 
doti ritornavano a casa ripieni di spirito^, di zelo divino e di de- 
siderio efficace di vivere piamente e di affaticarsi davvero nella 
cura c nell’ aiulo delle anime. Onde si ha da concludere che i 
coneilj furono un efficacissimo mezzo per introdurre la perfetta 
riforma, che si è veduta in questa chiesa di Milano nel tempo di 
s. Carlo. 

Capo XIV. 

Stabilisce la pia cosa del soccorso c attende alla visita della diocesi 
(An. 1568). 

Aveva già da molti anni donna Isabella di Aragona signora 
spagnuola , di molta carità e religione e assai zelante per la sa- 
lute delle anime, radunate insieme in modo di congregazione molte 
donne cadute in peccato. Venuta questa pia gentildonna a morte, 
s. Carlo ne abbracciò la cura per non lasciare andare a terra 
un’ opera di tanta carità , e ne affidò il buon governo ad un’ altra 
compagnia di donne in numero di dodici , dette le terziarie di 
s. Francesco, le quali vivevano nelle loro case e si congregavano 
a certi tempi in una picciola chiesa dedicata a s. Lodovico. A que- 
ste diede il governo di tutta la congregazione, assegnando loro la 
vicina chiesa parrocchiale di s. Benedetto con la casa del curato. 
» per darvi comodo alloggiamento , aggiuntavi un’ altra casa laica , 

che si comprò sopprimendo la cura ed unendola a quella di s. Pie- 
tro Cornaredo (1) non molta discosta, per essere di poche anime e. 
di rendile troppo tenui. Onde egli formò un buon corpo di casa , 
con la chiesa unita in forma di clausura , dandovi il titolo di 
Soccorso. 

(1) Comunemente detta San Pietro alla reir presso S. M. del Giardino 
in Porta Nuova. 
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Nella qual’ opera spese egli assai del suo, non tanto per la 
fabbrica della casa , quanto ancora per provvederla di tutte le 
cose necessarie; assegnandole appresso una limosina ordinaria di 
ogni mese che durò in vita di lui, oltre le limosine straordinarie 
che le faceva, secondo le diverse occorrenze e i bisogni di questo 
pio luogo, ed oltre a certa entrata ferina che vi applicò da prin- 
cipio. Mentre poi egli era in quella delegazione narrata poco di 
sopra , ove non si scordava punto de’ bisogni della Chiesa sua , 
fece alcune regole per questa congregazione, e le mandò alli depu- 
tati costituiti per il suo governo temporale, accompagnale da una 
sua lettera del 10 maggio 1568 piena di carità e di paterna solle- 
citudine, con la quale gli esortava caldamente al buon governo di 
questa pia casa. 

Ritornato poi a Milano, e celebrato ch'ebbe il secondo con- 
cilio diocesano, intimò queste regole alle donne che governavano 
la congregazione, scrivendo una paterna lettera sopra la loro os- 
servanza , data il di 24 di settembre seguente. Quest’opera vera- 
mente pia e divina si è poi sempre conservata e mantenuta sino 
al giorno d’ oggi, col mezzo della quale si provvede a molti mali, 
c si soccorre al perìcolo e alla rovina di tante anime che si per- 
derebbero : perciocché stanno rinchiuse in questa pia casa per or- 
dinario circa 80 donne, le quali sono ben indirizzate coll’osser- 
vanza delle regole prescritte dal santo Arcivescovo. 

Attese egli in questo medesimo tempo alla visita della diocesi, 
particolarmente nelle parti lontane c montuose, vicine ai paesi 
infetti di eresia, ove trovò le cose della religione cristiana in pes- 
simo stato, essendo quei popoli poco meno che barbari, quaulo ai 
costumi cristiani. Colà patì infiniti disagi e travagli per ridurli a 
via di salute , dalla quale erano tanto lontani , che pareva fosse in 
essi oscurata quasi tutta la cognizione delle cose celesti ; essendo 
tanto ignoranti delle cose di Dio , che appena alcuni sapevano 
farsi il segno della santa croce. Delle quali miserie sentiva estre- 
mo conloglio lo zelante pastore ; e peni a guisa di sollecito agri- 
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collore egli andò con grandi stenti e sudori estirpando di terra in 
terra i vizj , levando gli abusi , introducendovi , come un nuovo 
lume divino, la cognizione e l’osservanza delle cose della vera re- 
ligione , non avendo riguardo a fatica od a pericolo alcuno della 
persona sua. Onde, tra gli altri disastri colà palili da lui, gli oc- 
corse che camminando a piedi presso lntrozzo ne’ confini della 
Valtellina, non polendo passare il torrente Varone, che rapidamente 
cadeva da quegli alti monti molto ingrossato per una precedente 
pioggia , uno di quei terrazzani nominato Domenico Vallinello lo 
pigliò sopra le spalle per portarlo oltre il fiume : ma entrato nei 
grosso corso dell’ acqua , ve lo lasciò cader dentro nel mezzo, ri- 
tornando egli addietro spinto dal timore di restarvi sommerso , 
prendendo poi subito la fuga per temenza di esserne gastigato. 
Fu stimato per cosa quasi miracolosa che il Cardinale non vi si 
affogasse, stante la grossezza del torrente e perchè egli era vestito 
delle vesti lunghe. Uscì dall’ acqua tutto bagnato , e camminò in 
questo modo sino al primo albergo discosto un quarto di miglio , 
dove fece dimandare quel contadino che lo lasciò cader nell’acqua, 
ed accarezzandolo assai gli donò uno scudo d’oro in luogo del 
castigo che meritava. Questo torrente ha poi sempre ritenuto il 
nome del Cardinale, chiamandosi la valle del Cardinale. Tal acci- 
dente , oltre alla maraviglia che recò agli uomini di quella mon- 
tagna , fu di tanta ediGcazionc a tutti per il buono esempio del 
perdono , che si resero poi facili e pieghevoli a ricever da lui i 
salutari documenti c gli ottimi ordini che vi lasciò a loro utile 
spirituale. 

Trovò in questa visita alcuni monasteri di monache, ne’quali 
erano molti disordini , c non potendo introdurvi buona disciplina 
per molti rispetti , ne distribuì le monache in altri monasteri più 
ampj ed osservanti , non senza correzione e castigo di alcune de- 
linquenti, contuttoché sentisse gran difficoltà, e dalle monache stesse 
gli venissero dette parole impertinenti ed ingiuriose : le quali colla 
sua prudenza e mansuetudine egli andava dissimulando , facendo 
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più conio dell' onor di Ilio e dello sa In le di quelle povere anime, 
che della propria slima e riputazione. 

Non solamente corresse le monache e le ridusse sulla buona 
Strada della salute, ma stese anche la sua podestà sopra alcuni 
discoli clic davano grande scandalo, restando cosi sommamente 
glorificato nostro Signore, c ajutate quelle povere religiose, le quali 
miseramente se ne correvano alla cicca per la larga via della 
perdizione. 

Non devo passar qui sotto silenzio un caso che occorse in 
Monza, terra principale della diocesi, mentre il beato Cardinale 
visitava i monasteri delle monache di quel luogo. Aveva un de- 
monio pigliato pratica per luugo tempo in s. Caterina , monastero 
die questo Santo uni poi a quello di s. Martiuo , e vi faceva molti 
inali , disturbando le monache in ogni parte della casa , massime 
nel dormitorio alla notte, e di giorno nel luogo dei lavori in comune, 
levando loro di mano sino gl’ istrumculi delle loro opere. Di che 
restavano mollo travagliale e alllille , tanto più perchè a tale 
tribolazione non trovavano rimedio veruno. Coll’ occasione della 
visita del Cardinale gli narrarono tutto il travaglio, e sperando 
nel suo ajuto lo pregarono a benedire il monastero , credendo 
che per la sua santità c autorità il demonio se ne sarebbe partito. 
1.0 fece egli volonticri , e per la virtù della sua benedizione quella 
bestia infernale fu forzata a dar luogo , nè mai più le monache 
ne patirono alcuna molestia. 
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i'ap. XV. 

Celebra il secondo concilio provinciale. Diligenze che il .Santo usava 
in celebrare questi concilj {An. ). 

Essendo ordinalo dal sacro concilio di Trento che i metropo- 
litani celebrino ogni tre anni il concilio de’ vescovi, s. Carlo, scorso 
il triennio dal primo , diede principio al secondo ai 24 di aprile 
1369, avendo differito, col consenso del Papa, per maggior como- 
dità lino ai giorni pasquali di questo anno. Vi convennero i solili 
vescovi della provincia , e furono stabiliti molti ordini c decreti 
por la riforma del clero e del popolo. 

Con questa occasione non mi pare fuor di proposito di riferire 
con brevità T ordine e il modo che teneva in celebrare questi 
concilj. Celebrato che aveva un concilio , soleva cominciar imman- 
tinente ad apparecchiar materia per farne un altro , la quale 
andava cumulando con far nota c memoria , in libri destinati a 
quest' effetto , di lutti i bisogni della sua provincia e di ciascun 
vescovato di essa. Soleva vigilar molto sopra tutta la sua provincia, 
e cercava con diligenza di avere informazione della vita e dei 
portamenti dei vescovi e del governo do’ vescovati , tenendo minuta 
nota di ogni cosa per provvedervi in particolare al tempo de’concilj. 
Esortava i vescovi a deputare due ecclesiastici in ciascuna diocesi, 
uomini di mollo zelo , dottrina e 1 ionia di vita , i quali cercassero 
conto di tulli gli abusi c disordini che vi erauo, per riferirli al 
tempo del concilio. Lo stesso voleva che facessero i lesliinonj 
sinodali ; a tal che per mezzo di tante diligenze egli raccoglieva 
buonissima informazione di tutto lo stato di ciascuna chiesa per 
provvedere a tali disordini ed abusi , avendo un mirabile lume da 
Dio di saper applicare, a guisa di eccellentissimo medico, i più 
efficaci rimedj a’ mali per sanarli. Era solilo nelle cose più difficili 
di provarle prima nella sua diocesi, e, riuscendo esse bene in 
pratica , le ordinava poi per decreti da eseguirsi ancora nella 
provincia. 
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L’anno, in cui doveva tenere il concilio, era solito ritirarsi 
per molli giorni fuori della città in luogo sequestralo dai uegozj 
e da ogni altra occupazione , conducendo seco alcune persone 
erudite e pratiche in materie conciliari : ed ivi vedeva tutti i 
bisogni notati e raccolti , preparando e disponendo maturamente le 
materie del concilio , conforme a tali bisogni. Due mesi avanti il 
concilio .avvisava i vescovi c lutti gli altri interessati , cioè i 
lestiuionj sinodali , e due canonici per ogni capitolo delle cattedrali, 
per mezzo di un notare ecclesiastico mandalo a posta, acciò si 
trovassero a Milano il giorno prefisso pel concilio. E siccome egli 
era esalto ed osservante , cosi voleva che fossero anche i vescovi 
su£fraganei , astringendoli particolarmente a venire a tutti i coucilj, 
quando non avevano causa legittima di scusa , benché fossero anche 
cardinali di s. Chiesa, come fece con uno che si scusava col dire 
di essere astretto a partir per ltoma. 

Questo fallo diede ad intendere, clic san Carlo uon si lasciava 
vincere da’rispelti umani nelle cose appartenenti al servizio di Dio: 
perchè, essendovi molle cause che lo potevano movere a dissimulare 
la partenza di questo cardinale, oltre la dignità cardinalizia, egli 
a niuna ebbe riguardo , essendo lutto intento alla soia gloria di 
Dio ed al bene di s. Chiesa. Lo stesso mostrò nuche con un altro 
vescovo della sua provincia , il quale , sotto pretesto di negozj 
gravissimi in servizio di un principe primario , si scusava di non 
poter intervenire al concilio provinciale, essendo allora in una 
legazione per simile causa. Il Cardinale , a cui dispiaceva somma- 
mente che i vescovi' si occupassero in uegozj temporali di principi 
senza particolar licenza dei Sommo Pontefice , non volle ammetter 
la scusa: e trattandone seriamente in congregazione conciliare, 
col parere e coll’ assenso de’ vescovi , dopo aver fatti particolari 
uilìzj , con monitorj giudiziali lo citò a comparire nei concilio , 
per sodisfare a quest’ obbligo tanto strettamente ordinato dal 
concilio di Trento. Però egli compari nel termine prefisso , venendo 
per le poste per obbedire al mandalo sinodale , essendo ricevuto 
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con ogni benignila dal Cardinale, il quale gli fece conoscere 
paterna roen le l’obbligo, che aveva alla s. Sede apostolica ed alla 
Chiesa metropolitana. Uffizio che gli apportò gran giovamento, e 
che Io indusse a stare poi residente alla sua Chiesa e lasciare i 
negozj temporali. 

In tempo di questi ronrilii soleva s. Carlo ordinare a tre 
vescovi della sua provincia , che si apparecchiassero per fare 
ciascun di loro una predica in pergamo , ovvero una orazione 
ne’ giorni delle sessioni sinodali , assegnando ad essi il giorno e la 
materia che trattare dovevano: e nello stesso tempo indirizzava 
lettere pastorali a’ vescovi , acciò le facessero pubblicare al popolo, 
spiegandogli l’ importanza del concilio ed esortandolo a fare gran 
preparazione per esso con orazioni, processioni , opere pie, e con 
ricevere i divini sacramenti della confessione e comunione per 
movere Iddio efficacemente a favorire con ogni ajuto quell’ azione 
tanto importante. Faceva egli altrettanto e molto più nella sua 
Chiesa : perciocché , instando il tempo del concilio , si ritirava 
prima solo a trattar con Dio di questo negozio , stando alcuni 
giorni occupato in esercizj spirituali di orazioni e contemplazioni 
accompagnate da rigorosi digiuni , discipline e molte vigilie: poiché, 
essendo solito di concedere ordinariamente circa quattr’ore di riposo 
la notte al suo corpo, ne' tempi dc’concilj, parendogli occasione 
opportuna di fare gran guadagno , rubava parte di questo tempo, 
spendendo poco meno di tutta la notte in orazione e studio per i 
bisogni della causa che si trattava. Procurava dipoi che tutto il 
popolo si comunicasse la domenica precedente il giorno che si dava 
principio al concilio, ed aveva ottenuta indulgenza plenaria per 
lutti quelli , che confessati e comunicati visitavano la chiesa me- 
tropolitana e pregavano per il buon progresso del concilio. Faceva 
anche esporre l’orazione delle quarant’ore nella medesima chiesa 
la domenica della comunione generale, acciocché tutto il popolo 
vi concorresse c l’orazione fosse fatta con maggior fervore ed 
efficacia. 
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Noi qual lompo ivi convenivano processionalmente tulli i 
capitoli distinti del clero , i monasteri de’ regolari e le parrocchie 
ancora , essendo assegnato a ciascuno la sua ora propria : facendosi 
un sermone spirituale ogni ora in pergamo da diversi sacefdoli 
per infiammare maggiormente il popolo nella divozione, ed ecci- 
tarlo al profitto spirituale ed a far calde orazioni per quell' im- 
portante bisogno. Al che aggiungeva in oltre 1’ orazione senza 
intermissione , che faceva fare per tutta la città e diocesi , la quale 
durava tutto il tempo del concilio, prescrivendo distintamente l’ora 
dell’orazione in ciascuna chiesa. Oltre a ciò voleva che per lo 
stesso tempo fossero visitate continuamente le selle chiese stazio- 
nali ; ed aveva distribuite le parrocchie per tulli i giorni del 
concilio , affinchè il curato col suo popolo , ognuno all’ ora pre- 
scritta, vi andasse processionalmente sotto il suo confatone: sic- 
come ordinava a tutti i prepositi , capitoli e rettori delle chiese 
della città e diocesi , che ogni giorno di domenica Tacessero pro- 
cessione per invocar l’ajulo de’ santi, c che i sacerdoti dicessero 
la messa dello Spirilo Santo , o almeno la sua colletta ogni giovedì. 

Avanti la venuta de’ vescovi ordinava , col mezzo di aicuue 
congregazioni de’ suoi ministri, tutte le cose necessarie per quel- 
l’ azione sinodale e per l’ospizio de’ vescovi e degli altri che veni- 
vano al concilio , alloggiandoli tutti a sue spese colle loro famiglie 
nell’ arcivescovado , c con tale comodità , quiete e sodisfazione , 
come se fosse stato ciascuno nella sua casa propria : anzi afferma- 
vano i vescovi stessi, con loro gran maraviglia, di star meglio assai. 
Nell’arrivo de’ vescovi a Milano egli mandava il vicario generale 
ed altri suoi gentiluomini a incontrarli tre miglia fuori della città 
con le mule fornite , perchè entrassero a cavallo , con molto onore, 
benedicendo il popolo: così volendo egli. Erano condotti di lungo 
alla chiesa metropolitana, ove, ricevuti alla porta da tutti i cano- 
nici ordinarj , vestili dell’ abito del coro , li accompagnavano al- 
l’ aliar maggiore, e, fatta ivi l'orazione avanti al ss. Sacramento, 
li ritornavano alla medesima porta , servendoli di poi sino alle 
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stanze designate quegli stessi , che li avevano incontrati fuori 
della città. 

Appena giunti i vescovi in Milano, si stabilivano quattro con- 
gregazioni, la prima di teologi , la seconda di canonisti, la terza 
di riti c cerimonie ecclesiastiche e 1’ ultima per le monache , con 
far scelta di uomini peritissimi in queste professioni del clero 
secolare e regolare , cosi di Milano , come di altre diocesi : 
volendo il Cardinale che ciascun vescovo avesse seco due eccle- 
siastici del suo clero principali in scienza e disciplina , i quali 
intervenissero alle dette congregazioni. Erano deputati tre o quat- 
tro vescovi sopra ogni congregazione , i quali si trovavano presenti 
a tutte le consulte e dispute che si facevano ogni giorno sopra le 
materie sinodali , distribuite conforme alla disposizione di esse 
congregazioni: c discusse eh' erano c determinate di comuu voto, 
s. Carlo le proponeva in altre congregazioni segrete de’ vescovi 
che si facevano due volte al giorno, ove di nuovo esaminate e 
stabilite di parer comune , si formavano i decreti , i quali si leg- 
gevano poi nelle puhblice congregazioni il giorno avanti le sessioni 
sinodali : e concorrendovi il voto di lutti i vescovi , restavano 
couchiusi , c il seguente giorno si promulgavano nella sessione 
che si celebrava nella chiesa metropolitana , con prestarvi di nuovo 
i vescovi il loro consenso c 1’ approvazione. Se occorreva che al- 
cune delle materie proposte dal Cardinale non fossero accettate 
da’ vescovi in un concilio , egli le conservava per un’ altra volta , 
perchè vedeva , con quel gran lume che aveva da Dio , eh’ essendo 
cose buone sarebbero state un giorno ben ricevute, imperocché 
anche i vescovi ricevevano giornalmente maggior cognizione dei 
bisogni della riforma, essendo dal tempo e dall'esperienza ogni di 
più ammaestrati. Però s. Carlo soleva dire che da questo egli 
scorgeva che i suoi vescovi miglioravano nella disciplina , perchè 
finalmente abbracciavano prontamente tutto quello , che egli pro- 
poneva loro in benefizio della provincia: c in falli negli ultimi 
anni deferivano totalmente al suo giudizio. 
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Inoltre digiunavano tutti i vescovi radunati e le loro famiglie 
il giorno avanti le sessioni, per riverenza a quella sacra azione e 
per disporsi meglio a ricevere gl' influssi della divina grazia, acciò 
potessero stabilire degnamente i santi decreti sinodali. Faceva poi 
predicare al popolo , lutto il tempo che durava il concilio , nella 
chiesa metropolitana da uomini eccellenti , tre volte la settimana, 
essendovi sempre molto concorso di gente : e due volte al giorno 
faceva leggere pubblicamente da uomini periti in teologia , nella 
cappella arcivescovile , la mattina una lezione di disciplina eccle- 
siastica, c al dopo pranzo un’ altra sopra i salmi per trattenimento 
delle famiglie de’ vescovi ; acciocché fuggissero l’ozio e l’andar 
vagando per la città , mentre gli altri stavano occupati circa gli 
studj delle materie del concilio. Si faceva orazione ogni sera nella 
medesima cappella con musica , c vi si davano i punti dell’ ora- 
zione mentale , che si dovea poi fare da ciascuno la mattina se- 
guente : alla quale convenivano tutti , ancora i vescovi , insieme 
col Cardinale. 

Nel tempo stesso che si celebrava il concilio, faceva s. Carlo 
uno scrutinio esattissimo con ciascun vescovo , ricercando conto 
di tutte le cose pertinenti alla loro persona , alla famiglia ed al- 
1’ uffizio e governo delle loro chiese , clero e popolo , e particolar- 
mente circa la esecuzione de’ decreti del concilio di Trento e 
de’ provinciali già celebrali, discendendo ai particolari delle cose 
principali c più importanti. £, sapendo egli quanto gran bene 
apporti al gregge la buona e retta distribuzione de’ frutti ecclesia- 
stici, aveva ordinato per decreto sinodale che ciascun vescovo 
rendesse conto nel concilio dell’ amministrazione c distribuzione di 
tutti i frutti ed entrate de’ loro vescovadi: ed egli era il primo ad 
eseguirlo. Perciò in ogni concilio si deputavano persone ecclesia- 
stiche gravi e perite , che riconoscessero 1’ amministrazione di tutte 
le chiese della provincia e ne dessero conto alla congregazione 
de’ vescovi. Disciplina che ha portato a questa provincia gran 
benefìzio , sì per l’ utile che ne hanno ricevuto i poveri c le chiese 
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por la buona distribuzione, come anche per l’ ottimo esempio , che 
ha agevolato assai la via di camminare a disciplina più perfetta , 
tanto nel clero quauto nel popolo. 

Avvisava ed ammoniva paternamente i vescovi di lutti i bi- 
sogni loro , avendone egli prima buonissima e sicura informazione, 
per le varie e diverse diligenze che perciò usava ; procurando che 
in ogni modo vivessero come conveniva allo stato c alla dignità 
vescovile, ed avessero la debita cura del loro gregge. E quando 
vedeva in effetto che le sue ammonizioni non fossero con qualcuno 
di loro fruttuose , ne avvisava auche il Sommo Pontefice, acciocché 
con la sua suprema autorità ajulasse a ridurre nella vera strada 
del servizio di Dio chi ne aveva bisogno: sapendo che da’ ve- 
scovi dipende il bene c la salute delle anime alla cura loro com- 
messe. 

Ad un vescovo , il quale sembrava di aver poco a fare, mostrò 
le funzioni c gli obblighi suoi pastorali , e quanto aveva a durar 
fatica per sodisfarvi. Rispondendo questi che il Cardinale voleva 
far troppo , il santo arcivescovo n’ ebbe grandissimo travaglio , e 
si risolvè di non abbandonare la cura di questo suo suffraganeo, 
finché P avesse ajutato e rimesso nella buona strada. Però gli 
scrisse di nuovo una lettera lunga molti fogli , mettendogli avanti 
gli occhi la gravezza del carico che sosteneva , e tutti i bisogni 
della sua Chiesa , di cui egli aveva nota minuta ; riprendendolo 
assai ( con replicare quasi ad ogni periodo queste parole : Dunque 
un vescovo dirà di non aver che fare ? ) che non volesse nemmanco 
ricevere i suoi avvisi ; esortandolo perciò molto a riconoscersi. 
Ed intendendo poi eh’ egli andava a Roma per dar conto a Gre- 
gorio XIII di una sua nunziatura , dubitando che la lettera non 
dovesse nè meno fare il bramato frutto, ne mandò un duplicato 
a Sua Santità, supplicandola a voler ajutare questo prelato ch’era 
amato assai da Sua Rcatiludine. Il che non fu senza profitto, perchè 
il vescovo essendo corretto dal Summo Pontefice , si riconobbe 
poscia dell’ errore suo, e scrisse una lettera dolendosi di non aver 
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accettalo, come doveva , i palerai avvisi del suo arcivescovo: dopo 
di cbc fra pochi giorni mori. 

Con tante cure di San Carlo si videro in quel felicissimo 
tempo i vescovi di questa provincia di Milauo molto esemplari e 
come lucerne accese poste sopra il candeliere , ed alcuni dj essi 
morirono in opinione di santità. Li trattava umauissimamente , c 
li onorava e riveriva con ogni affetto di carità : mostrava loro le 
proprie viscere, c se li guadagnava in guisa , che gli restavano 
affezionatissimi. Mangiava sempre con essi loro la mattina a una 
tavola comune, con tal regola di vivere che , siccome non si pas- 
savano i termini della frugalità , cosi non vi mancava il necessario 
e conveniente: perlochè ciascuno restava sodisfatlissimo , essendo 
cibati ancora sempre spiritualmente o con prediche ed orazioni di 
cherici del seminario, ovvero con qualche utile lezione di libri 
spirituali. Laonde , per il contento ed ajuto grande che da lui 
ricevevano , alcuni di essi venivano a Milano molti giorni innanzi 
il tempo del concilio, e vi si fermavano anche dopo per qualche 
tempo: e pareva che non sapessero partirsi da lui, contuttoché 
non li lasciasse mai in ozio , occupandoli ora in una funzione ed 
ora in un’altra per servizio della sua Chiesa, consumando eglino 
il tempo con molto loro gusto e fruito insieme. E per questa causa 
soleva riserbare varie funzioni vescovili alla loro venuta a Milano, 
come di vestire c professar monache , amministrare il sacramento 
della Confermazione , consacrar pietre ed altari , ed altre cose 
somiglianti : facendoli predicare e far ragionamenti spirituali in 
varj luoghi , c dando loro altri nobilissimi trattenimenti di cose 
di spirilo e di lettere ne’scminarj e collegj da lui fondati. Ma fra 
tulle le altre cose egli procurava, in questi tempi de' concilj pro- 
vinciali, di celebrare qualche solenne traslazione di corpi santi, 
aliine di onorare i santi più che poteva con l’ intervento di molli 
vescovi, c dare alti stessi vescovi occasione di accendersi a maggior 
divozione verso le sacre reliquie. Onde i buoni prelati si partivano 
Fila di S Carlo 13 
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poi, tulli edificati ed infiammati di santo fervore e di ardentissimo 
zelo divino, dal loro santissimo metropolitano. 

Finito il concilio, che durava circa tre settimane, ne man- 
dava una copia a Roma al Sommo Pontefice per mezzo di qualche 
prelato, accompagnandola con una lettera sinodale in nome di 
tutti i vescovi congregati nel concilio , sottoponendo questo al- 
l’ autorità e giudizio di Sua Beatitudine , acciò lo emendasse e 
correggesse come le pareva spcdiente. Approvato che era dal Papa, 
lo dava alla stampa , e ne mandava poi copia a tutti i vescovi 
suffragane! , affinchè lo pubblicassero e facessero eseguire nelle loro 
diocesi , come egli faceva nella sua. 

I concilj celebrati da lui sono sei , essendo egli stato residente 
nella sua Chiesa 19 anni : onde anche in questa parte osservò 
appieno l’ ordine del sacro concilio di Trento , celebrandoli ogni 
tre anni. Si leggono tutti stampati nel libro degli Atti della Chiesa 
milanese. Ciò fece principalmente perchè, comandando il concilio di 
Trento di ridursi in uso la disciplina antica , egli si trovava 
obbligato di far i concilj fin tanto che avesse restituita la disciplina 
nella sua primiera perfezione. Su ciò soggiunse : — lo fo concilj 
per me e per i miei successori per molti anni avvenire. Infatti si 
leggono e si adoperano per tutte le parti della cristianità , fino 
nelle remotissime provincie del mondo nuovo , ove ne sono stati 
condotti molti volumi , reggendosene frutto grande di riforma in 
tutta la s. Chiesa (1). 

(1) Duole però che I' ultima edizione falla in questi anni non sia 
conforme alle precedenti. 
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Capo IVI. 

Introduce in Milano i padri teatini . e dè principio alla fabbrica di s. Fetide 
per la compagnia di Gesù (An. 4569). 

Conoscendo il* card. Borromeo quanlo i padri teatini fossero 
zelanti della salute delle anime e molto laboriosi nell’ ajulo di esse, 
massime con le confessioni c prediche , giudicò cosa utilissima 
l’introdurli in Milano, per render feconda la sua Chiesa di ogni 
sorta di bene spirituale. Ne trattò adunque co' superiori di quella 
religione per via di lettere c de’ suoi agenti in Roma , e ne fece 
venire sino al numero di 14, a' quali assegnò nel principio la 
chiesa c la casa di s. Maria presso s. Calimero in Porla Romana. 
E perchè questi padri non possono tenere beni proprj nè meno in 
comune e non possono averne in particolare , e vivono di limosina 
che vien loro data da’ fedeli , senza andarla a mendicare , venen- 
dole ciò proibito dal loro istituto; san Carlo non mancò di farli 
provvedere col suo di mobili di casa , di paramenti di chiesa , e 
di ciò che riguarda il vitto ed altri bisogni , finché furono poi 
soccorsi dalla pietà de’ milanesi , quando cominciarono a conoscerli. 
La venuta loro in Milano fu l’anno 1570, ed ebbero in progresso 
di tempo , per opera pure di s. Carlo , la chiesa di s. Antonio 
con le case dell’ abbazia annesse. 11 santo Cardinale gli amava 
assai, e n’ ebbe sempre particolar proiezione , come di suoi buoni 
operaj. 

Aveva il Santo introdotto in Milano anche i padri della com- 
pagnia di Gesù, a’ quali diede la chiesa di s. Fedele. Ora, avendo 
questi padri fatto gran progresso con le prediche e confessioni in 
servizio delle anime , era accresciuto tanto il concorso del popolo 
alla loro chiesa , che difficilmente vi poteva capire , e fu perciò 
bisogno di provvedervi con nuova fabbrica. Alla quale impresa 
pose la mano prontamente il Cardinale : ed essendosi concluso 
ergervi un tempio dai fondamenti , egli nc fece fare il dise- 
gno a gusto suo dal Peregrino eccellente architetto; e di propria 
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mano pose la prima pietra benedetta da lui, neTondamenti, il quinto 
giorno di luglio 1560 con solenne pompa, essendo andato dal duomo 
a quella chiesa processionalmente , accompagnalo dal governatore 
dello stato, dal senato, da' magistrati e dal popolo numerosissimo: 
ove egli cantò la messa solennemente, e predicò per far intendere 
di quanta importanza sia Tergere i sacri tempj in onore di Dio e 
heueiì/io «Ielle anime. Fabbrica, ch'egli andò poi sempre soccor- 
rendo con limosine ordinarie c straordinarie, eccitando con l’e- 
sempio suo i milanesi a impiegare tanto onoratamente le loro 
facoltà. 



Cairn XVII 

Onlrailizinni elio riceve da' canonici «Iella Scala Ali. 4S69 |. 

Alcune persone di mala volontà, in veggendo che il governatore 
di Milano stava ben inclinato alla Chiesa, nè impediva i ministri 
del foro ecclesiastico nel lare le giuste loro operazioni , sotto co- 
lore di difendere la giurisdizione regia e mantenerla intatta , 
presero occasione dalla sua pietà e vera religione per accusarlo 
di negligenza circa simili pertinenze ; dicendo' che per colpa sua 
le ragioni del re si andavano diminuendo, e che però gli conve- 
niva adoperare la sua autorità e mantenerle illese : perchè altri- 
menti sua maestà cattolica se ne . sarebbe doluta assai, e risentita 
ancora. Questo diabolico uffizio produsse malissimo effetto : per- 
ciocché, facendo il governatore professione di servire al suo re con 
ogni fedeltà e con esattissima diligenza nelle coso del suo governo, 
per fuggire di non esser notalo di volontà contraria, e perchè non 
fosse fatta qualche sinistra impressione di lui nell’ animo di sua 
maestà cattolica , pensò essere di bisogno eh’ egli provvedesse con 
qualche gagliardo riparo alla giurisdizione regia , acciò non restasse 
offesa in parte alcuna. Col consiglio dunque di questi maligni , e 
di altri poro inclinali alla Chiesa , pubblicò un editto trattando da 
ribelli allo stato , chi avesse in modo veruno offesa la regia 
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giurisdizione. Pareva a prima faccia che quest’ editto non toccasse 
la libertà ecclesiastica , ma si vide poi per esperienza che danno 
recò : perocché, non sapendo i notari e altri laici in quali cause 
potessero procedere avanti i giudici del foro ecclesiastico, non 
ardivano di patrocinar le cause, né farvi le liti, in modo tale che, 
dubitando delle proposte pene , si astenevano da tutte le cause. 
Onde il foro ecclesiastico restò indirettamente impedito nei soliti 
suoi giudizj, e ingiustamente spogliato di sua autorità. 

Questo apportò molta afflizione al Cardinale , veggendo turbala 
la passata quiete e violala copertamente la libertà ecclesiastica , 
gli inventori di questo fatto allacciati dalle sacre censure. Inoltre 
alcuni mormoravano dicendo essere egli colpevole, perchè, andando 
il governatore alla chiesa di s. Bartolomeo il 24 agosto, ne trovò 
chiuse le porte per ordine del Cardinale. Ma questa era una 
mormorazione vana , poiché s. Carlo le fece chiudere per zelo 
dell’ onor di Dio e della venerazione de' santi e non per altro 
rispetto : conciossiachè in quel giorno, in luogo di onorar la festa, 
vi si faceva un pubblico mercato con mille inconvenienze , non 
senza grave offesa di Dio : ai quali disordini era tenuto di prov- 
vedere l’ Arcivescovo. Perciò il governatore quando ciò riseppe , 
non pure non ricevè il disgusto che dicevano, ma all'opposto 
commendò molto il santo zelo del Cardinale. 11 quale benché per 
il mentovato editto ( sentendo (in dentro le viscere il danno della 
Chiesa ) vedesse esscrvisi apparecchiali travagli grandi c contrasti 
potentissimi , se voleva provvedervi , per avere contro di sé un 
braccio tanto gagliardo , quanto era l' autorità c potenza della parte 
avversa, non si perde però d’animo, nè si lasciò indebolire il cuore; 
ma, armato di una vera costanza vescovile e confidenza in Dio , 
stabili nell’ animo suo di voler piuttosto lasciar la vita , che 
comportare un tanto grave danno fatto alla Chiesa sua. Intanto il 
demonio gli suscitò un’ altra briga. 

Risiedevano in s. Maria della Scala numerosi canonici con Ire 
dignità : il preposilo , l’ arciprete , l’ arcidiacono , e molli altri 
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benefiziali. Fu quella collegiata rondata da donna Beatrice della 
Scala, moglie di Bernabò Visconte. 11 diritto di juspalronalo passò 
dai duchi di Milano ai re di Spagna. Fu questo capitolo della 
Scala arricchito assai da Francesco 11 Sforza duca di Milano, il 
quale gli ottenne anche dalla s. Sede apostolica varj privilegi nel 
pontificato di Clemente VII l’anno di nostra salute 1531: tra' quali 
vi è che il clero di essa sia esente dalla giurisdizione dell’arci- 
vescovo , se però così piacerà allo stesso arcivescovo ( si venera- 
bili s fratrie nostri moderni Archiepiscopi Mediolani expressus ad id 
aecesserit assensus). Perché né l’arcivescovo di quel tempo, né 
altro successore ha dato mai tal consenso, perciò quel privilegio 
resta nullo in questa parte. 

Volle il s. Arcivescovo visitare quella chiesa e il suo clero , 
come aveva fatto colle altre. Ma i canonici gli fecero intendere 
che non volevano essere visitali da lui in modo veruno , non 
avendo egli giurisdizione alcuna , allegando il suddetto privilegio. 
Avuta da loro questa risposta , se ne stette alquanto sospeso , e 
facendo consultare bene da buoni dottori le ragioni arcivescovili: 
e volle darne parte anche al Sommo Pontefice , informandolo della 
causa e supplicandolo a dargli ordine su quest’ affare. Il Papa , 
dopo avere con buona consulta conosciute le ragioni del Cardinale, 
commise a mons. Ormando che gli rispondesse , avvisandolo che 
in ogni modo egli dovesse usare la sua ragione arcivescovile , la 
quale era chiarissima , visitando c riconoscendo la chiesa della 
Scala a suo piacere. Il Santo però si trattenne due mesi per non 
eccitare nuovi rumori , c dare a quel capitolo tempo di consultare 
la sua causa , e sottomettersi amorevolmente. La qual tardanza 
non produsse l’effetto che il Cardinale aspettava : perché i canonici 
stettero ostinati nel loro errore e cattivo proposito. Ed avendo il 
vicario criminale in quel frattempo proceduto contro un cherico 
di quella chiesa , fecero risoluzione di denunziarlo scomunicato , 
fondandosi nel falso pretesto di quel privilegio. Al qual fine si 
servirono di un prete pavese per nome Pietro Barbesta , eleggendolo 
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giudice c conservatore de’ loro privilegi. Costui , cbe per la sua 
ignoranza avrebbe fatto ancora di peggio , come fece poi , scomu- 
nicò il vicario criminale e il fiscale arcivescovile , come contrav- 
ventori dell’ autorità apostolica , e ne fece esporre i cedoloni in 
luoghi pubblici. Si erano insuperbiti costoro per l’ appoggio che 
pretendevano avere ne’ ministri regj , anzi nel re stesso , sotto la 
cui protezione si erano messi : massimamente per l’ editto allora 
pubblicalo a favore della regia giurisdizione. 

Veggcndo s. Carlo questi inconvenienti , e conoscendosi obbli- 
gato a far l’uffizio suo, si risolvè, conforme all* ordine avuto dal 
l’apa , di visitare questa collegiata , ancorché vi dovesse perder la 
vita; la quale era preparato di porre, ogni volta che fosse stato 
bisogno, per difesa dell'onor di Dio e delle ragioni della sua Chiesa. 
Pertanto, la mattina de’ 30 di agosto 1369, egli mandò a intimar la 
visita a quei canonici da monsignor Lodovico Moneta; e questi, ciò 
intendendo, diedero subito fine a' divini officj e, serrate le porle 
della chiesa , si ritirarono sopra il cimiterio, vestiti dell’ abito stesso 
del coro. Era tra loro un canonico calabrese , economo regio , il 
quale si era fatto capo di quella fazione, tirandosi dietro alcuni 
aderenti , sedotti da lui per impugnare gagliardamente la causa 
contro l’ Arcivescovo. Avendo il Moneta esposta l’ ambasciala del 
Cardinale , costui rispose con parole imperiose cd arroganti che 
quella chiesa e il suo clero erano del re, e che però l’ arcivescovo 
non vi aveva giurisdizione alcuna. Al che non replicò il Moneta 
parola alcuna ; ma si rivoltò agli altri canonici, tra i quali sapeva 
csscrvene alcuni di buona volontà , per voler intendere la mente 
loro. Allora il superbo ministro , per impedire ogni concordia, 
cominciò a fare strepito grande , parlando molto aspramente contro 
quel buon sacerdote ; ed eccitando con furia gli altri , l’ urtarono 
e scacciarono fuori con molto impelo e violenza. 

Non molto dopo questo insolente fatto , arrivò il Cardinale a 
cavallo , in abito pontificale di visita : ma i canonici circondati da 
molti uomini laici armati , misero mano al freno del cavallo del 
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primo, che portava l' insegna cardinalizia , e dell’altro che teneva 
la Croce arcivescovile, urlandoli con violenza fuori della porta. 
Yeggcndo ciò il Cardinale, scese dalla mula, e pigliando egli la 
croce volle entrare : ma i miseri , senza timor di Dio e senza 
riverenza a un tal personaggio, posero mano alle armi gridando 
con vana pazzia : — Spagna , Spagna , — chiudendogli in faccia 
la porta della chiesa : e, secondo la deposizione fatta da più lesli- 
inonj nei processi di sua canonizzazione, corse in quella circo- 
stanza gran pericolo della vita per colpi a lui diretti d’ alcuni 
laici armali : ma egli, qual mansueto agnello , raccomandava al 
Signor Iddio sé stesso e quei miseri , che con tanta empietà 
1’ offendevano. 

Il suo vicario generale monsignor Giovanni Battista Castello 
affisse in pubblico un cedolone, denunziando i canonici incorsi nelle 
censure ecclesiastiche : ed essi lo levarono incontanente , c con 
parole ingiuriose e con percosse fecero violenza a lui ancora e lo 
scacciarono di fuori. Nè contenti di questa empietà , indussero 
anche con molta arroganza il Barbesta a dichiarare il Cardinale 
stesso a suono di campane interdetto dalle sacre funzioni , come 
dispregiatore dell’autorità Apostolica; e n’esposero in pubblico i 
cedoloni. 
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Capo XVIII. 

Ciò che fece s. Carlo dopo I’ accaduto coi canouici della Scala (Ali. 1569 . 

Fu questo caso tanto enorme ed infame , che ue restarono 
scandalizzati ed offesi non solo i buoni, ma quelli ancora che nou 
erano molto inclinati verso il Cardinale , e furono gli autori di 
esso universalmente vituperati. Ed avvegnaché quanto alla sua 
persona il Santo pigliasse con molta pazienza quest’accidente, 
memore del dello di Cristo : Non est discipulus super magistrum ; 
si me perseeuti sunt, et vos perscquenlur : volle nondimeno usare di 
sua autorità, come era obbligato di fare, per difesa delle sue ra- 
gioni, c per mostrare al mondo l’ errore di quei canonici e la gra- 
vezza del peccato da loro commesso. 

Però, ritiratosi immantinente alla chiesa metropolitana, dopo, 
aver fatta lunga orazione al ss. Sacramento, rinnovò e confermò 
di nuovo la sentenza già data ed esposta dal suo vicario generale. 
11 giorno seguente poi pronunziò scomunicati i canonici , nomi- 
nando il calabrese economo che si faceva capo , e (ulti quelli il 
nome de’ quali potè sapere; dichiarando essi c la chiesa loro in- 
corsi nelle pene conlenute nei sacri canoni, e parlicolurmuntc nella 
costituzione di Bonifazio Vili contro gli offensori dei cardinali : e 
subito dopo fece sapere in iscritto al governatore e senato questo 
gravissimo caso, avvisandoli che , se per avventura vi avessero 
auche tacitamente consentito, sariano essi ancora incorsi nelle 
censure ecclesiastiche. Diede poi ragguaglio dell’ accaduto al Som- 
mo Pontefice, per mezzo di Cesare Spedano, canonico ordinario 
di Milano e suo famigliare , spedito appositamente a Poma. Di- 
spiacque estremamente a Sua Santità questo strano caso: ed avendo 
senza indugio alcuno fatta consultar la causa mollo maturamente , 
dichiarò nulli tulli gli atti del Uarbesla, e fece citar a Roma il 
calabrese cd alcuni altri canonici, i quali per iuobbedienza furono 
poi scomunicali. Il calabrese si risolvè poscia di andar a Roma a 
Fila di S. Carlo 18 
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difender la causa : ma non vi potè giungere, morendo per istrada 
sgraziatamente. Cosi uno di quegli armali, essendosi ritirato nella 
villa di I.ambrate in una osteria due o tre giorni dopo’ l’iniquo 
fatto, ricevè la pena della sua iniquità , terminando la vita con 
morte subitanea. 

Attese monsignor Spedano cou diligente sollecitudine a que- 
sto negozio , ed il Papa ordinò che si consultasse benissimo per 
farne poi una stabile dichiarazione: ed ebbe a dire alcuna volta 
che , nel difendere e proteggere le cose del Cardinale Borromeo , 
era tcnulo di porvi la vita propria, sapendo eh’ egli era uomo rot- 
tissimo, il quale non pretendeva altro delle sue azioni, che la pura 
gloria di Dio e il bene di s. Chiesa, e che non si moveva a far le 
opere sue, se non per buonissimo zelo c per l’obbligo che aveva 
di servire a sua divina Maestà. Andò poi Sua Santità pensando 
che fosse bene lasciar maturare le cose dal tempo, il quale è ot- 
timo medico e rimedio insieme a cosi fatti accidenti. Sapeva san 
Carlo la buona volontà ed amore che il Papa a lui portava , c 
quanto bene inclinato avesse 1’ animo per ajutarlo e difendere le 
ragioni della sua Chiesa : però sperava che le cose si dovessero 
accomodare con l’ ajuto divino, il quale con calde e continue ora- 
zioni egli andava invocando. Non mancava contuttociò di solleci- 
tare con molta diligenza questa causa, scrivendo a’ suoi amici, 
da’ quali poteva sperare qualche ajuto: ma scriveva con tanta mo- 
destia che non si lasciò scorrere mai una minima parola di ran- 
core. quasi si dolesse che questa causa non fosse spedita e che le 
cose sue non fossero favorite , come si doveva. Ne meno scrisse 
parola con la quale incolpasse alcuno de' suoi contraddienti : anzi 
soleva scusarli, ove poteva, siccome tra’ ministri ve n’ erano molli 
degni di scusa, essendo eglino di mente retta e sincera, benché 
non potessero fare quanto avrebbe voluto. 

Quando questo Servo di Dio andava considerando sì grandi 
trai agli e contraddizioni, gli veniva pensiero che potessero forse 
nascere da qualche sua colpa: onde soleva dire che, s’egli era 
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causa di questi disturbi, avrebbe detto con Giona profeta : Talliti • 
me, et minile in mare , et cetsabil mare a vobis. Ma vedendo vili- 
pesa la vescovile autorità stette saldo a non abbandonare la sua 
Chiesa, per la quale avrebbe volentieri esposta ancora la propria 
vita: quantunque i suoi consiglieri cd aderenti fossero persuasi, e 
forse comandali, di abbandonarlo, c gli amici e i parenti , dubi- 
tando di qualche sinistro accidente, lo consigliassero di cedere a 
questi disturbi. 

Onde non lasciò inai l’ impresa, confidando pienamente nel- 
l’ ajuto dei Signore c nella buona disposizione del Papa, ed anche 
nella pietà e religione del re cattolico. Gli venne all’ orecchio in 
queste turbolenze, come alcuni avevano signilìcato in Ispagna con 
lettere, e particolarmente quelli del consiglio regio, che egli aveva 
animo contrario a quello che in fatti mostrava : soggiungendo che 
non si sarebbe mai potuto governar bene la provincia di Milatoo, 
nè tener ferma la regia giurisdizione, se non si fosse mandato lui 
fuori dello stato. Perciò egli si persuase che fosse necessario di 
far intendere la sua sincerità ed innocenza a sua Maestà cattolica, 
afiìnchù non potesse esser ingannata , nè indotta a commetter er- 
rore alcuno contro di lui a' danni della Chiesa. Era allora nunzio 
apostolico in Ispagna mons. Gio. Battista Castagna, arcivescovo di 
di Rossano, uomo di molto valore, prudenza, integrità; il quale fu 
poi creato Sommo Pontefice, chiamandosi Urbano VII. A questo 
prelato, come a persona di gran religione e suo confidente, scrisse 
egli una lunga lettera, con la quale lo pregava a far buon uffi- 
zio, acciocché le false relazioni non facessero qualche mala im- 
pressione in sua Maestà cattolica. Questo religioso prelato, avendo 
dal re udienza gratissima, espose sì bene lo parti del s. Cardinale 
che tutto ottenne a favore di lui. 

Vedendo i canonici della Scala che le cose loro passavano 
male, fecero ricorso a’ ministri regj, affinchè ne pigliassero la tu- 
tela : cd essendo tra questi alcuni, che erano poco bene inclinati 
verso il Cardinale, fecero tale uffìzio col governatore, che gli die- 
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clero a credere di essere obbligalo a pigliare il loro patrocinio e 
difendere le pretese ragioni : suggerendogli molte cose false contro 
il santo Arcivescovo, acciocché egli l’avesse in concetto di uomo 
pertinace e trabocchevole, e che fosse per metter sotto sopra tutto 
lo stato di Milano, se tosto non vi si provvedeva per qualche via. 
Pcrlocchè sua eccellenza, piuttosto istigata da queste male lingue 
che per propria volontà, scrisse al Sommo Pontefice alcune lettere 
risentite: dolendosi del Cardinale come fosse uomo di proprio capo 
e precipitoso nelle sue azioni, e che volesse cagionare grandi ru- 
mori in Milano, se non veniva levato quanto prima : significan- 
dogli com’egli sarebbe sforzato, per quiete di questo dominio, di 
fare qualche strana dimostrazione contro la persona sua, c bandirlo 
dallo stato di Milano. Però supplicava Sua Santità a ordinargli 
che procedesse con più quiete, e la volesse passare in altro modo, 
fili fece similmente istanza che volesse commettere la cognizione 
della causa de’ canonici scalensi a qualche giudice nelle parti di 
Milano, c non lasciarla conoscere in ltoma: allegando in favore di 
ciò una bolla di Leone X. Conobbe il Papa che questi mali ufiizj, 
che gli venivano fatti contro la persona di s. Carlo, erano tutte 
macchinazioni diaboliche per impedire il frutto grande eh' egli 
faceva nella sua Chiesa. Però , siccome gli dispiacquero estrema- 
mente, così spinto da quello spirito libero , eh' è proprio dei san- 
tissimi Pontefici zelanti del divino onore ed ardenti nelle cose del 
lor carico pastorale, rescrisse al governatore in quel modo che 
conveniva per farlo riconoscere : facendo fede della santità del 
Cardinale, della retta mente di lui e dei suoi lodevoli portamenti 
fin dal tempo che viveva Pio IV suo zio, quando egli sosteneva 
insieme con lui il peso del governo pontificio. 
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Capo -XIX. 

È colpito con un'%rchibugìata e resta miracolosamente illeso 
ciò eh' egli fece dopo questo fiero accidente. 

Si è narrato di sopra come quei prepositi degli Umiliati ten- 
tarono molte rie per ritornare a) pristino stato, non piacendo loro 
la nuova riforma fatta da s. Carlo lor protetlorc. Ma, reggendo che 
le diligenze umane riuscivano vane, istigati dal demonio, pensarono 
di levarlo di vita, congiurando insieme per tal (ine tre di quei 
preposili, cioè (ìirolamo proposito della chiesa di s. Cristoforo di 
Vercelli, Lorenzo proposito in Caravaggio e Clemente preposito in 
s. Bartolomeo di Verona: e risolvettero di effettuare quest’opera 
tanto empia , comunicando il fatto ancora con altri di quella reli- 
gione. Per esecutore di una tal scelleraggine si servirono di un 
frate sacerdote dell’istosso ordine, per nome (ìirolamo Donato e 
per soprannome il Farina: il quale imitando (nuda, per l’ingor- 
digia di 40 scudi a lui offerti, si esibì spontaneo per l’esecuzione. 

Fatto l’accordo, procurarono gli iniqui propositi di trovare i 
danari, e non polendoli avere per altra via, pensarono di rubarli 
in uno di questi due modi: o furando con sacrilegio gli argenti 
c suppellettile ecclesiastica della chiesa di Brera, principal luogo 
di quella religione in Milano, ovvero levandoli per forza al teso- 
riere deputato per le nuove costituzioni dalle rendile di essa pre- 
positura poste in comune. Fecero prima risoluzione di mandar ad 
effetto il secondo modo , e tentarono perciò di romper la porta 
dov’ erano riposti i denari : il che non succedendo loro , delibera- 
rono di strangolare il tesoriere Fabio Simoncla, e levargli le chiavi. 
Portatisi colà lo ritrovarono in orazione nella chiesa, e frattanto 
che stavano contendendo chi doveva porgli il laccio al collo , il 
Signor Iddio, che volle proteggere questo suo servo, dissipò il loro 
consiglio, sicché parlironsi senza effetto alcuno. Il detto Farina fece 
poi il furto della suppellettile ecclesiastica della chiesa islessa di 
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Brera, In i|iial<' venduta eli' ebbe per buon» somma di (lanari, si* 
ne fuggi in abito secolare, dandosi con essi buon tempo e spre- 
candoli in voluttà. Consumali che gli ebbe, fece un altro furto e 
con quello comperò due archibugi a ruota per servirsene a com- 
mettere Tomicidio, anzi parricidio già deliberato: parendogli 
questo tempo molto a proposito per compire l’eccesso, che poteva 
essere attribuito ad altri, i quali trattavano cose tanto ardue giuri- 
sdizionali contro il Cardinale. Andò pensando costui varj modi e 
luoghi per effettuare la sua iniquità, unode’ quali fu la chiesa di 
s. Barnaba, mentre il Cardinale vi celebrava la messa: il che 
però non gli riuscì. Alla fine poi deliberò di fare il colpo nel- 
l’ oratorio dell’ arcivescovado. 

Avea per costume s. Carlo di far orazione, per lo spazio di 
un’ora, alla sera dopo l 'A re Maria, unitamente alla sua famiglia, 
colla quale convenivano altre divole persone. A questo luogo venne 
anche l’ empio Farina un mercoledì , 20 di ottobre dello stesso anno 
1509, in abito secolare: e postosi sopra la porta dell’oratorio, 
non più lontano dal Cardinale di quattro braccia, circa mezz’ora 
di notte, sul principio dell’ orazione, sparò l’archibugio carico di 
palla con molti quadretti, e colpi l’innocente inginocchiato avanti 
I’ altare. 

L'improvviso e rimbombante strepilo spaventò tutti gli astanti: 
ma il mansuetissimo Cardinale non si mosse, e volle che si finisse 
I’ orazione. Onde il malfattore non essendo seguito, nè conosciuto 
da alcuno, ebbe agio di fuggire comodamente. Si senti il Cardi- 
nale percuotere come dal colpo di una ben Iurte lancia, e si teneva 
ferito a morte. Però, alzandole mani e gli occhi al ciclo, si rac- 
comandò al Signore, ringraziando sua divina Maestà, che si fosse 
degnala di favorirlo facendolo morire per la giustizia. Ma levan- 
dosi poi, finita l’orazione, si vide che la palla, avendolo colpito 
nel mezzo della schiena, non aveva passati i vestimenti ma mac- 
chialo solamente il rocchetto, lasciandogli un segno impresso largo, 
come appariva visibilmente, quanto è la forma della palla, la quale 
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vi era cadula quasi riverentemente a’ piedi. Ed uno de’ quadretti, 
passando tutte le vesti lino sul nudo, si era ivi fermato senza farvi 
offesa alcuna. Laonde, reggendosi un caso tanto maraviglioso, tu 
raccolta la palla ed i quadretti da persone pie e conservali : sic- 
come fu conservato il rocchetto e la veste da monsignor Lanfranco 
Regna, proposito di s. Ambrogio maggiore di Milano. La palla fu 
custodita da Giulio Pctruccio limosinierc di s. Carlo lungo tempo, 
ed ora si trova appresso gli oblati di s. Sepolcro: il rocchetto fu 
mandato a Roma, ed ultimamente pervenne alle mani del cardinale 
Paolo Sfondrato del titolo di s. Cecilia; il quale lo donò poi al 
cardinale Francesco Sordino francese, arcivescovo di Bordò, che 
l’ha riposto nella sua chiesa. 

Ritirossi dopo il Cardinale nelle sue stanze, e spogliato, si 
trovò avere nel luogo tocco dalla palla alquanto di ammaccatura 
con tumore , senza però alcuna ferita : il qual segno gli rimase 
sino alla morte. Si vid.e in ciò la mano di Dio, il quale maravi- 
gliosamente lo preservò da quel liero e spietato colpo : uno di quei 
quadretti forò una tavola a lui vicina, e gli altri fecero notabili 
rotture nel muro dirimpetto. 

Sparsasi la fama di questo gravissimo accidente, si commosse 
tutta la città , magnificandolo per manifesto miracolo. Accorse al- 
l’ arcivescovado colla moltitudine anche il duca di Albuquerque 
governatore di Milano, il quale con grande amorevolezza visitò il 
Cardinale, promettendogli quanto poteva per sua difesa : indi volle 
vedere il luogo del delitto, la palla, il rocchetto e la veste c si 
consigliò del modo di ritrovare il malfattore per farne giustizia. 
Perciò desiderava avere dalla famiglia del Cardinale quanto si 
poteva per simil cognizione : al che s. Carlo non acconsenti , 
avendo egli perdonato di cuore a chi l’ offese. Perciò, ringraziando 
il governatore della graziosa visita e della buona volontà ed amo- 
revolissima offerta, gli disse che rimetteva ogni cosa al Signore; 
il quale si era degnato di mostrar in quel fatto quanta cura avesse 
di lui. i)i|Hii gli soggiunse che gli saria stato più caro che volessi 1 
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impiegare qnella diligenza in difesa delle ragioni della sua Chiesa, 
e contro quelle cose e quegli accidenti , che alla giornata la per- 
turbavano : come particolarmente era il fatto della Scala , nel quale 
non alla persona sua , ma all’ autorità vescovile veniva fatta 
grandissima ingiuria ; e che il dissimulare era un fomentare 
l’ ardire dei malvagi e pessimi uomini. 

A questo rispose, il governatore clic nelle controversie, le quali 
si dovevano terminare per ragione , egli aveva legate le mani e 
non poteva far cosa alcuna senza il consiglio segreto e il senato, 
al parer de' quali era forzato quietarsi: ma quanto spettava al 
particolare di sua Signoria Illustrissima, e specialmente della per- 
sona e vita sua , egli professava di essere suo difensore ; assicu- 
randolo che la vita sua gli era non meno cara della propria. 
Il che si vide poi apertamente : posciachè sua Eccellenza non 
mancò di alcuna diligenza, e fece pubblicare la notte stessa un 
editto, nel quale narrava distintamente l’accaduto, affermando che 
il Cardinale era rimasto illeso per grazia e miracolo del Signor 
Iddio : c comandava, sotto pena della vita c confiscazione de’ beni, 
a chiunque avesse notizia de' colpevoli di questo enorme delitto, 
che li dovesse palesare subito ed al più nel termine di due giorni, 
promettendo all’ incontro premj c grazie grandi a chi li avesse 
notificati. Il qual editto fu rinnovato la seguente mattina e reite- 
rato ancora altre volle: e per tre giorni continui si tennero ser- 
rate le porte della città, perché niuno potesse uscirne, fìulanto 
che non fosse latta una diligentissima inquisizione per ogni parte. 
Fece anche incarcerare molli, onde poter venire in cognizione del- 
1’ autore , ovvero de’ consapevoli. 

Volle ancora lasciar gente di guardia alla persona del Cardi- 
nale , ma egli la ricusò. Non restò per questo il buon principe di 
mandare ogni sera dicci alabardieri a custodire 1’ arcivescovado , 
particolarmente mentre si Taceva l'orazione, lìuché si chiudevano 
le porte, e sovente anche visitava egli il Cardinale : e per segno 
di grande amore volle restare il secondo giorno a pranzo con esso 
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lui , non ritenendo seco persona alcuna de’ suoi per mostrargli 
maggior benevolenza e congiunzione di animo, li giorno seguente 
andò lutto il senato unito a visitarlo, esibendosi ciascuno de' se- 
natori nel modo come aveva fatto il governatore , ai quali egli 
diede la stessa succennala risposta. Fecero il simile gli altri magi- 
strali , i decurioni della città , i collegi de’ dottori c tutti gli altri 
principali signori c cavalieri : e a tutti rese egli molle grazie per 
la loro buona volontà e tali amorevoli uflizj. 

Per si segnalato favore , che Dio con modo tanto miracoloso 
fatto gli aveva, convocò il suo clero, c con una pubblica proces- 
sione gliene rese infinite grazie: accompagnando questa sacra azione 
numerosissimo popolo, il quale con segni d’incredibile allegrezza 
mostrava quanto cara gli fosse stala la vita del suo santo Pastore. 
Nou mollo dopo si ritirò al convento dei padri certosini a Gari- 
gnano,ove attese con lunga contemplazione a investigare la volontà 
di Dio: c però, considerando come sua divina Maestà gli aveva 
concessa la vita miracolosamente, determinò di spenderla tutta per 
suo servizio in eroiche operazioni. Si apparecchiò adunque per 
darvi principio con un modo più raro c più perfetto di prima , 
come se Gn allora non avessi: fatto cosa alcuna di rilievo. Sebbeue 
fosse dato immantinente pieno ragguaglio al Sommo Poulciice di 
questo fallo, volle nondimeno scriver anch’egli di propria mano a 
Sua Santità, informandolo del miracoloso accaduto. 

Letta ch’ebbe il ss. PonteGce questa lettera, gli riscontro di 
suo pugno, che fu sempre proprio degli uomiui malvagi fui dal 
tempo di Abele di perseguitare i giusti; ma che, mentre si sforza- 
rono di offenderli, furono loro piuttosto di giovamento, dauuili- 
cando sé stessi. Che gli dispiaceva sommamente la cecità di alcuui, 
i quali, per non vivere col timor di Dio, travagliassero sé stessi e 
si precipitassero in luogo, dove non troverebbero poi modo di uscir- 
ne. Che aveva rese molle grazie al Signor Iddio, perchè avesse sal- 
vato un tanto uomo. Che si contentasse, oltre aver la confidenza ili 
Dio, di voler anche usare qualche diligenza per custodire la per- 
dilo di S. Curili 17 
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sona sua. Che la Maestà divina avrebbe a tempo e luogo ratta 
giusta vendetta di questa scelleraggine. Che facesse orazione per 
sé stesso e per mezzo di altri ancora, affinchè il Signor Iddio do- 
nasse lume a questi poveri ciechi. 

Questi furono i principali capi della risposta che, con amo- 
revolissime e paterne parole, gli diede il Sommo Pontefice, dopo 
d’ avere esternalo coi cardinali il suo più vivo dolore, e d’ averli 
esortali a rendere infinite grazie al Signore, perchè si fosse de- 
gnalo di conservare in vita con un miracolo un tale uomo. Fece 
poi dar parte del fatto per mezzo del suo nunzio al re cattolico: 
raccomandandogli la giustizia in questo caso, per la quale si 
contentasse di dar gli ordini opportuni a’ suoi ministri in Milano. 

In mezzo all' universale compianto e stupore per I’ atroce 
attentalo contro la sacra persona del Cardinale, quantunque non 
mancassero persone nemiche e sfrontate a segno di narrare l’ ac- 
caduto come artifizio dello stesso , onde acquistarsi opinione di 
santità nel popolo, ve ne furono molti che a lui diressero lettere 
di condoglianza e insieme di congratulazione pel miracoloso sal- 
vamento. Re, principi c gran personaggi, ofTrirongli a gara ogni 
loro ajuto in difesa della persona sua: il che egli ricusò con molti 
ringraziamenti. Si facevano poi frequenti orazioni in varie parli e 
luoghi per la salute sua: e le religiose e pie congregazioni fre- 
quentavano le processioni per ringraziar Dio che l'avesse guar- 
dato dalla morte, e per pregarlo che lo volesse custodire nell’av- 
venire. E molti degli amici suoi, per timore che avevano che gli 
fosse preparata qualche altra macchinazione, lo esortavano assai 
e lo pregavano con ogni caldezza ad avere maggior cura della 
persona sua : a’ quali rispose che questo non voleva fare in modo 
veruno nè con armi, nè con guardie; ma che avrebbe usata quella 
sola cauzione, che non gli fosse stata d’impedimento nell’ eseguire 
il suo carico pastorale: perciocché, se avesse fatto altrimenti, i 
negozj della Chiesa sua ne avriano patito qualche detrimento: il 
che egli non poteva tollerare. Soleva dire, con mollo suo contento 
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ol allegrezza, eli' egli si sentiva ajutato assai dalle orazioni delle 
persone pie e divole, e che l’orazione della sera, che si faceva 
in casa sua al solito di prima, era molto frequentata dopo il 
narrato successo, e che questo lo teneva per un’ ottima custodia 
di fcè stesso e per un gran guadagno delle anime altrui. 

4'npo 

Il Signor (lidio lo consola, pigliando i negozj della sua Chiesa 
gran miglioramento. 



Dicemmo di sopra come il nunzio apostolico ebbe una beni- 
gnissima udienza dal re cattolico per parte del Cardinale, e che 
il suo ragionamento produsse molto buon effetto , come ora rife- 
riremo. Quando sua Maestà intese gl’ inconvenienti ed i disordini 
occorsi a Milano contro la Chiesa e contro ancora la persona 
stessa di s. Carlo, ne senti gran dispiacere, c scrisse al governa- 
tore di questo stato clic levasse in ogni modo quell’ editto pubbli- 
cato da lui in materia di giurisdizione, che tanto danno aveva fatto 
alla Chiesa , e che procedesse contro quelli scellerati i quali 
ebbero ardire di far violenza alla persona medesima del Cardinale 
nella visita scalense, castigandoli severamente: soggiungendo nella 
lettera eh’ egli era tanto lontano di volere che il collegio della 
Scala fosse esente dalla giurisdizione dell’arcivescovo, che avrebbe 
piuttosto pregalo il Cardinale a contentarsi di prenderne cura e 
di visitarlo, per correggere ed ordinare in esso quanto vi era di 
bisogno. Gli commise similmente che facesse inquisizione con ogni 
diligenza per trovar conto dei colpevoli del delitto deU’archibu- 
giata, ad effetto di farne la dovuta dimostrazione { benché s. Carlo 
avesse fatti caldi uRizj, anche con sua Maestà, perchè impiegasse 
piuttosto la sua regia autorità in favore delle ragioni della Chiesa, 
che contro quelli che avevano offeso lui ) , mostrando come gra- 
tissime gli erano state tutte le diligenze usate da lui in quel caso 
a favore di esso Cardinale : imponendogli che si mostrasse anche 
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più pronto nell’ avvenire in ajutarlo e difenderlo in lutle le sue 
difficoltà ed occorrenze. 

Sua Maestà si fé conoscere di una mente retta e santa , come 
più appieno spiegarono con lettere il nunzio apostolico e il reve- 
rendissimo p. Vincenzo riiusliniano, generale della religione dome- 
nicana che fu poi cardinale , mandalo in Ispagna dal Papa per 
questi negozj di Milano, ed ancora per altre cause importanti per 
la s. Sede apostolica. 

Avuto che ebbe il governatore questi ordini regj, non lardò a 
levar quell’editto, c tanto più che dal Sommo Pontefice fu in una pa- 
terna ammonizione dichiarato incorso nelle censure ecclesiastiche : 
per In chè , come principe pio e religioso qual era , si guardò poi di 
non partecipare in quelle cose che da' sacri canoni sono proibite, 
in modo tale che , occorrendogli allora bisogno di visitare l’eser- 
cito dello stalo di Milano, non volle nè manco ricevere i saluti , 
nè gli onori soliti farsi in somiglianti visite. Ma perchè la dichia- 
razione fatta da lui nel levare l' editto non fu di tanta efficacia da 
togliere affatto ogni impedimento alla giurisdizione ecclesiastica , 
di che si doleva assai il Sommo Pontefice ; egli, come bramoso di 
dar sodisfazionc al Vicario di Dio c mettere in sicuro la propria 
salute -, operò che s. Carlo, con cui egli allora camminava con 
buona intelligenza, informasse Sua Santità della retta sua mente, 
c come aveva fatto quanto apparteneva all’ uffizio suo. Ottenne al- 
lora un breve con facoltà di farsi assolvere dal proprio confessore 
da ogni censura, per potere con sicurezza di sua coscienza parte- 
cipare nelle cose sacre le feste prossime di Natale, come principe 
pio e cattolico. 

Pertanto, volendo egli in ogni modo obbedire al pontificio or- 
dine per essere assolto dalle censure ecclesiastiche, scrisse al pre- 
sidente del senato di chiamare i ministri del fòro arcivescovile c 
dirgli in nome suo che esercitassero il loro uflizio con tutti i fòri 
ecclesiastici dello stato di Milano, e che perciò scrivesse a tutti i 
podestà che in conformità operassero il medesimo. Il che eseguì il 
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presidente con ogni prontezza : cosa la quale recò non raen gloria 
e buon nome a lui , ebe contento e incredibile gusto spirituale al 
santo Arcivescovo. 

Mentre si esaminava in Roma la causa dello eccesso che fu 
commesso contro al bargello arcivescovile , gli scomunicati per 
detta causa supplicarono Sua Santità col mezzo del Cardinale per 
l’ assoluzione , c ne ottennero la grazia ; commettendo il Papa la 
facoltà di assolverli al Cardinale medesimo , con condizione però 
che dessero la dovuta sodisfazione alla Chiesa che molto restava 
offesa : sebbene non ne facevano la stima conveniente a pentiti , 
spargendo voce che tale fosse l’ ordine del re. Il che intendendo 
s. Carlo scrisse incontanente in Ispagna, e n'ebbe presto la bra- 
mata risposta che la mente di sua Maestà cattolica era tutto all’op- 
posto. Onde furono perciò costretti costoro a umiliarsi di nuovo 
al loro pastore, e chiedergli l’ assoluzione. Ed egli fece preparare 
un palco elevato innanzi alla porta della chiesa metropolitana , 
dove la vigilia di Natale dell’anno 1509 si presentarono il fiscale 
regio ed il notaro scomunicati, e prostrati umilmente in (erra chie- 
sero l’ assoluzione, sottomettendosi alla debita penitenza. Però, le- 
vato prima l’esiglio e restituito il bargello nello stato suo, c con- 
segnate pubblicamente le armi che a lui furono tolte per ordine 
de’ ministri regj, promisero, con solenne giuramento in mano del 
Cardinale, di non offendere più la Chiesa , nè la sua giurisdizione. 
11 quale , ricevuta la promessa per islrumento pubblico , gli as- 
solvè dalle censure , in cui erano incorsi : accompagnando il 
santo pastore questa pubblica azione con un gravissimo ragiona- 
mento , eh’ egli fece all’ affollalo popolo concorso, nel quale spie- 
gava P importanza e la forza delle censure ecclesiastiche. 

Questa azione fu a’ buoni di grandissima edificazione, ed a’rei 
di molto terrore e spavento. Il capitano di giustizia scomunicalo, 
creato in questo tempo senatore di Milano, avendo dimandata li- 
cenza al Cardinale di andar a certe nozze di un suo parente in 
Alessandria della Paglia e non avendola ottenuta, volle nondimeno 
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andarvi non estimando la scomunica, fu la notte seguente alle nozze 
oppresso all’ improvviso da un’ infermità che in pochi giorni lo 
ridusse a morte: caso che allora comunemente fu stimato un effetto 
della divina giustizia. Si vide in quei giorni un altro simile efTetto 
anche in uno di quei tre, che erano chiamati a Roma dal Sommo 
Pontefice per la medesima causa. Questi , come forse più avverso 
degli altri a s. Carlo, cadde in una indisposizione tanto trava- 
gliosa ed acerba, che ne restava soprammodo afflitto : e stimandosi 
che fosse tormentato da qualche spirito maligno, fu perciò esorciz- 
zato da persone ecclesiastiche : ma non trovandosi rimedio nè in 
questo, nè in altro modo al suo male, finì infelicemente i suoi 
giorni. Nè terminò in questi soli il divino castigo: impercioc- 
ché altri ancora , partecipi dello stesso eccesso, furono oppressi 
da diverse calamità, passando la pena sino nei posteri loro , come 
da molli fu osservalo. 

Capo XXI. 

I canonici «Iella Scala chiedono umilmente [àrdono, e sono assolti 
da s. Carlo An. 1570 . 

Avendo s. Carlo dichiarato, per sentenza, i canonici della Scala 
incorsi nelle pene e censure ecclesiastiche, affinchè riconoscessero 
il peccato gravissimo commesso, e pentiti ne procurassero l’ asso- 
luzione, il preposito di questa collegiata, il quale non fu tanto 
colpevole come gli altri in quel misfatto , supplicò subito per il 
perdono e per 1’ assoluzione della scomunica, e l’ottenne benigna- 
mente : assolvendolo il Cardinale in pubblico avanti alla porta 
della chiesa di s. Fedele , dopo aver egli promessa la dovuta ob- 
bedienza all’ arcivescovo di Milano, e riconosciutolo per suo supe- 
riore. Gli altri , che avevano per capo il calabrese , stettero per 
un pezzo ostinati nella loro contumacia: anzi, non facendo da prin- 
cipio conto veruno della scomunica , andavano aggiungendo pec- 
calo a peccato, attendendo a celebrare i divini ufficj nella loro 
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chiesa con maggior solennità del passato, quasi in onta del Car- 
dinale. Intendendo poscia eglino come il loro capo era morto sgra- 
ziatamente, e che il Papa minacciava di voler procedere al meritato 
castigo, cominciarono ad umiliarsi e riconoscersi del loro peccato. 

Voleva il Sommo Pontefice che si procedesse contro di essi 
con rigore, per essersi mostrali tanto protervi e contumaci, e che 
si venisse all’esecuzione delle dovute pene canoniche. Ma s. Carlo, 
che non faceva coulo veruno delle offese fatte a lui , bramando 
solamente, l’emendazione de’ canonici e di mantenere la Chiesa 
nel possesso delle sue ragioni , si mosse a supplicare Sua Santità 
che si degnasse trattare questo negozio con molta clemenza: e, per 
assicurarsi che non si venisse a qualche rigorosa giustizia a ro- 
vina de' canonici, fece tali ufiizj che tutta la cognizione della causa 
fu rimessa a lui. Laonde veggendo egli che i canonici, pentiti del 
loro errore , erano pronti a farne emendazione ed a voler obbe- 
dire nell’ avvenire, gli assolvè pubblicamente dalla scomunica, con 
gran celebrità c solenne cerimonia , in un giorno di domenica 
avanti la porla del duomo, e li restituì nello stato primiero, impo- 
nendo loro una penitenza salutare : avendo essi prima confessato 
ivi pubblicamente alla presenza di gran popolo l’errore commesso, 
e chiestone perdono. Entrarono poi in chiesa , c condotti avanti 
l’altar maggiore, protestarono ivi inginocchiati di essere soggetti 
alla giurisdizione dell’arcivescovo di Milano, e giurarono obbedienza 
nelle mani del Cardinale : e poi lo supplicarono umilmente che si 
degnasse levar l’ interdetto della loro chiesa. Onde, dopo aver egli 
con un sermone mostrata l’ importanza di questo fatto per edifica- 
zione del uumeroso popolo circostante, s’inviò processionalincnle 
con essi loro alla chiesa della Scala : ove, avendo prima riconci- 
liato il cimitene, entrò nella chiesa a prenderne il possesso , nel 
quinto giorno di fehbrajo del 1570, con allegrezza e giubilo infinito 
di tutta la città. 

Tra le salutari penitenze , che s. Carlo impose a’ canonici, una 
fu che per 10 anni continui andasse collegialmente tutto il clero 
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della Scala alla chiesa metropolitana, nel giorno solenne della Na- 
tività di Maria Vergine, Testa principale di essa chiesa, nell’ora 
della messa pontificale: ed ivi, avanti l’ aitar maggiore, umiliati ai 
piedi dell' arcivescovo , gli chiedessero perdono c confessassero di 
esser soggetti alla di lui giurisdizione : il che eseguirono poi in- 
tieramente, conforme agli ordini dei sagri canoni ed alla volontà 
di l’io V : il quale volle che in quest’ assoluzione fosse riservata 
la ragione di procedere più aranti, secondo giustizia, contro quei 
particolari, che ardirono di congregare armali c fare insolentemente 
violenza alla persona del Cardinale. Per il qual fine furono impri- 
gionati : ma, mentre si voleva venire all’esecuzione delle pene e 
privarli de’ loro benefizj, il pio pastore supplicò con molto affetto 
Sua Santità per loro ancora , e fece tanto che la causa si rimise 
a lui. Però, come padre amorevole, li liberò prestamente, obbligan- 
doli per penitenza ad ajutare con certa quantità di limosina la 
fabbrica della cupola della chiesa di s. Ambrogio maggiore , che 
d’ordine di lui fu edificata. Essendo poi stato incarcerato il Bar- 
besla per commissione del Papa, ed aspettando il misero un castigo 
assai notabile, nè trovandosi, abbandonato come era da tutti , chi 
avesse ardire di trattare la causa sua, si mosse similmente a com- 
passione di lui il Cardinale : e per ajularlo fece una dichiarazione 
in iscritto, con cui mostrava di aver a caro sommamente che al- 
cuno pigliasse la sua difesa. Ma, veggendo che uiuno si moveva , 
egli medesimo supplicò Sua Santità, per mezzo di monsignor Or- 
mando, ad avergli misericordia, e a non volerlo castigare come 
meritava la sua temerità : e fu graziosamente esaudito, venendo 
punito solamente di esiglio, dal quale lo fece poi anche finalmente 
liberare. 
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Sino scuperli c (mitili i ilolinquonli dell' areliibujjiala, ronlutluclii' v ('.ariti 
operasse in loro favore passa nel paese de’ sintmri Svizzeri, ovo fa frittili 
mirabile lAn. lo*H'. 

Si mosse il Sommo l’utilelice con gran prontezza a dar ordine 
che si facesse inquisizione, per trovar conto di chi aveva con si 
scellerato animo sparata l’ archibugiala a s. Carlo , acciocché si 
procedesse contro di loro con i debili termini di giustizia , non 
uslantc le diligenze che perciò facevano similmcule i ministri 
regj. £ prima di ogni altra cosa comandò a lui medesimo che 
volesse manifestare chi sospettava che ne fosse colpevole : ma egli 
rispose con sincerità di cuore a Sua llealitudinc che nel correg- 
gere e riformare i costumi del suo popolo molli forse si tenevano 
lesi , ma non aveva legittimo indizio su alcuno particolare, c che 
i giudici travagliavano varie persoue per simil effetto , le quali 
stimava egli innocentissime. Intendendo poi che si spediva un de- 
legato apostolico , ne sentì gran dispiacere , dolendogli che si ve- 
nisse a’ termini di giustizia in questo fallo : ed immantinente fece 
uilizio caldissimo in Roma per impedirlo, protestando in iscritto 
com’egli non voleva che si procedesse in questa causa per conto 
suo. Ma il Papa, che considerava la gravissima offesa di Dio e del- 
l’ autorità di s. Chiesa , volle in ogni modo che la giustizia fosse 
eseguita. 

Perlochè delegò a Milano mons, Antonio Scarampa vescovo di 
Lodi, con un editto da pubblicarsi in suo nome, nel quale erano 
proposte pene e censure gravissime a chi non dava indizio de’ de- 
linquenti , avendone qualche cognizione. Onde , mentre egli ese- 
guiva gli ordini ponliQcj , due prepositi, P uno de’ tre complici c 
congiurali, c l'altro ch’era solamente consapevole del fatto, pre- 
sentandosi al delegato, palesarono qualche cosa di questo delitto, 
ma non tanto come avevano fatto prima col Cardinale. Mentre poi 
l'ila i/i S. Carlo tu 
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erano esamiuali , s' intrigarono in guisa che diedero evidente so- 
spetto di esser rei. Laonde furono detenuti in carcere uon senza 
gran cordoglio del santo Arcivescovo: il quale, mosso a pietà verso 
di loro , scrisse di fatto a mons. Ormando, pregandolo istantissi- 
manientc a volersi adoperare cou Sua Santità per piegarla a mi- 
sericordia, adducendo alcune ragioni che potevano facilmente 
muovere a farla. 

Non fu facile il Sommo Pontefice a lasciarsi persuadere per 
il suo gran zelo di giustizia : perciò il delegato passò avanti nel 
processo. La cosa si ridusse a termine che i prigioni confessarono 
la verità, ed il proposito de’ congiurati palesò apertamente il fatto 
cou tutti i complici : i (piali incarcerali ^ avendo il Papa richiesto 
al duca di Savoja il Farina, che stava incognito in uno de’ suoi 
presidj per soldato ) confessarono essi ancora liberamente il delit- 
to , e come meritevoli di supplizio furono tulli quattro sentenziali 
alla morte. Il giorno 28 luglio dell’anno 1570 furono degradati, 
secondo la disposizione de’ sacri canoni e consegnali a’ giudici se- 
colari , i quali, conforme a’ termini di giustizia , li condannarono 
alla forca : benché poi a due di loro, cioè ai propositi di Vercelli 
c di Caravaggio, fosse tagliata la testa, come nati di sangue nobile. 
Il Farina particolarmente diede segni di grandissima contrizione, 
dicendo, quando lo degradavano, che indegnamente aveva preso 
quegli abiti sacri e che meritamente gli erano perciò anche le- 
vali : ed essendo sopra la forca parlò al circostante popolo , pre- 
gandolo a far orazione per lui e a perdonargli il suo grave pec- 
cato; avendo voluto iniquamente levar di vita uno ch’era di tanto 
giovamento all’ umana salute. Uno di quei prepositi condannati , 
sapendo che s. Carlo era pietoso e pieno di carità, gli raccomandò 
uua sua nipote che [restava povera e come abbandonata : ed egli 
mandò a confortarlo , promettendogli che avria tenuta molto cura 
di lei, come fece poi. L’altro prigione non si condannò a morte, 
ma fu mandalo in galera, come manco colpevole nel delitto degli 
altri : non ostante che il Cardinale avesse con lettere pregalo as- 
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sai il Papa a perdonargli; rispondendo Sua Santità colle parole di 
Geremia profeta : Si potest tEtiaps , mutare pellem suturi. Si mosse 
di nuovo a supplicare per lui: ed operò tanto, che lo fece liberare 
da quella miseria , venendogli mutata la pena in una rilegazione 
a certo tempo in un monastero. 

Mentre Milano stava mirando il miserando spettacolo di que- 
gli infelici condannati al supplizio, s. Carlo, le cui viscere erano 
molto commosse per la compassione che ne aveva, si trasferì nelle 
tre Valli della sua diocesi soggette nel temporale a’ signori Svizze- 
ri , per raccogliere il frutto della sua prima coltura nella visita 
che vi fece: e visitando tutti quei popoli con le solite sue dili- 
genze, fatiche ed incomodità andò migliorando assai il buon pro- 
gresso loro, serbando lo stile medesimo della prima volta con far 
le spese del suo, e dare largamente in limosine a quei poveri ed 
alle chiese : il che fu di molla edificazione a tutti. Finita questa 
visita , si trasferì nel dominio degli svizzeri oltre i monti della 
Germania, con pretesto di visitare la contessa Ortensia sua sorella 
nel castello di Allaemps, benché il suo fine fosse di voler trattare 
con quei signori alcuni negozj di molta importanza intorno alla 
religione cattolica , per ajulo de’ loro paesi e particolarmente di 
queste tre valli della sua diocesi , e porgervi ajuto ancora nelle 
cose della disciplina cristiana in ciò che avesse potuto. 

Andò adunque visitando uno ad uno tutti i cantoni cattolici , 
e con destrezza mirabile egli fece un’utilissima riforma, e nel clero 
di quelle parti , che viveva con malissimo esempio , ed in alcuni 
monasteri di monaci e di frati, ne' quali non era quasi più osser- 
vanza di vita religiosa : essendo la lor libertà e licenza giunta a 
segno, che uon si recavano a vergogna di esser servili pubblica- 
mente da donne fin dentro le proprie celie; ed in un monastero 
si faceva osteria con bagordi e dissolutezze infinite. Ai quali di- 
sordini egli provvide benissimo, concorrendovi il consenso tanto 
ili quei religiosi e del clero, quanto degli stessi signori secolari , 
mettendosi tutti nelle sue mani , e che però ordinasse tutto quello 
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che pareva a lui esser bene, che l’avriano obbedito prontamente. 
Perciò quella paterna ed amorevole visita fu di molto servizio di 
Dio ed ajuto delle anime : massime perchè trattò con i signori di 
cose gravi spettanti all’ estirpazione delle eresie, che andavano al- 
lora pullulando c facendo progresso in alcuni di quei cantoni , e 
stabili le cose per la libertà ecclesiastica e pel buon governo delle 
tre valli sopraddette. 

1 luoghi principali dov'egli andò sono Altorf, llnderwald 
( quivi visitò il corpo del b. Nicolò , celebrandovi messa comu- 
nicò molte persone ), Lucerna , San Gallo , Zurigo , Altaemps: poi 
passò a Schwilh, visitando la Madonna di Guado, avanti la cui 
s. immagine fu veduto spargere molte lagrime, e di là si mosse 
verso l' Italia. Gli onori, che a lui fecero i signori ed i popoli di 
quei cantoni , furono molto straordinarj in tutti i luoghi , incon- 
trandolo ed accompagnandolo talora processionalmente tutto il po- 
polo delle terre con segni di somma letizia, e concorrendo a ve- 
derlo ed onorarlo ancora gli stessi eretici. Passando egli per un 
paese, ove tutti gli abitanti erano eretici, c fermandosi in una terra 
a pigliare la refezione, fu incontrato onoratamente da alcuni si- 
gnori di quel cantone in nome di tutti gli altri, che gli presentarono 
varie cose mangiative c particolarmente del vino : presente che 
sogliono fare a’ principi grandi in quelle parti, ove non se ne rac- 
coglie : e contuttoché fossero eretici , gli mostrarono nondimeno 
un animo molto riverente. Fecero il simile gli eretici di s. Gallo, 
non solo con la persona sua , ma ancora verso i suoi fainigliari : 
poiché, camminando eglino per quella città, correvano tutti a ve- 
derli , onorandoli mentre passavano : tanto valeva la forza dello 
sparso odore della santità di questo beato Cardinale. 
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dipo XXIII. 

Pio V estingue In religione degli umiliati , quantunque s. Carlo 
I’ avesse supplicato a lasciarla 

Avendo veduto il Sommo Pontefice s. Pio V la gran difficoltà 
che vi fu nel riformare la religione de’ frali umiliali, intorno alla 
quale aveva il proiettore usata tanta diligenza e fatte cosi labo- 
riose fatiche, giudicò che fosse bene di estinguerla: ma non ve- 
niva alla deliberazione, trattenuto dalla speranza che gli dava 
s. Carlo di poterla ridurre a buon sialo. 

Quando ebbe poi inteso il gravissimo delitto commesso da quei 
malvagi prepositi conlro la persona stessa del protettore, non avendo 
eglino avuto rispetto di cospirare alla morte di un Cardinale di 
s. Chiesa di tanta autorità e santità , allora tenne per certo che 
fosse impossibile di poterla più ajutare. Perciò si risolvè di met- 
tere in esecuzione quanto da priucipio ebbe in pensiero, affinchè 
non vivesse sempre nella s. Chiesa una congregazione lauto di- 
sordinata e scandalosa , con disonore di Dio e detrimento delle 
anime. Ma prima che ne venisse aU’efTelto pose questo negozio in 
consulta di persone gravi c timorate di Dio, e principalmente ilei 
signori cardinali, per assicurarsi di non errare in cosa tanto im- 
portante. 

Intendendosi questo pensiero di Sua Santità se ne risentì, non 
tanto la congregazione stessa, quanto ancora la città di Milano: 
e l’ una e 1’ altra fecero ricorso a s. Carlo per consiglio ed aiuto. 
Fu risoluto quindi, col suo parere, che la congregazione mandasse 
a Doma il proposito generai^ per provvedervi con promettere al 
Papa di accettare ogni riforma, e che la città stessa gli scrivesse 
e lo supplicasse umilmente dello stesso, e che s. Carlo accompa- 
gnasse il preposito e la supplica della città con sue lettere , met- 
tendo in considerazione a Sua Santità alcune cose, che la potevano 
movere facilmente ad esaudire queste suppliche: affermando di aver 
conceputa grande speranza che questi padri fossero per accettare 
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I» ri(orii);i senza conlradizionc veruna . e mutar in meglio la 
vita loro. 

Andò adunque il proposito a Roma , e prostrato a’ santissimi 
piedi di Sua Beatitudine supplicò con molte lagrime per la sua 
famiglia , presentandole le dette lettere. 1 suoi prieghi ed ulììzj 
però non ebbero forza di piegare l'animo di un Pontefice tanto 
pio e santo, per l’orrore che egli aveva del gravissimo delitto da 
loro commesso, e perchè sperava poco che si emendassero : o forse 
perchè i peccati di quella religione avevano già passato ogni se- 
gno di remissione. 

Laonde , stando Sua Santità fermissima nei primi propositi , 
dopo aver commendato assai la carità immensa del Cardinale, poi- 
ché serbava appieno il consiglio evangelico : Diligile inimico» ve- 
slros , et benefacile hi», qui oderunt vot; ed anche la pietà de' mi- 
lanesi , come Vicario di Dio , consigliatosi prima con sua divina 
Maestà per mezzo dell’orazione, e tolto il parere del sacro conci- 
storo, con la sua apostolica autorità, eslinse la detta religione: la 
quale essendo sparsa in 94 conventi non aveva piu che 174 frali; 
essendo molte di queste preposìture vuole di religiosi , godendo i 
prepositi soli tutte le entrale. Pubblicò poscia Sua Santità la bolla 
di questa estinzione, che è la 119 di Pio V, nella quale declamò 
assai sopra il memorato delitto e sopra la mala vita di quei reli- 
giosi : affermando che il Cardinale come uomo innocente fu pre- 
servato dal fiero colpo dell’ archihugiala per ispecial grazia di Dio. 
Ordinò che a’ frati fosse assegnata una condecente pensione sopra 
le rendite delle preposilurc pel vitto e vestilo in loro vita , riser- 
bando a sé la distribuzione delle commende. 11 che intendendo 
s. Carlo, mandò incontanente a Itoma un’altra volta mons. Spe- 
dano, per supplicare il Papa a fargli la grazia d’ alcuni di quei 
luoghi, per ajutarc in Milano i suoi seminarj e collegj ed altre 
opere pie ; e ne ottenne benignamente i seguenti. La chiesa e le 
case ili Brera, ove fondò il collegio ile’ padri gesuiti con lo scuole 
pubbliche , coma si dirà poi : s. Giovanni in porta Orientale, dove 
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trasportò il seminario maggiore : la Canonica in porla Nuova, che 
serve per il seminario de’ chierici casisti: s. Maria nella slessa 
porta, nel qual luogo eresse il collegi» de’ nobili: s. Spirito per il 
collegio Elvetico, essendo poi stato trasferito fuori del naviglio per 
maggior comodità : il luogo delle vergini di s. Solia in porla Ro- 
mana presso a s. Calimero, con alcune rendile e preposilure per 
ajuto della sua Chiesa metropolitana c dc’rollcgj da lui fondati. 



«'tipo XXIV. 

Ajuto che diede s. Carlo alfa citlà di Milano in una gran carestia 
e progresso nella riforma (Ao. <570; 

Fuvvi in quest’anno 1570 una carestia graude nella Lombar- 
dia, pcrlochè venne a Milano un gran numero di poveri, per es- 
sere soccorsi dalia pietà de’ ricchi cittadini. Veggondo san Carlo 
tanta calamità e miseria, pensò di prendersi la cura di loro. Per- 
ciò impose al suo limosinicre che, olire le iimosine ordinarie, fa- 
cesse provvisione di pane, riso e legumi da distribuire a ciascun 
povero: e che si tenessero le caldaie pione sotto i portici del pa- 
lazzo arcivescovile per maggior comodità. Piti di 5000 ogni giorno 
erano sostentati dal santo Arcivescovo: la qual carità durò per 
tutto il tempo della carestia , che fu di alcuni mesi; onde gli con- 
venne fare perciò molti debili, ed auche ricercare egli stesso li- 
mosinc da’ ricchi c dalla nobiltà. Il duca d’ Albuquerque governa- 
tore di Milano, seguendo l’esempio del s. Cardinale, faceva distri- 
buire ogni dì un soldo a ciascun povero che ricorreva al suo pa- 
lazzo: e diversi altri cittadini mandavano a s. Carlo quantità di 
danari , acciocché egli li distribuisse a suo piacere a chi ite aveva 
maggior bisogno: al qual fine gliene fu portata nolabil somma in 
più volle , senza sapersi da che parte venisse. Però fu tanto grande 
la cura ch’egli ebbe di lutti i poveri , che niuno venne meno per 
mancamento di viveri , come si dubitava. La qual provvisione si 
estese ancora per la diocesi: perchè, oltre a’ varj ordini da lui 
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dali per simil fine, usci poi anch'egli mede a imo alla visita de 'ca- 
stelli e delle ville , provvedendo a tutte le necessità de’ poveri, ed 
inducendo la nobiltà ed i ricchi a far larghe limosine. 

Venne poi in quell’ anno medesimo tanta copia di neve in 
queste parli di Lombardia , che le case furono in gran pericolo : 
rovinarono perciò molli tetti, e le strade riuscivano impraticabili. 
Si temeva poi che allo sciogliersi delie nevi dovessero succedere 
nitri danni : ma, mediante le orazioni ed il digiuno del Santo, la 
neve a poco a poco spari tutta quasi inavvedutamente, stimando 
ognuno, massime i più intelligenti, quosto fatto per un gran mira- 
colo. Fu perciò attribuita questa grazia a’ meriti ed intercessione 
di questo buon Servo di Dio : massime perchè la raccolta dei grani 
fu quell’ anno tanto abbondante, quanto fosse stata mai per l’ ad- 
dietro a memoria d’ uomini, con maraviglia, universale di lutti: 
perciò i milanesi accrebbero molto per (ali cose la loro divozione 
al santo Arcivescovo. 

In questo tempo vennero avvisi certi , come ii turco con nu- 
meroso esercito portasse guerra ai veneziani: e il s. Pontefice Pio V 
onde allontanare l’ imminente llagcllo ordinò pubbliche c privale 
preghiere, proibi gli spettacoli e le feste profane del carnevale , e 
ottenne che si facesse una santa unione tra i principi cristiani per 
la difesa della cattolica chiesa , la quale avvenne nel principio 
dell’ anno 1571: per cui ebbero i cristiani quella gloriosa vittoria 
sopra i barbari nel golfo di Lepanto a’ 7 di oltobre deli’ anno stesso, 
clic fu attribuita principalmente ai meriti c alle orazioni del bea- 
tissimo e santissimo pontefice Pio V. 

Con questa occasione s. Carlo fece molto profitto nell’ ajuto 
delle anime : imperocché pubblicò prima una lettera pastorale alla 
sua città e diocesi , nella quale andò spiegando l’ importanza del- 
P imminente pericolo, e mostrando quanta necessità vi fosse di fare 
orazione e vera penitenza per placare l’ira di Dio, e di quan- 
to danno sieno i pazzi disordini e piaceri, a cui si danno in 
preda gli uomini sciocchi e mondani nel tempo del carnovale ; 
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esortando tutti a vivere cristianamente e ad invocare l’ ajuto divino 
in sì estremo bisogno. Dipoi ordinò tre processioni solenni di tutto il 
clero c popolo, istituì l’orazione senza intermissione, c fece esporre 
il ss. Sacramento in tutte le chiese eziandio de' regolari, usando molte 
diligenze perchè il popolo le frequentasse ogni ora. I quali csercizj 
si fecero appunto nelle tre settimane avanti la quaresima, quando 
pare che sia lecito , per l’ uso corrotto dei mondani , di viver li- 
cenziosamente più d’ogni altro tempo dell’ anno. Ma non conten- 
tandosi il santo P astore di queste pie opere , volle che i divini 
officj si cantassero snelle feste particolarmente! con maggior solen- 
nità : istituì altri spirituali esercizj che tenevano il popolo occu- 
pato nelle lodi divine, c da ogni parte apparivano lunghe processioni 
di persone che andavano invocando l’ ajuto di Dio, molte delle 
quali si flagellavano pubblicamente per le strade in segno di gran 
penitenza. 

E perchè allora in questa città c diocesi, per vecchio abuso, 
si mangiava carne nella domenica che pur si chiama capo della 
quaresima, c si facevano molti bagordi c baccanali, come che fosse 
l’ ultimo giorno di carnevale , lo zelante Arcivescovo pensi) invi- 
tare tutto il popolo alla santissima comunione in detto giorno 
nella chiesa metropolitana: e acciò si comunicassero con maggior 
disposizione e con fruito più copioso, esortò tutti, oltre alla neces- 
saria preparazione , a far anche particolari digiuni ed orazioni. 
Sentirono i milanesi volentieri le voci del loro santo Pastore: per- 
ciò si videro la settimana precedente a questa domenica molti 
singolari segni di penitenza, con cui si andavano disponendo a 
così santa azione. L’ istessa domenica fu poi tale il numero del 
popolo concorso in duomo a ricevere il divino e celeste cibo, che 
il Cardinale cominciò la comunione sul far del giorno , c la con- 
tinuò fin passata l’ora del vespro, non senza incredibile sua fa- 
tica. Co’ quali santi csercizj egli divertì il suo gregge da molti e 
gravi peccali, e lo eccitò a tanta divozione e fervore spirituale, 
che fu giudicata cosa molto maravigliosa c quasi inaudita, c che 
Vita ili S. Curio 19 
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avesse gran forza di muovere le paterne viscere del celeste Si- 
gnore^ proteggere il suo diletto popolo cristiano cd a favorire la 
gloriosa impresa della narrata vittoria , ebe poi si riportò quel- 
l’ anno stesso contro il turco, come già abbiamo detto di sopra. 



Capo Ht. 

Ajula i paesi soli» il ilominio de' signori Svizzeri di qua da’ monti circa la 
religione cattolica, ed è travagliato da alcune infermità (An. IATI 

I signori Svizzeri tenevano s. Carlo in gran concetto di uomo 
giusto e santo, fin da quando cominciò ad averli in proiezione. 
Ma poiché lo conobbero ili presenza cd esperimenlarono che la sua 
bontà avanzava di gran lunga il di lei grido, gli restarono perciò 
molto più affezionati, li clic conoscendo egli si accese tulio di 
ardente desiderio di ajutarli a suo potere in ogni bisogno, massi- 
mamente nelle cose spettanti alla fede cattolica ed alla salute 
delle anime. 

Perciò venendogli significato come ne’ paesi a loro soggetti di 
qua da’ monti, posti particolarmente nella diocesi di Como, vi 
erano due maestri di scuola, pessimi eretici i quali , sotto coperta 
d’ insegnar lettere umane, seminavano false dottrine, e per questa 
via andavano infettando i semplici giovanetti del pestifero morbo 
dell’ eresia di Calvino , e che si erano inoltrati anche in alcune 
ville della diocesi di Milano ; dispiacendo in estremo un si gran 
male al vigilante Pastore, fece ferma risoluzione di provvedervi 
con ogni efficacia : acciocché il male, eh’ era facile a curarsi per 
essere ancora nel suo principio , non andasse più innanzi. Avendo 
cominciato a parlare di questo negozio con alcuni di quei signori, 
sino dall’anno precedente, non potè per allora concbiudere cosa 
alcuna. Intendendo poi che si doveva fare la dieta generale di 
tulli i cantoni , si risolvè ili mandare in quelle parti Giovanni 
Ambrogio Fornero suo famigliare , con sue lettere c con ordine 
che, avanti la cominciassero, egli andasse in tutti i cantoni cattolici 
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per disporre i signori a trattare in essa di questo negozio tanto 
importante , e trovarvi presto un gagliardo provvedimento. 

Inviandolo dunque a quella volta, gli commise che spendesse 
largamente in donativi ed in solenni conviti all’ usanza del paese, 
non solamente per onorare essi signori , ma per dar loro anche 
qualche caparra della molta affezione sua verso di essi. Andò il 
Fornero , e con molta diligenza , fedeltà e destrezza esegui quanto 
aveva in commissione. Essendo poi congregati i signori, espose nel 
consiglio con bella maniera la richiesta del Cardinale , la quale 
conteneva tre capi : il primo che si levassero in ogni maniera 
quei maestri , nè si permettesse più che alcuno macchiato di eresia 
facesse tal uffizio in quei luoghi del loro dominio : il secondo che 
nessuno loro suddito di qua da’ monti potesse mandar più i figliuoli 
ne’ cantoni eretici per educazione , nè per imparare la lingua te- 
desca , nè arte alcuna : il terzo che niun capitano o commissario 
posto al governo de’ delti luoghi si ingerisse nelle cose pertinenti 
alla fede e religione cattolica , ma fosse costituito un ullìziale 
cattolico , il quale avesse carico di punire i sudditi di quei luoghi 
che deviassero da essa religione. 

Furono queste proposte sentite volonlicri da' cattolici , c molto 
bene ed esattamente esaminate e considerate da tutti insieme : e 
contuttoché avessero molta difficoltà, massime intorno alla terza 
per rispetto degli eretici, essendo troppo pregiudiziale all i loro 
falsa sella; nondimeno, per il mollo rispetto e riverenza che quei 
signori portavano a s. Carlo, furono finalmente dopo lunga disputa 
da tutto il consiglio accettate. Perciò fu ordinato con decreto per- 
petuo che fossero levati quei maestri, e banditi sotto gravissime 
pene da tutti i paesi de’ cattolici : che niun suddito al di qua dei 
monti , di qualsivoglia grado o condizione , avesse più ardire di 
mandar per 1’ avvenire i figliuoli ne’ paesi eretici, imponendo loro 
perciò rigorose pene: e quanto al terzo capo costituirono lo scriba, 
ossia il cancelliere di Locamo, terra delle principali di qua dei 
monti, per soprain tendente e giudice nelle pertinenze della reli- 
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gioue, con proibizione espressa che niun eretico se ne avesse piu 
da impacciare. 1 quali ordini furono poi subitamente eseguili, e 
il Fornero stesso andò a intimarli a quei maestri, c li condusse di 
là dei monti per levare tosto la peste dell’ eresia da queste nostre 
parti dell' Italia. Grandissimo obbligo riconobbero avere i popoli 
di quelle parli al Cardinale, per averli liberali da un pericolo tanto 
manifesto della loro perdizione. 

Mentre si trattava questo negozio in quelle parti, egli attese 
alla visita della diocesi, ordinando le cose, secondo i bisogni che 
vi ritrovava, con molto profitto della riforma. E perché le fatiche 
e i disagi, che pativa, erano grandi e continui, ed egli vi accre- 
sceva nuovo rigore ed asprezza di vita per sempre più progredire 
nell’esercizio delle sante virtù, cadde in alcune infermità corpo- 
rali che non poco lo travagliavano: le quali però egli riconosceva 
ed accettava volentieri dalla paterna mano di Dio, e le sopportava 
con molta pazienza. 

Appena scnlivasi sollevato, riprendeva tosto l’opera interrotta 
pel gran desiderio di giovare alla sua Chiesa, per cui facilmente 
ricadeva nella stessa infermità, li che vedendo i suoi amici, l’av- 
visarono di usare maggior riguardo onde conservar la sanità per 
il bene , della Chiesa sua , il quale dipendeva tutto dalla sua vita. 
Avendo ascoltato benignamente queste amorevoli ammonizioni 
de' suoi amici, rispose loro che li ringraziava molto della cura 
che tenevano della di lui salute corporale, ma li pregava a non 
voler essere meno solleciti della salute dell’anima: e che non 
istiinassero che il fondamento delle cose spirituali c delle perti- 
nenze della sua Chiesa dovesse esser posto nella vita di un uomo , 
ma si bene in Dio nostro Signore , dal quale solo dipende ogni 
bene: e tenessero per cosa certissima che i fondamenti posti nella 
vita de’ miseri mortali erano per rovinare e finir presto , dicendo 
il Signore per bocca del profeta Isaia, che il confidare negli uo- 
mini è come appoggiarsi sopra una canna rotta , la quale è un 
debolissimo e fragilissimo sostegno. Da questa risposta si scorge 



Digìtìzed by Google 




LIBRO II. CAPO XXV. 



IVO 

molto bene com'egli aveva totalmente posposta la sanili! corporale, 
anzi la vita stessa, al servizio di Dio e della sua Chiesa, c clic 
teneva per grave errore Tesser negligente in questa parte: ed 
umiliandosi riferiva, quanto fatto aveva di bene, al Signor Iddio , 
stimando sé stesso un molto frale e debole islrumento. 

Mentre egli andava per la diocesi visitando le chiese ed i 
popoli nel mese di agosto , secondo il solito di ogni anno , ebbe 
nuova come il duca <T Albuqucrque governatore di Milano era 
talmente oppresso da gravissima infermità , che i medici non ave- 
vano più speranza alcuna della sua vita. Ciò gli dispiacque so- 
prammodo , e se ne venne incontanente a Milano per visitarlo : 
ma non lo potè trovar più vivo. Visitò poi la duchessa , che era 
molto addolorala per la perdita del caro marito , c procurò di 
consolarla , esibendo sè e le rose sue a’ suoi servizj : uffizio che 
confortò assai T afflitto cuore di quella signora. 

In quest’anno medesimo 1571 avevano i frati del convento di 
s. Francesco in Milano ristaurata la loro chiesa , la quale fu da 
principio dedicata ai ss. martiri Naborre e Felice, essendo collo- 
cate ivi le loro sacre reliquie. Con tal occasione s. Carlo riconobbe 
e ripose nell’ aitar maggiore , colle reliquie dei detti ss. martiri , 
anche quelle del glorioso apostolo s. Barnaba , e di due sauti ar- 
civescovi di Milano Cajo e Materno. Visitò parimente e riconobbe 
in essa chiesa i corpi de’ santi martiri Felice e Fortunato e di 
s. Savina matrona , riponendoli negli stessi luoghi ove erano prima, 
ma con maggiore decenza ed onore. 
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t'a|M IRTI. 

Muore s. l’io V. — S. Carlo va a Roma, benché infermo, per l' elezione (li Grego- 
rio XIII, da rui ottiene molte grazie per la sua Chiesa (An. 1578). 

Vedevasi manifestamente che Dio noslro Signore provava per 
varie vie la sua pazienza , poiché una lenta febbre accompagnala 
da un molestissimo catarro lo andava consumando: ma egli, a guisa 
di una inespugnabile torre, stava immobile e saldissimo a tutti i 
colpi avversi, con animo sempre pronto a sostenere per amor di 
Dio cose maggiori. Attese cosi infermo a preparar materia per il 
terzo concilio diocesano , e lo intimò per il giorno 15 di aprile : 
sebbene non lo potè poi celebrare per la gravezza del male. 

Mentre egli era in questo stalo di infermità , ebbe, la dolorosa 
nuova che s. Pio V era caduto in una grave e mortale infermità : 
e quando attendeva a pregare Iddio e supplicarlo con orazioni 
continue, ancora del clero e del popolo, per la salute di un tanto 
pastore , gli sopraggiunse l’ avviso della sua morte seguita il primo 
giorno di maggio 1572. Non poteva certo ricevere nuova peggiore 
di questa , per il danno che tutta la Chiesa universale doveva 
sentire di tal perdita. 

Dopo avere , sebbene infermo e contro il parere dei medici , 
voluto assistere alle esequie di questo Santo Pontefice, nella quale 
occasione tenne al popolo un discorso analogo alla circostanza ; 
intraprese il viaggio per Poma, onde trovarsi presente nel conclave 
all’elezione del Vicario di Dio: parendogli che avesse potuto 
giovarle assai , avendo egli molta parte per i cardinali creature di 
suo zio: coulidando pienamente in Dio e nel suo celeste ajuto in 
una causa , concernente il bene di tutta la repubblica cristiana. 
Non rifiutò però di portar seco alcuni medicamenti ordinati dai 
medici stessi : c, dati i debiti ordini per il buon governo della sua 
Chiesa, dopo fatta pubblica orazione, si mise in lettiga il giorno 
seguente dacché ebbe l’avviso, avviandosi alla volta di Poma. 
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Occorsero in questa sua andata due cose notabili : l’ una fu 
che il giumento carico dei rimedj cadde in un fiume vicino a 
Bologna, c infranse parte de’ vasi c parte gli versò nell’ acqua. 
11 che intendendo egli , disse ridendo che questo era un buonis- 
simo segno per la sua salute , e che non aveva più bisogno di 
simili empiastri: come poi fu in effetto, migliorando ogni di ma- 
ravigliosamente. L’altra cosa è ch’egli celebrò messa quando fu 
giunto a Piacenza, non avendola prima potuto dire a Milano per 
molti giorni, per essere impedito dall’infermità: e celebrò poi ogni 
di in quel viaggio, sebbene camminasse con molta sollecitudine 
e fatica. Dal che si vede come il Signor Iddio favori con grazia 
molto speciale la sua santa intenzione , e che voleva servirsi di 
lui nell’ elezione del suo Vicario in terra. 

Entrarono i cardinali in conclave per eleggere il nuovo 
Pontefice il duodecimo giorno di maggio 1572 , c il di seguente 
scelsero il cardinale Ugo Buoncompagno bolognese, del titolo di 
s. Sisto, il quale si chiamò Gregorio XIII. Questo fu creato car- 
dinale da Pio IV, ed era amicissimo di s. Carlo: avendolo servilo 
per auditore nel governo di tutta la Chiesa , siccome fu da lui 
mandato al concilio di Trento per ajutarne la spedizione. La re- 
pubblica cristiana può riconoscere da s. Carlo, oltre gli altri ajuti, 
questo ancora ; che egli ebbe gran parte nella creazione di due 
santissimi Pontefici, i quali furono di mirabile giovamento al mondo 
ed ebbero virtù tanto segnalate , quanto a tulli è manifesto. 

Mostrò il sommo Pontefice Gregorio XIII in varj modi a s. Car- 
lo, come molto informato della vita, dei pensieri c delle azioni sue, 
quanto l’ amava e stimava , c gliene cominciò a dare incontanente 
chiarissimi segni : perciocché lo fece fermare in Roma fino al mese 
di ottobre, c lo volle in suo ajuto nell’ ordinare in quel principio 
le cose del governo pontificio , ed accettò volentieri i suoi buoni 
consigli nello stabilire molte cose d’ importanza a benefizio di tutta 
la Chiesa: le quali si andarono poi eseguendo in progresso di 
tempo. 



Digitized by Google 




152 



VITA l>l S. « AULO BORROMEO 



Però, oltre gli avvisi ch’egli umilmente diede a tal proposito 
a Sua Santità, vi lasciò anche un gentiluomo suo famigliare, 
dimandalo ilernardo Carniglia lortoncse , uomo mollo spirituale e 
di gran giudizio e prudenza nelle cose della disciplina ecclesiastica, 
perchè se ne potesse servire nell’ istruire e governar bene la 
famiglia , ed in materie di riforma. £ parendogli che questi ajuli 
fossero pochi , vi volle aggiungere di più gli ammaestramenti che 
dauno i santi a chi governa il ponliGcato , donandogli il libro della 
cura pastorale di s. (ìregorio c quello di s. Bernardo, intitolato: 
De eimxtde rat ione ad Eugenium, allineile gli servissero per regola 
della vita c delle azioni sue, ardendo di desiderio d’infiammare 
questo buon Pontefice di divino zelo a benefìzio di tutta la Chiesa 
di Dio. Simili cristiani uflìzj egli fece parimente con molli cardinali 
e prelati , coi quali ebbe occasione di trattare. 

Sebbene egli era mollo occupato ne' negozj pontifici > non s * 
scordava però di sé stesso e nemmeno della Chiesa sua. Quanto a 
sé, non essendo per anco ben sano, perseverava in pigliare alcuni 
rimedj per ricuperare l’intiera sanità. Ma trovando poi disparere 
tra i medici di Koraa e quei di Milano circa il pigliar i bagni di 
Lucca , perchè dagli uni erano consigliali e dagli altri dissuasi ; 
mentre stava perciò molto sospeso, si risolvè, col consiglio di 
alcuni amici non meno prudenti che pii , di lasciar affatto la cura 
de’ medici e insieme ancora le medicine, e darsi a far vita comune, 
senza osservanza alcuna di regola d' infermo. Il che riusci mira- 
bilmente : perciocché, subito che cominciò ad usare cibi comuni , 
pigliò tal miglioramento , che in breve spazio di tempo si ridusse 
a buonissimo stalo di sanità: e parendogli di essere uscito da una 
gran servitù, ritornò alla sua solita austerità di vita, anzi l’andò 
accrescendo: siccome faceva progresso similmente nelle altri» virtù 
c nella via della perfezione, spirando soavissimo odore di santità 
ed invitando molli altri con l’ esempio suo a vivere spiritualmente. 
Aveva ancora il carico di sommo penitenziere, la protezione di 
molle religioni e l' arciprctato di s. Maria maggiore : non aveudo 
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mai voluto acconsentire Pio V. ch’egli facesse la rinunzia di questi 
titoli più volte da lui tentata, rispondendogli Sua Santità che 
facesse solamente quello che gli permetteva la cura della sua Chiesa 
di Milano, non importando se non istava sempre residente in 
Roma. 

Non mancò adesso di fare la stessa istanza al nuovo Pontefice, 
parendogli che le fatiche e il tempo che spendeva intorno a questi 
carichi lo rubasse alla Chiesa sua: ma Sua Reatitudinc non volle 
così da principio accettare la rinunzia; benché poi all' ultimo, 
mosso dalle continue sue preghiere, si lasciasse piegare a ricever- 
la , con condizione però che nominasse persone idonee e di gusto 
suo, a cui gli avesse da conferire. Tacque egli per allora, vo- 
lendo prima fare qualche considerazione sopra le parole di Sua 
Santità per non errare nella risposta. Quanto al particolare della 
sua Chiesa, fece celebrare, in questo tempo che fu assente, il con- 
cilio diocesano conforme alla preparazione già fatta (il quale 
concilio era stato intimato c poi differito, come di sopra dicemmo): 
dandone il carico al suo vicario generale che allora era monsignor 
Castello, iscusandosi col clero con sue lettere di non potervi essere 
presente, ritenuto dall’ obbedienza del Sommo Pontefice per negozj 
importanti. E non volendo ritornare a casa senza portare alla 
diletta sposa sua qualche degno ornamento o ricchezze spirituali, 
scorgendo nel Sommo Pontefice un grandissimo zelo del cullo di- 
vino c della salute delle anime, gli chiese molte grazie c molti 
privilegi che gli furono benignamente concessi, con molte ampie 
facoltà appartenenti tutte al buon governo della stessa Chiesa. 
E in particolare ottenne diverse indulgenze, cioè: per chi faceva 
l'orazione cotidiana da lui istituita per tutta la diocesi: per le 
scuole della dottrina cristiana: per le compagnie de’disciplinanti : 
e le stazioni di Roma per lutto l’anno, per le chiese di Milano; 
il che fu privilegio molto segnalato. Con questi preziosi tesori se 
ne ritornò a Milano, facendo la via di Loreto per visitare quella 
santa Casa, dove arrivò la vigilia di tutti i santi: ed ivi, ad imi- 
Vilu di S. Carlo 20 
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fazione ile’ santi padri, vegliò (ulta la notte in orazione nella 
cappella della beatissima Vergine: il che fu di molla edilìcazione 
al popolo concorso a quella divozione. 
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Hiimnzin la penilenfieria maggiore ed alil i carichi istituisce il collegio di Hrera, 
c celebra il terzo concilio provinciale ( An 1572 

Poiché fu ritornato a Milano ed ebbe esaminato bene quanto 
"li aveva detto il Sommo Pontefice circa la rinunzia di que’ titoli 
accennati nel precedente capitolo, si risolvè di rassegnarli quasi 
subito giunto a casa, per liberarsi da ogni scrupolo. Quanto al 
carico della penitenzieria, aveva messo in considerazione a Sua 
Beatitudine la persona del cardinale Giovanni Aldobrandino, fra- 
tello di Clemente Vili, per dottrina, prudenza ed integrità di vita 
soggetto molto atto per sostenerlo degnamente. 

Lo compiacque Sua Santità e lo lasciò libero, com’ egli desi- 
derava, da quelle cariche con riceverne la sua rassegna: le quali 
distribuì poi a diversi cardinali, c diede particolarmente la peni- 
tenzieria al sunnominato cardinale da s. Carlo proposto. Si sgravò 
poi anche delle proiezioni della Germania inferiore c del regno di 
Portogallo, per non poter esser presente in Roma a trattare i 
negozf come conveniva. 

Aveva tenuta tino a quel tempo la prima sua abazia di Arona 
per impiegarla in qualche opera pia. Ebbe prima pensiero di fare 
in quel luogo una chiesa collegiata con obbligo di residenza e.oli- 
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diana, ovvero di darla a qualche congregazione di regolari rifor- 
mati per comodità di quelle parti mollo bisognose di ajuti spirituali. 
Ma nè 1’ un pensiero , nè l’ altro mandò ad effetto , e stette con 
l'animo sospeso: non godendo però egli quei fruiti, ma spenden- 
doli parte in limosine e il resto in mantenere in quel luogo molti 
oberici allevati con buona disciplina, essendosene dianzi partiti i 
monaci, fili sovvenne poi d’ impiegarla in un’altra opera impor- 
tantissima c di grande ajuto, cosi della sua Chiesa di Milano, 
come di quelle della provincia; cosa da lui con gran desiderio da 
lungo tempo meditala. 

Per istruire il clero, trovalo assai mancante in materia di 
scienza, concertò coi padri gesuiti di aprire provvisoriamente nelle 
loro case di s. Fedele scuole pubbliche, con disegno di erigere 
formalmente un collegio per tutto il corso teologico, presi i debiti 
concerti colla Santa Sede, ed ottenutane facoltà di rinunciare la 
detta abazia d’ Arona a tale scopo. Trattò parimente col cardinale 
tìiovanni Paolo Chiesa, allora commendatario della prepositura di 
tirerà ch'era de' frali umiliati, ed ebbe da lui le case di essa 
prepositura, con una parte delle rendile per la mensa de’ padri 
deputati all’ ufficiatura della chiesa. Ne diede poi il possesso a'delti 
padri con autorità apostolica, alli 4 di ottobre 1572, dandosi prin- 
cipio a questo celebre collegio, con obbligo che i padri insegnassero 
ancora gramalica ed umanità pubblicamente, oltre agli sludj mag- 
giori, conforme all’istituto loro: c ricevessero anco i poveri, fra 
i quali se ne ritrovano molli di bellissimo ingegno e che fanno 
gran profitto nelle lettere, quando sono ajutali. Pigliarono dipoi 
il possesso dell’ abazia in Arona e vi fondarono un loro noviziato: 
mantenendovi insieme alcuni confessori per ajuto delle anime di 
quel popolato borgo e suoi contorni : sicché restò s. Carlo sodi- 
sfatto appieno, veggendo accresciuto assai il culto divino in quella 
chiesa, e le rendite sue impiegate tanto utilmente a benefizio di 
questa Chiesa di Milano. 

l.a rinunzia dell’abazia recò a lutti graude stupore, c a molli , 
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massime a’ congiunti del Cardinale, pareva strano ch'egli ne avesse 
in perpetuo privato la sua casa: volendo la prudenza umana che 
l'avesse rinunziata a qualch’ uno della sua famiglia, la quale ne 
aveva tenuto il possesso lunghissimo tempo non senza pretensioni 
del juspatronato. Ma egli, che aveva tulli i suoi pensieri rivolli a 
Dio ed al bene della Chiesa sua, uè sentì sommo contento. Certa- 
mente l’ erezione di questo collegio fu una delle giovevoli imprese 
ch’egli facesse, avendo dato tal ajuto al suo clero per la comodità 
delle scuole di ogni scienza che, sbandita quella primiera e gene- 
rale ignoranza, si sono poi veduti tanti letterati, da poter como- 
damente provvedere le chiese collegiate di- buoni teologi, conforme 
al decreto del sacro Concilio Tridentino, e conferirsi le preposilure 
ed i benefizj curali a soggetti anche degni di vescovadi: c final- 
mente procurare alla Chiesa molli uomini eruditi e dotti pertutt’i 
bisogni e le occorrenze. Nè solamente la Chiesa di Milano ha 
sentilo questo benefìzio, ma ancora quelle della provincia ed altre 
più lontane: perciocché, con una si bella comodità di studio pub- 
blico, vengono dalle città vicine e lontane molti ecclesiastici e 
laici a finire il corso de’ loro sludj , come si fa in Roma nel col- 
legio gregoriano. 

Essendosi poi dato tutto alla cura pastorale della sua Chiesa , 
libero dai soprannarrali carichi, attese tutto quel verno, che suc- 
cesse al suo ritorno da Roma, a far eseguire gli ordini e decreti 
già stabiliti: aggiungendo nuova diligenza circa la cominciata ri- 
forma, massime in quello che apparteneva al particolare delle 
monache per ridurle a buona osservanza; mettendo in esecuzione 
molli provvedimenti ottenuti a questo line dalla santa Sede Aposto- 
lica. Andò insieme preparandosi per la celebrazione del terzo 
concilio provinciale, facendolo intimare per il dì di aprile 1573: 
e lo celebrò nel tempo prescritto con molta solennità. Al quale si 
trovò presente ancora il Cardinale Paolo da Rezzo vescovo di 
Piacenza, della religione de’ chierici regolari, uomo di gran bontà 
di vita, di molto valore ed amicissimo del nostro Cardinale. 
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Furono stabiliti in questo concilio molti decreti spettanti al cullo 
divino ed alla disciplina ecclesiastica, e particolarmente circa il 
mantenere illesa la religione cattolica in tutta la provincia, e per 
l’osservanza delle feste. Conciliuso che fu il concilio, lo mandò, 
secondo il solito, al Sommo l’onlctkc per mano di monsignor 
Castello suo vicario generale: per mezzo del quale espose a Sua 
Santità alcuni provvedimenti molto utili e per la Chiesa particolare 
di Milano e per l’universale ancora, come specialmente fu quello 
che si celebrassero i concilj in ogni provincia, mentre erano tra- 
lasciati in molle metropoli. 



Capo II. 



F. troviiglialo di nuovo per la difesa della giurisdizione ecclesiastica {An. 1 573; 

Mentre egli perseverava nelle solite funzioni e fatiche vescovili, 
si eccitarono di nuovo le turbolenze della giurisdizione, la cui 
causa non era mai stata decisa , particolarmente per la soprag- 
giunta morte di Pio V. Era passato a miglior vita, come dicemmo, 
il duca d’ Albuquerque governatore di Milano, nel cui luogo suc- 
cesse provvisoriamente il Castellano di Milano. Il quale ordinò che 
si celebrasse uno spettacolo di una caccia di diversi animali , nella 
piazza avanti la chiesa maggiore , per trastullo degli oziosi nel 
tempo de’ baccanali carnevaleschi: il che fu presentilo dal Cardinale, 
e come zelantissimo dell’onor di Dio e de’ sacri tempj, lo proibì 
in questo luogo con porvi per pena la scomunica. Ubbidì pronta- 
mente il Castellano all’ordine dell’Arcivescovo, traslerendo sen- 
z’ altro contrasto quegli spassi nella piazza del castello: ma ne 
prese mollo disgusto e ne fece poi risentimento, essendone stimolato 
da alcuni adulatori che, per non avere buona intenzione versole 
cose della Chiesa, gli dipingevano il fatto come fosse stato uno 
spregio alla sua persona. Si aggiunse di più che , essendo stati 
puniti alcuni violatori dei giorni festivi dal foro ecclesiastico, si 
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commossero questi tali, a cui dispiaceva che la Chiesa esercitasse 
tale autorità: e spinti da diabolica istigazione fecero gagliardo 
uffizio appresso di lui, perché non lo tollerasse. Onde sdegnato per 
queste cause tentò diverse vie per indurre molle persone a làr 
pubblici spettacoli e feste profane di balli c danze in un medesimo 
tempo in giorno di festa, sapendo che non poteva dare maggior 
disgusto al Cardinale. Non gli riuscì però il cattivo proposito, per 
la pietà c buona disciplina del popolo. Non gli fu poi concesso di 
lare altra novità, perché s’infermò c mori fra pochi giorni. 

Aveva, come si è narrato un’altra volta, mandalo l’io V. in 
Ispagna al re cattolico il p. Vincenzo Giustiniano dell’ordine di 
s. Domenico per trattare particolarmente questi negozj di giurisdi- 
zione: perciò Sua Maestà aveva scritto al governatore di Milano 
che trovasse strada in ogni modo di terminare giuridicamente 
queste differenze. Onde le cose avevano pigliato buona piega c se 
uc stavano quiete, massime per la pietà c buona volontà di Gio- 
vanni Battista Kainoldo creato presidente del senato: facendo senza 
contrasto veruno il foro ecclesiastico ancora le cause dei laici ad 
esso spettanti. Essendo poi passato a miglior vita il governatore, e 
successo quesl’allro provvisoriamente il quale non era ben in- 
formato della santa mente del re Cattolico, non fa maraviglia se 
di nuovo si suscitarono i narrati rumori, e se i maldicenti trova- 
rono adito di fare que’ mali uffizj e anche di peggio. Venne |»oi 
un nuovo governatore ( si tace apposta il nome di molti in questa 
istoria per degni rispetti ) il quale , essendo ambasciatore regio in 
lioma al tempo di Pio IV , aveva contratta stretta amicizia con 
s. Carlo, c sapeva molto bene di quanta bontà e sincerità egli era, 
ed insieme quanto fosse affezionato ulla corona di Spagna. Per la 
qual amicizia si prometteva il buon Arcivescovo molla pace e 
quiete nelle cose della giurisdizione ecclesiastica: benché gli suc- 
cedessero poi le cose tutte al contrario per opera dell’ inimico, 
il quale con inique suggestioni indusse i mal affetti verso il s. Pa- 
store, uomini malviventi, a fare pessimi uffizj contro di lui. 
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Sapevano costoro che il governatore era dotalo di molta pru- 
denza civile (dalla quale essendo guidati quei che governano le 
provincie, sogliono per la prima cosa procurare di acquistarsi la 
benevolenza de’ popoli), e ch’egli professava di essere fedelissimo 
al re suo signore. Perciò gli rappresentarono come il più gran 
servizio, che potesse fare al re cattolico, era di difendere e man- 
tenere la giurisdizione regia, della quale mostrava il cardinale 
Borromeo, essi dicevano, di volersi irapadronire, usurpandola a poco 
a poco: e gli significarono che il suo antecessore era stato indul- 
gente e rimesso in questa parte: soggiungendogli che non poteva 
acquistarsi maggior benevolenza appresso il popolo di Milano , 
quanto in difenderlo dal dominio c dalla giurisdizione, che gli 
ecclesiastici pretendevano di esercitare. 

Queste ragioni fecero gagliarda impressione in lui , il quale 
soleva dire che, occorrendone l’occasione, non avrebbe mancalo di 
mostrare in fatti la sua fedeltà c diligenza. Quindi poi avvenne 
che i travagli del Cardinale furono maggiori assai, credendosi 
questo principe di procedere con retta intenzione e di far bene in 
tutto quello che operò, e non accorgendosi di essere ingannato 
da’ cattivi consiglieri. Volendo adunque cominciare a dar segno 
del suo buon animo, gli si presentarono, mentre s. Carlo era 
occupato nella visita della sua diocesi, due occasioni molto a 
proposito. 

La prima fu, che un nobile laico aveva ottenuto un Breve 
Apostolico per servizio d’una sua lite: il che intendendo egli, 
ordinò al capitano di giustizia che gli proibisse il valersene , non 
dovendosi venire a simili termini senza licenza de’ ministri regj. 
La qual cosa dispiacque mollo al Sommo Pontefice, il quale gli 
fece intendere come egli era incorso nelle censure ecclesiastiche: 
ed avvisandolo paternamente ad aver cura della sua salute, lo 
fece riconoscere in maniera che impetrò l’ assoluzione c fu assolto 
dal Cardinal Chiesa, il quale si ritrovava in queste parti di Milano: 
e san Carlo assolvè il capitano di giustizia dinanzi alla porta della 
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sua cappella arcivescovile. L’altra occasione fu molto più trava- 
gliosa, perchè rinnovò tutte le controversie che furonvi fin da 
principio col senato di Milano, e cagionò assai maggiori rumori e 
disordini che allora. Fu egli consigliato ed istigalo da maligni 
consiglieri a pubblicare alcune lettere di Spagna , venule due anni 
innanzi, le quali non furono mai eseguile nè presentate per essere 
troppo pregiudiziali alle ragioni della Chiesa: ma prima di venire 
ad alcun alto ne diede, come per giuoco, un motto al Cardinale. 
Questi gli rispose amorevolmente che non venisse di grazia in 
modo alcuno a questi termini, perchè non l’avrebbe mai compor- 
tato, volendo in ogni maniera che la Chiesa avesse libere tutte le 
sue ragioni. 

Non ostante questa risposta, il governatore fece intimare quelle 
lettere al Vicario generale in tempo che s. Carlo era in visita nella 
diocesi. Dispiacque estremamente questa novità al s. Arcivescovo, 
veggendosi impedire irragionevolmente la podestà ecclesiastica nel 
governo della sua Chiesa: d’onde n’era per nascere detrimento 
grandissimo alla cura e salute delle anime. Non meno 1’ affliggeva 
il veder offendere Dio in simil modo, e che questo signore da lui 
molto amato restasse cogli altri complici annodato dalle censure 
ecclesiastiche, nelle quali per tal fatto erano incorsi. Pertanto, 
subito che ne ebbe notizia, se ne venne alla città, e tentò dapprima 
con lutti i mo<li piacevoli e benigni di far capace il governatore 
della verità, acciocché si riconoscesse e desistesse da que’suoi 
ingiusti attentati. Poi ritrovandosi in queste parli, come già dicem- 
mo, il cardinale Chiesa, il quale era di molta autorità appresso i 
ministri regj pel suo valore, per la sua integrità e per essere 
stato senatore di Milano, lo pregò caldamente a intromettersi in 
questa causa per rimuovere il governatore dalle molestie che dava 
alla Chiesa. 

Quest’udìcio non produsse frutto alcuno, non mancando i mali 
spiriti di tenerlo fermo nel suo cattivo proposito. Poteva allora il 
Cardinale ragionevolmente dichiararlo scomunicato: ma si trattenne 
Fila di S. Carlo 2 1 
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per rispetto al grado che teneva, e perchè gli rincresceva infini' 
temente di venir a tale risoluzione. Però gli fece parlar di nuovo 
amorevolmente da altre persone di autorità, mostrandogli con 
chiare ragioni come la libertà ecclesiastica restava troppo offesa, 
e che ciò era espressameute contro la mente del re Cattolico, 
com’egli medesimo sapeva, e come appariva dalle lettere del re. 
A queste amorevolezze aggiunse alcune lievi minacce per farlo 
riconoscere, avvertendolo come in un fatto tanto evidente non 
poteva dissimulare senza detrimento dell’onor di Dio e della salute 
dell’anima sua, e che saria stato astretto di venire a termini 
giuridici ed a denunziarlo scomunicato. Fatte queste ed altre di- 
ligenze, e veggendo che non ne seguiva verun buon effetto, co- 
minciò a provvedere con i termini ordinarj di giustizia. Quindi 
gli fece intimare la citatoria, ossia la lettera monitoria. Finalmente 
veggendo il Cardinale che tanti buoni ulBzj non producevano effetto 
alcuno di emendazione nel governatore, armatosi d’incredibile 
fortezza d’ animo fece risoluzione di denunziarlo scomunicalo : 
avendo però prima data notizia di tutto al Sommo Pontefice, c 
consultate benissimo le ragioni della Chiesa. 

Intendendo i parenti ed intrinseci di lui questa deliberazione, 
. c temendo che la sua casa e il parentado fosse per patirne travagli 
fastidiosissimi c danni forse irreparabili, lo supplicarono con ogni 
affetto ad aver riguardo a sé stesso e a tutti loro, avvertendolo di 
non venire a termine che fosse poi cagione di farli cadere in 
qualche miseria. Ai quali egli rispose con gran coraggio, che gli 
amava assai e per obbligo del sangue e per i loro meriti, c che 
perciò di mollo travaglio gli sarebbe stato a vederli patire sciagura 
alcuna: ma che si trovava obbligato di anteporre l’amore di Dio 
a quello de’ parenti e di sé stesso ancora: che non doveva, per alcun 
rispetto umano, lasciar di servire a sua Divina Maestà ed alla Chiesa 
sua, per la cui difesa era tenuto a porre la propria vita: c che, 
so egli avesse avuto animo diverso da questo, non saria stalo nè 
buon vescovo, nè fedcl servo di Dio e nemmeno vero cristiano. 
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Perciò avessero pazienza se non li esaudiva , poiché gli conveniva 
spogliarsi da tulli gli alleili umani per difesa dell'onor di Dio: 
confidassero nella proiezione divina, dalla quale non sariano 
giammai stali abbandonati nè essi, né egli tampoco, trattandosi di 
una causa giustissima e d’ un negozio proprio di Dio onnipotente. 
Con questo li licenziò. 

Intese similmente la città di Milano questa sua ferma risolu- 
zione, spargendosene tosto la voce per ogni parte: e siccome era 
caso gravissimo, cosi ognuno si riempi di timore e spavento, a 
segno che si congregò il consiglio generale della città e, consultato 
il fatto maturamente, fu giudicato spedicnte che il vicario di 
provvisione, che allora era il conte Tazio Mandello, andasse ac- 
compagnato da molti di quei signori decurioni, a nome dell’ islessa 
città, a fare ogni caldo uffizio col Cardinale, affinchè si ritenessi* 
in ogui modo da simile esecuzione. Fecero questi signori quanto 
poterono per rimuoverlo da quella determinazione: ma s. Carlo 
brevemente con molta amorevolezza e con gran fermezza d’ animo 
rispose essere obbligato a portar più rispetto a Dio che al mondo, 
ed a fare maggiore stima del suo onore, che di ogni altra cosa 
grande quanto si voglia. Con che partirono, non sapendo che 
replicargli. 

Cm|M> III. 

Dichiara scomunicato il governatore di Milano ed altri complici (An. 1371! 



Non vi ha dubbio alcuno che a s. Carlo sarebbe stata cosa 
gratissima il poter trovare causa ragionevole di non dichiarare 
scomunicato il governatore, massime per il rispetto grande ch’egli 
portava alla molta pietà del re Cattolico: ma perchè non vi era 
altro rimedio per farlo riconoscere dell’errore commesso, fu forzalo 
a venire a questa dichiarazione, poiché cosi richiedeva l’onor di 
Dio e l’ offesa dell’ immunità della sua Chiesa. 

I.e quali cose egli aveva stabilite nell’ animo tanto fermamente, 
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che mise sotto i piedi ogni altro rispetto, eziandio quello della vita 
propria. Pertanto, avendo soprasseduto molti giorni ed adoperati 
tutti i mezzi, senza fruito veruno, venne finalmente alla esecuzione 
giuridica: avendo prima, come sopra dicemmo, consultato ogni 
cosa con la s. Sede Apostolica. Armalo adunque di un animo 
propriamente vescovile dichiarò il governatore, il gran cancelliere 
ed alcuni altri complici incorsi nella scomunica, facendone esporre 
in varj luoghi pubblici i cedoloni: c poi subito spedi un corriere 
a Roma a darne parte al Papa, esponendogli di nuovo le ragioni 
che l’ avevano forzato a venire a questa risoluzione. Infiammò fuor 
di modo questo fatto il già acceso animo del governatore, stimando 
che gli fosse falla grave ingiuria: non mancandogli chi gli dava 
ad intendere falsamente che questa dichiarazione era ingiusta e la 
scomunica era nulla. Al che prestando orecchie, anche persuaso da 
mali consiglieri , fece pubblicare un suo manifesto per tutte le città 
dello stalo, col quale si sforzava di difendersi c d’ incolpare il santo 
Cardinale. Per la quale occasione si eccitarono di nuovo le male 
lingue contro il giusto pastore, accusandolo i tristi mordacemente 
di desiderio ambizioso di dominare, c che avesse pensieri cattivi 
di far nel popolo qualche sollevamento contro la regia podestà. 
Nè mancarono i malevoli di suggerire molte cose contro di lui al 
governatore: il quale venne perciò a due risoluzioni, che non 
poco travagliarono l'animo di questo innocente uomo. Eranvi, come 
oggidì sonvi ancora, in questa città c diocesi molte compagnie di 
disciplinanti e di altri confratelli , che sovente, c le feste in par- 
ticolare, si congregano insieme ne’ loro oratorj per attendere a cose 
pie e devote: a’ quali comandò il governatore per pubblico editto, 
che sotto gravissime pone non potessero più congregarsi insieme 
senza l'assistenza di una |>ersona da lui deputata in nome di sua 
Maestà Cattolica: sotto pretesto che non si trattasse tra loro di 
qualche sollevamento o di altra cosa pregiudiziale alla regia podestà. 
Comandò pure a’disciplinanti, i qual» sogliono andare vestili in pro- 
cessione dell’abito di sacco e di tela, che non potessero andar più 
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colla Taccia coperta, come prima facevano, acciò fossero da (ulti 
veduti in volto c conosciuti. 

Questi sono per lo più persone che attendono a’ negozj ed arti 
diverse nei giorni di lavoro, c nelle feste si congregano nei loro 
oratorj, spendendo quel tempo sacro in esercizi spirituali per be- 
nefizio dell’anima. Però non poteva nascere in loro sospetto alcuno 
di sedizione, essendo eglino persone pie e vassalli fedelissimi alla 
Maestà Cattolica. Per i quali ordini nacque che queste persone, per 
la difficoltà di aver sempre tale assistenza, cessavano poi da quelle 
loro operazioni spirituali : il che affliggeva molto il pio animo del 
buon Cardinale. L’altra risoluzione del governatore fu di levare 
dalle mani di s. Carlo la fortezza d’ Arona, la quale si tiene pre- 
sidiata con molti soldati per essere alle frontiere dello stato di 
Milano verso i paesi dei signori Svizzeri. Al qual fine egli mandò 
il conte Giovanni Angosciola governatore di Como con alcune 
compagnie di militari a impadronirsi di quella a nome del Ile 
Cattolico, sotto pretesto eh’ essendo una chiave dello stato in quella 
parte, non dovesse stare in potere, nè essere governata da persone 
non confidenti. Allora vi si trovava al governo un castellano chia- 
mato il capitano Giulio Beolco, persona di molto giudizio militare 
e fedelissimo al suo signore, ch’era s. Carlo. Perciò non volle senza 
espresso ordine suo lasciar entrare alcuno nella fortezza: ma gli 
spedi subito un messo a fargli intendere quanto passava, e n’ebbe 
in risposta che senza replica alcuna la consegnasse a chi coman- 
dava il governatore di Milano: al qual fine gli mandò il suo con- 
trassegno, ch’era un mezzo scudo di Lucca. Dipoi fece dimandare 
incontanente il conte Francesco Borromeo suo zio, e lo mandò a 
trovare il governatore ed a dirgli che sarebbe bastato se gl' avesse 
fatto il minimo cenno in questo particolare, perchè fosse tosto 
obbedito senza contrasto: che perciò non occorreva far mossa di 
soldati, quasi che si avesse a combattere contro nemici, posciaché 
casa Borromea era sempre stata fedelissima a’ suoi principi: che 
non solo quella fortezza, ma gli altri feudi ancora e quanto egli 
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possedeva lutto era del re, c egli ogni cosa metteva liberamente in 
sua mano, volendo fare cosa grata a sua Maestà Cattolica in tutto 
che egli giustamente poteva: ma che nelle cose della Chiesa e di 
Dio non poteva dissimulare, trovandosi obbligato di mettervi per 
difesa eziandio la propria vita. 

Si trovava allora Nunzio Apostolico in Ispagna mons. Orma- 
ndo, già fatto vescovo di Padova, il quale per la pratica che aveva 
di s. Carlo c delle cose sue, massime nelle ragioni della Chiesa, 
non solo confermò il buon concetto che il re aveva di lui , ma 
l’accrebbe molto più. Questi lo scolpò innanzi al re, e tra le altre 
cose gli rappresentò la pastorale sollecitudine del Santo, e quanto 
egli operò iu occasione degli imminenti pericoli della guerra contro 
il Turco c delle turbolenze della Fiandra per il re e i suoi stati, 
e più per lo stato di Milano, il quale aveva oramai ridotto a tanta 
religione, che non poteva sperarne, se non prontissima obbedienza. 
Le quali cose piacquero tanto a sua Maestà, che le volle avere 
tutte in iscritto, e commendandole molto ordinò che si eseguissero 
ancora in Ispagna, massime l'orazione senza intermissione, delle 
40 ore, osservandosi nel farla il medesimo modo di Milano. 

Stavano, per causa delle narrale novità c risoluzioni del go- 
vernatore, tutti i parenti ed amici di s. Carlo e la maggior parte 
dei cittadini molto spaventali. Si dubitava anche di peggio, tanto 
più che si era sparsa la fama tra il volgo che lo dovevano condur 
prigione in castello, c che alcune compagnie di cavalli leggieri 
avevano circondato il palazzo arcivescovile: fuori di Milano si 
diceva pubblicamente che si erano fatti grandi risentimenti. Creb- 
bero in guisa questi rumori, che si vociferò sino in Koma essere 
l’arcivescovado ili Milano stato abbruciato. Molti esortavano il 
Cardinale, e lo pregavano con molla istanza, a trattenersi in casa 
per fuggire i soprastanti pericoli: ma egli stelle sempre coll’animo 
immobile, costante c tutto appoggiato al divino ajulo: perché aveva 
operato solo per difendere l’ onor di Dio e le ragioni della sua 
Chiesa: era apparecchiato tanto a patire travagli, quanto a spargere 
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il proprio sangue , al clic l’animava assai l’abito cardinali/io clic 
portava indosso. Perciò non restò dal fare tutte le funzioni pasto- 
rali c dall’ attendere al governo della sua Chiesa, come faceva 
dapprima: sebbene il governatore gli tenesse una compagnia di uo- 
mini armati a cavallo ed a piedi per quattro giorni intorno al palazzo 
arcivescovile, con voce che volessero farlo prigione, e la famiglia 
del Santo fosse spaventata in modo da temer sino ad uscir di casa: 
onde difficilmente trovava chi volesse portargli la croce innanzi. 
Però usciva più spesso del solito a visitare i sacri teinpj e le re- 
liquie de’ santi, raccomandandosi alle loro intercessioni, ad imi- 
tazione del suo predecessore s. Ambrogio: del quale visitava la 
chiesa, ove riposava il suo sacro corpo con quelli de’ santi martiri 
(iervaso e Protaso suoi particolari protettori. 

Nè restò dal passare, andando a questi sacri luoghi, avanti la 
porta del palazzo ducale, dove abitava il governatore, essendo 
quella la strada ordinaria, tuttoché gli amici lo consigliassero a 
guardarsi molto: tanto grande era la confidenza che aveva in Dio, 
per cui amore egli pativa. Infatti Dio mosse i cuori dei soldati, che 
armati tenevano circondato il suo palazzo. Perciò, quando lo vede- 
vano uscire, smontavano da cavallo ed inginocchiali in terra 
riverivano la persona sua pigliando la sua benedizione: tanta forza 
aveva la sua santità. Queste turbolenze apportavano però al pietoso 
suo animo estremo cordoglio, per il danno che ne vedeva patire 
le anime da lui sommamente amate: perlochè non cessava di 
pregare Iddio istantemente con assidue orazioni, con frequenti 
digiuni e con altre asprezze di vita, perchè vi porgesse rimedio. 

Il governatore scrisse a Roma subito dopo la dichiarazione di 
esser incorso nella scomunica, cercando di farla credere ingiusta. 
Vi mandò apposta anche un senatore, il quale giunto vicino a 
Roma fu offeso col calcio di un cavallo: sanato poi da questa 
percossa , andò a’ piedi del Sommo Pontefice per esporre la sua 
ambasciata, ma appena ebbe comincialo a parlare, gli venne tale 
deliquio di animo, che restò ivi come morto, onde fu bisogno di 
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portarlo al suo albergo senza che potesse proferire più parola 
alcuna: e non molto dopo passò all’altra vita, colto da morte 
repentina. Altre persone domandarono al Papa, a favor del go- 
vernatore, l’ assoluzione nel caso che fosse incorso nella scomunica 
(non volendo egli confessare liberamente la validità di quella 
censura): allegavano tra le altre cose che gli conveniva andare al 
governo della Fiandra, per ordine espresso del Re Cattolico, per 
impiegarvisi per la santa Fede contro gli eretici, c dicevano di 
credere che fosse già partito. Allora Sua Santità si lasciò persua- 
dere a dargli facoltà di farsi assolvere da qualsivoglia sacerdote, 
credendo che fosse partito: ma giungendo la licenza mentre era 
ancora in Milano, egli se ne valse incontanente, facendosi assol- 
vere occultamente da un regolare poco intelligente, senza darne 
avviso alcuno al Cardinale: poi come libero da quella censura 
cominciò ad andare pubblicamente a messa. Il che intendendo 
s. Carlo, mandò ordine per tutte le chiese della città, che niun 
sacerdote ardisse di celebrar messa alla presenza di lui , atteso che 
non gli constava dell’ assoluzione impetrata , come pur vogliono i 
sacri canoni. Or qui nuovi rumori, li governatore andando una 
mattina con gran corteggio di cavalieri in diverse chiese per udir 
messa , non trovò mai chi volesse celebrarla alla sua presenza , 
per cui gli convenne tornare a casa molto mortificato: e prese 
grande sdegno contro il Cardinale , pretendendo di essere ben 
assolto. Ciò dispiacque assai al Sommo Pontefice, quando l’ intese, 
c gli mandò ordine che desse sodisfazione al Cardinale , come fece. 
Partì poscia per la Fiandra , ma le cose sue passarono poco feli- 
cemente : giacché dentro lo spazio di due anni fu sopraggiunto da 
una travagliosa infermità tanto grave , che lo levò di vita : avendo 
però , mentre stava infermo , mandato a pigliare la benedizione del 
Cardinale , nominandolo per uomo santo , c dichiarando che si era 
lascialo ingannare da cattivi consiglieri a fare contro di lui. 

11 gran cancelliere , compagno del governatore nella scomu- 
nica , mostrando di non islimar mollo da principio quella censura. 
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«adde in una gran mestizia ed in un’ agitazione di animo tanto tra- 
vagliosa, che nè di giorno nè di notte ritrovava riposo, riducendosi 
vicino a morte. Allora conobbe d’onde nasceva l' infermità: si 
umiliò al santo Pastore, c con questo medicamento fra poco fu 
risanato. Come moribondo ed in caso di necessità era stato assolto 
dalla scomunica dal suo confessore: ma dopo dimandò l’assoluzione 
pontifìcia, la quale fu benignamente ottenuta da s. Carlo per lui 
« per un altro complice. S’ infermò poi fra qualche tempo un’ altra 
volta gravemente, e conoscendosi vicino a morte fece pregare il 
Cardinale a volerlo visitare c ad assolverlo di nuovo ad bene eut: 
ed egli lo fece prontamente, c con pietà paterna lo confortò ed 
ajutò a morir bene, standogli sempre presente fin ch’ebbe spirata 
l’ auima. 

rapo IV. 

l'inula un collegio ili nobili in Milano, c progredisce 
nella cura pastorale ( An. 1573). 

Conoscendo che tra i molti bisogni di una città uno principale 
è l' avere una buona forma di allevare con pietà cristiana i figliuoli 
dei nobili , perchè dalia loro buona educazione nasce, si può dire, 
la perfezione de’ buoni cittadini c de’ veri cristiani ; perciò egli 
ebbe sempre il pensiero intento a trovar provvedimento per questo 
bisogno. Pertanto s. Carlo giudicò utilissimo di fondare un collegio 
pei figliuoli nobili , nel quale si allevassero col timor di Dio e 
lontani dai corrotti costumi dell’ingannevole mondo. Vi diede prin- 
cipio in quest’anno 1573, pigliando a pigione una casa, finché 
nel seguente anno 1574 vi assegnò la chiesa e la casa di s. Gio- 
vanni Evangelista in porla Nuova , luogo bellissimo e comodo di 
case e giardini ed in aria mollo perfetta e vicino al collegio di 
Brera, per andarvi i giovani alle scuole. 

Questo luogo era dapprima de' frati Umiliati: ed egli lo inti- 
tolò collegio di santa Maria, per metterlo sotto la protezione della 
beatissima Vergine: dandone il governo nel principio ai padri gu- 
fila di S. Carlo 22 
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suiti, che Irasl'eri poi liciti stillati ili sant’ Ambrogio, come fece ili 
lutti gli altri collegi e seminarj da lui fondati. Vi stabilì anche 
una congregazione di nobili , ecclesiastici e secolari , per ajuto del 
governo temporale. Mostrò in questa , come in tutte le altre sue 
imprese , la magnificenza e liberalità sua per molta somma di da- 
nari , che spese nella fabbrira e nel provvedere al collegio nella 
sua prima fondazione i mobili c le suppellettili di casa. Vi diede 
le regole accomodate a proposito per allevare i giovani con costumi 
nobili c cristiani , e con esercizio di orazione e frequenza de’sa- 
cramenti: volendo che si desse ricetto in questo collegio anche ai 
forestieri di ogni nazione , aliine di giovare a tutti. Perciò si fece 
tosto molto numeroso , concorrendovi i nobili da molte parti d’Ita- 
lia , (in da paesi oltramontani, e per la fama che se ne sparse, c 
perchè , oltre i buoni costumi e le lettere che imparavano, erano 
anco trattali con tanta civiltà c polizia , che siuo i figliuoli di 
principi vi potevano stare comodamente. 

Ne avea cura particolare, come di cosa importantissima c 
cara. Visitava alcune volle per l’anno que’ giovani: intendeva i 
loro progressi nella vita spirituale e nelle lettere: faceva loro pa- 
terne esortazioni : li comunicava tutti di sua mano , sforzandosi 
d’ infiammarli nell’ amor di Dio e nel desiderio di crescere sempre 
più nel profitto delle sante virtù : onde, come tenerelle piante del 
Signore, li andava dirizzando nella buona piega di una santa di- 
sciplina. Per maggior loro ajuto usava ancora quest’ arte che , 
quando venivano a Milano prelati c persone grandi , soleva far 
visitare da loro questo collegio : acciocché i giovani avessero oc- 
casione di far molle composizioni di materie letterarie in prosa 
e in versi , c di esercitarsi in recitarle alla loro presenza , sfor- 
zandosi allora ogtiuuo di mostrare ingegno e scienza : con che cre- 
sceva il loro profitto. 

Lo stesso usava una volta l’ unno nel line degli sludj alla sua 
presenza, facendosi alcuni escrcizj pubblici di lettere con inter- 
vento di senatori, di molti nobili e ili letterati (fogni sorta: e 
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quelli, ohe erano prevalsi agli altri, ricevevano pubblicamente al- 
cuni nobili prcmj ili mano del Cardinale con grande loro gloria: 
di che prendeva molto contento il bealo pastore, leggendo i dilet- 
tevoli Trulli cbe producevano quelle nobili piante. Perciò egli ot- 
tenne il bramato fine di vedere la nobiltà allevata con buoni co- 
stumi c con disciplina cristiana congiunta alle lettere. 

Desiderava grandemente il Cardinale di restituire nella sua 
Chiesa l’antica osservanza di quei sacri istituti, che già fiorirono 
fra’ cristiani : uno de’ quali è la celebrazione dell’avvento del Si- 
gnore, nel qual tempo la s. Chiesa con riti particolari ci va sco- 
prendo c mostrando diversi bellissimi misteri: ed i fedeli antichi, 
quando la carità ardeva in loro , solevano santificarlo col digiuno 
cotidiano c con altre upere sante , nelle quali si esercitavano. 
Pcrlochè avendo egli già alcuni anni prima comincialo a cele- 
brare questo sacro tempo col digiuno continuo, ed avendo ordi- 
nalo poi alla sua famiglia l’astinenza dalle carni e da' latticinj , 
ed alcuni digiuni fra la settimana, nel presente anno 1573, con una 
lettera pastorale, andò spiegando l’importanza di cosi sacro isti- 
tuto e dichiarando tutti i riti celebrati dalla s. Chiesa in questo 
misterioso tempo. Esortò al digiuno tutto il popolo, se non con- 
tinuo, almeno di qualche giorno fra la settimana, e all’esercizio 
delle opere buone , riprendendo assai le corruttele che in quei 
sacri giorni, dal cattivo uso del mondo, sono stale introdotte nel 
popolo cristiano, e particolarmente i giuochi ed i lauti conviti. 
Questa lettera è registrala nella settima parte degli atti della 
Chiesa milanese. Si mostrò il popolo pronto a seguire la voce, del 
s. Pastore : conciossiachè molti si misero a digiunare tutto l’ av- 
vento, altri ad astenersi dalle carni , altri dai latticinj ancora, al- 
tri a digiunare qualche giorno, e molli si diedero a maggior fre- 
quenza de’ sacramenti, alla visita delle chiese, a sentire la parola 
di Dio c ad altre somiglianti opere spirituali per ben prepararsi 
a celebrare degnamente il santo Natale del Signore. 

Avendo veduto il notabile frutto prodotto da questa lettera 



Digitized by Google 




172 



VITA DI 5. CARIO BORROMEO 



pastorale sull' avvento, avvicinandosi il sacro tempo della sellua- 
gesima del seguente anno 1574 (nel quale, con titolo di carnevale, 
sogliono gli uomini mondani e di poco cervello con pazza licenza 
attendere a’ bagordi e a molle cose indegne del nome cristiano , 
con molto disonore di Dio c detrimento delle anime loro), pubblicò 
un'altra lettera pastorale in cui esortò tutti a mostrarsi più ebe 
mai veri figliuoli di s. Chiesa, particolarmente coll’ occuparsi in 
alcuni esercizj divoti e pii per placare l’ ira di Dio provocata 
dai peccatori duri ed ostinati. Perciò , ritenendo ottimo mezzo a 
conseguir tal fine che si frequentasse allora molto l’orazione, 
ordinò che in tutte le feste, dalla settuagesima sino alla quaresima, 
si esponesse il ss. Sacramento alla mattina con solenne processione 
nella chiesa metropolitana e in altre trenta chiese , cinque per cia- 
scuna delle sei porte della città, ed ivi si facesse orazione tutto il 
giorno, riponendolo alla sera parimente con processione. Comandò 
a’ rettori delle chiese di esortare il popolo a questo santo eserci- 
zio e di fare certa distribuzione delle ore , nelle quali or questa 
ed or quella parte del popolo delle parrocchie convenisse in tali 
chiese. Ordinò insieme a’ secolari della dottrina cristiana di con- 
durvi processionalmente le scuole di ciascuna porta, e di convenire 
poi alla sera, dopo compieta unitamente alla chiesa maggiore, ove 
in quell’ora si faceva da tutti orazione mentale per certo spazio 
di tempo sopra alcune utili materie spirituali , distinte in punti 
proposti da sacerdoti a ciò deputati. Ed acciocché ognuno si mo- 
vesse più prontamente a far volentieri questa orazione e a stare 
lontano dai piaceri mondani, concesse alcune indulgenze a chi an- 
dava a visitare il ss. Sacramento nelle suddette chiese. Però non 
fu maraviglia che si santi esercizj fossero molto frequentati dal po- 
polo e con frutto segnalato cosi nella città , come per tutta la dio- 
cesi , dove il s. Arcivescovo volle che si eseguissero con egual 
ordine. Fece poi egli una comunione generale di popolo quasi in- 
finito nell’ ultima domenica , giorno nel quale si facevano dianzi 
i maggiori bagordi dell’ anno : con che venne quasi a mutare il 
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carnevale in giorni santi pasquali: tanto fu grande lo spirilo e la 
virtù che Dio nostro Signore gli comunicò. 

Avendo impetrato le indulgenze delle stazioni di Homa per 
alcune chiese in Milano, onde mostrare l' importanza di tale di- 
vozione , istituì una processione generale alia chiesa di s. Maria 
delle Grazie, nel giorno delle ceneri, quando vi si dà principio, 
come si fa in Roma a s. Sabina : c nella sua lettera pastorale in- 
vitò lutti a questa processione. Vi concorse perciò un numero in- 
credibile di persone : il che fu cagione di divertirle assai dalle 
dissoluzioni del carnevale , che in quel giorno ed in tutta la set- 
timana si sogliono fare in Milano : la qual processione si è poi 
sempre fatta ogni anno con molta frequenza di popolo. 



Capo V. 

Visita il re di trancia Enrico III , clic passa per lo stato di Milano : ce- 
lebra il quarto concilio diocesano , cd istituisce due chiese col- 
legiate (An. 1574). 

Spese s. Carlo gran parte di quest’ anno 1574 in visitare le 
chiese della città e diocesi sua , disponendo ed ordinando varie 
cose per la bramata riforma e per la salute delle anime, e racco- 
gliendo copioso frutto dalle fatiche sue. Or mentre egli si trovava 
in visita nella terra di Varese , ebbe avviso che il re di Francia 
Enrico III si avvicinava allo stalo di Milano, per il quale voleva 
passare andando in Francia. Bramando fargli i dovuti complimenti, 
prima che arrivasse nella diocesi , mandò persona onoratissima 
ad incontrarlo nel territorio di Cremona. Accolse il re questo am- 
basciatore con molta umanità e rescrissc al Cardinale corlesissi- 
mamente, mostrando desiderio grande di vederlo c conoscerlo. 
Intanto s. Carlo scrisse a Roma per istruzione. Ma avendo saputo 
che sarebbe passato per Monza non toccando Milano , nè avendo 
risposta da Roma , stabili che come cardinale si sarebbe coperta 
la lesta, ancorché il re non gliene facesse cenno: poi da Varese 
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mandò a Milano a prendere un ricco presente per il re ed altre 
cose di minor prezzo per i principi che aveva seco. Essendo poi 
avvisato dell’ arrivo del re in Monza, vi si trasferì egli aurora la 
mattina per tempo , il giorno di s. Lorenzo martire : e smontalo 
in casa dell’ arciprete mandò monsignor Francesco Porro, prelato 
milanese , a fargli sapere coin' era venuto a posta per far riverenza 
a sua Maestà, e che sarebbe andato a visitarla nell’ora che le fosse, 
stala più comoda. Il re interrogò monsignor Porro, che cosa era 
per fare allora il Cardinale : rispose che aspettava la comodità di 
sua Maestà , dalla quale dipendeva quanto doveva fare, e che sa- 
rebbe andato subito a farle riverenza , se cosi comandava ; altri- 
menti avrebbe celebrala la messa, c poi saria stato aspettando la 
comodità di sua Maestà. A questo replicò il re non senza mara- 
viglia : — Vuole egli stesso dire la messa? — La vuole dire, ri- 
spose il Porro , essendo solilo celebrarla ogni giorno. — Ditegli 
dunque, soggiunse il re, che voglio in ogni modo udir io la sua 
messa. — Ciò intendendo s. Carlo fece dar ordine a quanto biso- 
gnava in chiesa: dipoi andò a visitare il re, dicendo a quello che 
portava la croce, che sempre gli stesse appresso. Il re, che lo slava 
aspettando, lo ricevè con molta ilarità, facendolo subitamente 
coprire , entrando seco in ragionamenti famigliari con segno di 
aggradire molto quanto gli diceva il Cardinale, e mostrandogli i 
principi eh’ erano in sua compagnia, i quali lo salutarono tutti con 
gran riverenza : tra qaesti vi era il duca di Ferrara , quello di 
Nivers ed un fratello del re. S’ inviò dipoi verso la chiesa di s. Gio- 
vanni , lenendosi a banco il Cardinale , ragionando sempre con lui 
per istrada con molta affabilità. Colà giunto, vedendo alla porta 
molti prelati posti in fila, volle intendere dal Cardinale chi erano: 
il quale, dopo avergli dato sodisfazione , pigliò l’aspersorio del- 
l’ acqua santa ed asperse prima sua Maestà , dipoi sé stesso , il 
clero e finalmente i principi: e, presa licenza, s’inviò all’ aitar 
maggiore , precedendo il clero di quella chiesa. Avendo il re sen- 
tila la messa attentamente, parli di chiesa, mentre il Cardinale 
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si spogliava dogli abiti sacri , avendolo prima salutato con atto 
di riverenza. 

Dopo il desinare andò di nuovo s. Carlo a visitare il re, e si 
trattenne in ragionamento con lui finché fece partenza , dandogli 
molti buoni ricordi per il governo del suo regno allora mollo in- 
fetto d’ eresia , massime circa le pertinenze della fede cattolica , 
esortandolo ad esserne gagliardo difensore e propagatore in quel 
cristianissimo regno. Questi amorevoli e paterni avvisi furono 
gratissimi a sua Maestà , la quale conservò gran memoria della 
santità del Cardinale. Y r enendo riferito al Papa questo fallo , Sua 
Santità ne ricercò minuta informazione, c ne commendò molto il 
Cardinale per 1’ uffizio particolarmente fatto col re nel raccoman- 
dargli la propagazione della fede cattolica , mentre in Francia n’era 
tanto bisogno. Dopo la partenza del re, Dio nostro Signore operò 
un miracolo notabile per mezzo di s. Carlo : il quale liberò una 
giovane nobile di Monza in un istante da una travagliosa infer- 
mità, attribuita a malelizj diabolici, solo col darle la benedizione. 

Dopo molte fatiche, che il b. Pastore sostenne quest’ anno nella 
visita della sua Chiesa, celebrò anche il quarto concilio diocesano: 
ma fece prima una congregazione dei suoi ministri e vicarj fo- 
ranei , che durò tre settimane , nella quale volle da essi primiera- 
mente informazione del fruito che operato avevano i decreti dei 
concilj passati e le visite latte, e degli impedimenti che ritrova- 
vano nella loro esecuzione : dipoi fece una raccolta di tutti gli 
abusi che vi erano con i rimedi per levarli : c finalmente trattò 
di riformare il rituale ambrosiano , il messale e il breviario. Per 
mezzo di questa congregazione egli restò informatissimo di tutto 
lo stalo della sua Chiesa , e ue notò i bisogni colle opportune prov- 
visioni : il che fu una buona preparazione a celebrare il concilio 
con gran frutto, come poi fece il giorno Iti di novembre dell’islesso 
anno 1574. In esso, oltre ai decreti sinodali, fece un editto per ben 
santificar le feste , comandando sotto gravi pene la loro osservan- 
za , e spiegando particolarmente alcuni capi per maggiore chia- 
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rezza, ne' quali si soleva più frequentemente trasgredire tale pro- 
vetto. Fu grande la diligenza de' ministri del foro arcivescovile nel 
punire i trasgressori. Pubblicò similmente un altro editto sul modo 
di conversare nelle chiese e ne* luoghi sacri , in cui mostrò che 
peccalo grave sia il profanarli , ovvero portarvi poco rispetto. 
Ordinò quindi a qualunque persona , parimente sotto gravi pene, 
l'osservanza di quanto già era stato decretato su ciò ne’ suoi coneilj: 
e notò in quell’editto ventidue capi di avvertenze su quanto dovea 
osservarsi circa il culto de’ luoghi sacri, due dei quali solamente 
voglio qui riferire. L'uno fu che niun laico entrasse nè si fer- 
masse nel coro , luogo proprio degli ecclesiastici , mentre si cele- 
bravano i divini oflìcj : per mantenere l'eredità lasciatagli dal suo 
predecessore s. Ambrogio, che proibì tale ingresso in simil tempo 
sino alla stessa persona di Teodosio imperatore, essendo ciò con- 
forme anche ai sacri canoni. I.’ altro era concernente la velatura 
delle donne: poiché, rinnovando il decreto degli apostoli, ordinò che 
ciascuna donna di qualunque grado e condizione coprisse il capo 
nell’entrare c stasse in chiesa con un velo non trasparente, in guisa 
che restasse coperta anche la faccia. Il qual ordine fu talmente 
abbracciato , che non solo si coprivano le donne nella chiesa, ma 
ancora nelle strade e sulle porte quando incontravano o vedevano 
passare il s. Arcivescovo. Al qual proposito mi sovviene che, incon- 
trandosi egli in una donna che si coprì tutta la faccia, voltan- 
dosi mi disse: — Questo è il vero modo di coprirsi ordinato dalla 
Chiesa. 

Avendo nel progresso della visita ritrovate alcune chiese col- 
legiate molto bisognose di essere trasferite in altri luoghi, per non 
potcrvisi con dignità mantenere il culto divino; e reggendo che la 
regione di porta Comasina si trovava senza chiesa collegiata , es- 
sendosene in tutte le altre ; dispiacendogli molto che questa parte 
della città restasse inferiore alle altre in materia del culto divino, 
determinò di trasferirvi alcune delle collegiate della diocesi. Quindi, 
quest'anno 1374, portò la collegiata di Mouate tra Varese e An- 
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gera (fondala fanno 1380, sotto il titolo di s. Maria delta Nere 
dal vescovo di Bergamo Brandiino Besozzo con perpetuo juspa- 
tronato di quel capitolo, ove risedevano un arciprete c sei cano- 
nici ), nella chiesa di s. Tomaso in Terra Amara, situata in quella 
porta : con autorità apostolica e col consenso dì quei titolari, fa- 
cendola , di chiesa parrocchiale , collegiata. E perchè il numero 
de’ canonici era poco , vi aggiunse parte della collegiata di Breb- 
bia e quella di Abbiaguazzano con parte di quelle distribuzioni. 

0n’ altra collegiata eresse nel castello di Besozzo , con alquanti 
canonici, per essere luogo assai popolato e comodissimo per capo 
di pieve. Eravi in Besozzo un priorato con carico di cura di ani- 
me, di rendita di 800 scudi; e nella terra di Brebbia non molto 
discosta un’antica collegiata sotto il titolo di s. Pietro, col preposito 
e con diciolto canonici , oltre un cimiliarcalo e un mazzaconicato, 
tutti con obbligo di residenza. Vedendo s. Carlo che questa chiesa 
era posta in una villa deserta e paludosa, con aria cattiva, nè si 
dava a Dio il debito culto, la levò di questo luogo, ne trasportò, 
come si è veduto, sci canonicali in Milano a s. Tomaso : assegnò 
entrate sufficienti colla soppressione di alcune prebende canonicali 
per il curato di Brebbia: finalmente trasferì la propositura col 
resto de’ canonicati nella chiesa di Besozzo , applicando la cura del 
priorato alla prebenda prepositurale con un canonico coadjutore: 
ed assegnò le entrate del priorato al seminario di Milano, per 
isgravare in parte il clero dalle decime e contribuzioni clic pa- 
gava a questo. 
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(tra tra. 

S. Carlo va a Roma per il giubileo dell' anno santo ;An. 1578). 



Avvicinandosi 1* anno 1575 , il Papa Gregorio XIII pubblicò 
la bolla pel giubileo dell’ anno santo : colla quale, aprendo il tesoro 
di s. Chiesa , invitava tutti i fedeli a Roma per conseguire il giu- 
bileo. Essa fu pubblicata anche in Milano per commissione di 
s. Carlo: il quale ordinò ai predicatori e ai rettori delle chiese che 
esortassero con ogni efficacia il popolo e lo disponessero a far il 
viaggio di Roma per conseguire il s. giubileo. Inoltre preparò una 
lettera pastorale, che fu pubblicata il mese di settembre 1574: 
nella quale andò spiegando l’importanza di questo divino e pre- 
zioso tesoro, la sua origine e il fine: poi procurò, con molte au- 
torità ed csempj de’ santi, di eccitare in tutti gran divozione e de- 
siderio d’ abbracciare in questa occasione la santa pellegrinazione 
di Roma : quindi diede molte istruzioni per potersi ogni fedele ben 
disporre a lucrare questa indulgenza : finalmente insegnò come si 
dovesse celebrare santamente 1’ anno santo. 

Fatti i debiti provvedimenti per l’ajuto del popolo, risolvè di 
andare egli ancora a Roma per lo stesso fine di conseguire il giu- 
bileo , volendo però differire la sua andata fino all’ autunno dello 
stesso anno santo per molte occupazioni che aveva nel governo 
della sua Chiesa : ma il Sommo Pontefice non permise questa di- 
lazione, pregandolo a ritrovarsi in Roma prima che si desse prin- 
cipio all’auno santo, avendo bisogno della presenza sua per con- 
sigliarsi seco nell’ istabilire le cose spettanti alla celebrazione del 
giubileo. Già il Cardinale aveva scritto a monsignor Carniglia che 
avvisasse Sua Santità d% parte sua di molle cose a questo propo- 
sito, come di apparecchiare uu ospedale pei poveri pellegrini , di 
segregare le donne di mala vita, e d’altre cose molto utili: nondi- 
meno, per obbedire a Sua Beatitudine, si preparò per andarvi avanti 
l’ apertura della porta santa. Però volle prima che il Papa gli man- 
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dasse licenza in iscritto di poter partire dalla sua Chiesa, per tener 
ferma l’osservanza de’ sacri canoni, i quali non vogliono che i 
vescovi abbandonino le loro chiese senza licenza. Ordinò egli an- 
cora lo stesso agli ecclesiastici della sua diocesi : a’ quali poi si 
fecero le remissione con ordine espresso che si presentassero a 
monsignor Speciano suo agente in Roma. Tuttavia, astretto a la- 
sciare alcune istruzioni ai suoi vicarj e ministri, gli bisognò dif- 
ferire alquanto T andata : quantunque non mancasse d’ una straor- 
dinaria diligenza , spendendo molte giornate nel vedere una gran 
massa di scritture, vegliando a tal fine quasi tutta la notte, e stando 
con pochissimo cibo per non lasciare imperfetti i negozj: il che 
aggiunse non poca fatica al suo corpo. 

Parli l’otto dicembre con pensiero di visitare lutti i luoghi di 
segnalata divozione, che sono posti su quella via di Roma: ma, 
determinato di trovarsi in Roma avanti l’aprimenlo della porta 
santa (1), gli convenne usare gran diligenza, celebrando la messa 
ogni mattina avanti il giorno [ avendone parlicolar facoltà aposto- 
lica ) prima che si mettesse in cammino, e cavalcando la sera sino 
alle tre o quattro ore di notte: tuttoché le strade fossero difficili 
e precipitose in molti luoghi, non tenendo egli la via diretta: per- 
ché passò per Camaldoli, Alvernia, Valle Ombrosa, Monte Olivelo 
e simili luoghi santi : ove si fermava le netti intiere in orazioni , 
rinnovandovi le memorie di quei gloriosi santi che avevano con- 
sumata ivi la vita nell’ossequio divino, e accendendosi tutto nel 
desiderio della loro imitazione. Onde in questo cammino, che fu 
per le più alte montagne della Toscana, egli fece fatiche c pati 
disagi incredibili, alloggiando alla ventura dove a sorte capitava 
in quelle ore della notte, senza preparazione né di cibo nè di letto, 
nè di altra comodità umana. Gli accrebbe molto il patire la qua- 
lità stessa del tempo, ch’era di avvento: poiché egli faceva il 

(1) A s. Gio. Lalerano, a s. Pietro ec. si rompe il muro che la chiu- 
de da un giubileo all’ altro. 
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digiuno cotidiano, come nella quaresima con legumi, pomi cd erbe: 
di maniera tale che i famigliari, che lo seguivano, de’ quali vivono 
anche oggidì alcuni , raccontano questo viaggio come cosa molto 
singolare e maravigliosa. 

Ma quanto più grandi erano i patimenti corporali, tanto mag- 
giori ristori spirituali godeva nell' anima, ricreandolo Iddio in si 
fatta maniera interiormente , che pareva che non sentisse niente 
gl’ incomodi esterni , anzi piuttosto mostrava che gli recassero di- 
letto : e si vedeva eh’ egli era tutto in Dio rapito con lo spirilo , 
nè parlava di altro, che di Dio o di cose divine. E come tutto 
bramoso della salute de’ suoi famigliari , faceva loro frequenti e 
calde esortazioni per inGammarli nell’amor di Dio, e disporli a fare 
un santo apparecchio per ricevere il giubileo con abbondante gra- 
zia divina. Non voglio lasciar sotto silenzio un caso, che occorse 
a questo servo di Dio nell’Appennino di Toscana : poiché si vede 
risplcnderc maravigliosamente in esso la provvidenza di Dio. Men- 
tre egli cavalcava una notte per quei selvaggi monti, smarrì il cam- 
mino essendo la notte oscurissima: e non sapendo in che luogo 
si fosse, dopo aver vagato sino passala la mezzanotte per quella 
solitudine non senza pericolo di precipizio, ricorrendo a Dio per 
ajuto, quando piacque al Signore, senti cantare un gallo: ed in- 
camminandosi a quella volta trovò un picciolo ridotto di alcune 
povere casette, ove prese albergo, benché non vi trovasse como- 
dità alcuna nè di letto nè di cibo. Si ricoverò almeno ivi al co- 
perto colla sua compagnia, e fra poco vi capitarono per passaggio 
quattro sommarelli carichi di robe mangiative : il che riconobbe 
egli per un effetto singolare dello divina provvidenza. Presero di 
quei cibi quanto avevano di bisogno: ed attese poi s. Carlo a dir 
l’ officio divino e a far orazione tutto il resto della notte, riposando 
gli altri sopra un poco di paglia, finché venne l’ora di continuare 
il loro viaggio. 

Arrivò in Itoma il giorno di s. Tomaso apostolo, essendo ac- 
collo dal Sommo Pontefice con grande letizia : il quale gli comu- 
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uicò i suoi pensieri e le cause che l’ avevano mosso a chiamarlo, 
e col suo consiglio ordinò molte cose circa la celebrazione del 
s. giubileo. Spediti i negozj col Papa , si ritirò nel convento dei 
certosini a s. Maria degli Angioli, ove stette alcuni giorni occu- 
pato in sante meditazioni ed egercizj spirituali , in digiuni e peni- 
tenze per disporsi, col maggior apparecchio che poteva, a pigliare 
il s. giubileo. A tal (ine fece anche la confessione generale : ed 
immediatamente cominciò la visita delle chiese deputate, andan- 
dovi sempre a piedi ed alcune volte ancora a piedi ignudi. Me- 
nava seco la sua famiglia , camminando a due a due con molta 
umiltà e divozione , occupati per tutta la strada in sante orazioni 
vocali e mentali : stando egli con lo spirito talmente elevato ed 
unito con Dio, che niuna cosa lo poteva distrarre in modo tale 
che, anche quando a caso s’ incontrava con prelati o con principi, 
seguitava le sue divozioni , salutandoli solamente di passaggio 
coll’ iscoprirsi il capo : come fece particolarmente col duca di l'ar- 
ma Ottavio Farnese molto suo di voto, il quale restò edificatissimo 
di questo esempio, e disse di aver imparalo allora il modo di vi- 
sitare le chiese. Anzi non mostrava né manco di vedere quelli 
ch’crano più suoi domestici : cosi fece con Marc’ Antonio Colonna, 
perciocché incontrandolo nella strada di s. Paolo fuori delle mura, 
ed uscendo questo principe di carrozza con d. Fabrizio suo Ugliuok) 
a fargli riverenza , egli né si fermò a ricevere le accoglienze, né 
fece verso di loro segno alcuno di risaluto; anzi né meno piegò 
il capo a d. Anna sua amatissima sorella , moglie di d. Fabrizio, 
che era nella medesima carrozza : ma . come che non gli avesse ve- 
duti, seguitò di lungo il viaggio e le sue orazioni. 

Oltre le chiese deputate per il giubileo, visitò insieme ancora 
tutte le altre, dove era qualche segnalata reliquia, o erano in par- 
ticolar divozione presso il popolo. Visitò similmente a piedi le sette 
chiese più volte ed anche le nove: c quasi ogni giorno faceva ge- 
nuflesso la scala santa. Accompagnava le sue orazioni c i colidiani 
officj con larghe limosine a’poverelli di Cristo: ed esercitò l'ospi- 
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la li Li santa , dando albergo nelle sue case titolari di s. Prassede , 
ov’egli abitava, a’ suoi milanesi e ad altre nazioni. 

Era tanta la fama sparsa della santità sua che, quando egli 
passava per le strade, ognuno usciva a vederlo: e lutti gli face- 
vano riverenza, piegando anco le ginocchia in terra e baciandogli 
chi poteva le vesti. Una pellegrina gli baciò i piedi, un'altra no- 
bile matrona smontò di cocchio apposta per fargli riverenza men- 
tre passava. Non mancarono anche persone pie, che per divozione 
procurarono di avere qualche sua reliquia: tra i quali vi fu il 
celebre p. Cesare Baronie dell’ oratorio di ltoma, il quale procurò 
avere le scarpe che s. Carlo portò in piedi nel visitare le chiese , 
conservandole come un prezioso tesoro: le quali si scopersero 
poscia mollo tremende al demonio, come pochi giorni dopo se ne 
vide la prova. Perchè , essendo esorcizzala quello stesso anno del 
giubileo alla presenza del b. Filippo Neri, nella sua chiesa di s. Ma- 
ria alia Yallicella , una fanciulla spiritata da molto tempo, nomi- 
nata Geronima de’ Pompei romana; mentre ella era tocca con 
queste scarpe , il demonio mandava urli c gridi tanto tremendi , 
come se gli fossero accresciute intollerabili pene infernali, non po- 
tendole in modo veruno soffrire: e continuandosi gli esorcismi, 
con l’ajuto di questo nuovo tormento, il demonio fu forzato par- 
tirsi da quel corpo, lasciando libera la figliuola. 

Tra i molti pellegrini, fuvvi gran concorso di milanesi ca- 
gionato dalle esortazioni c dal buon esempio del Pastore : onde il 
Papa accennando alla bontà e vigilanza di s. Carlo ebbe a dire : 
— Chi può arrivare a questo segno? 

Mentre attendeva a conseguire il giubileo, non volle spendere 
il tempo in altro che in csercizj di orazioni , visite di chiese ed 
altre opere pie , astenendosi da tutti i negozj , eccetto quando il 
Papa lo richiedeva per consultar seco qualche cosa. Finite poi le 
sue divozioni, attese a trattare alcune cose d’ importanza per ser- 
vizio della Chiesa universale : perciocché , conoscendosi obbligato 
come Cardinale a dar buoni ricordi al Sommo Pontefice , massime 
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sapendo che gli erano grati e che ne seguiva gran frutto, non volle 
mancare di esortarlo e moverlo ad usare nuove diligenze nella 
cura pastorale e nel governo ecclesiastico. Pcrlochè trattò prima 
seco della disciplina della sua corte e famiglia , e dipoi di quella 
del clero e del popolo di Roma , specialmente con 1’ occasion del 
giubileo, dovendovi convenire tanti pellegrini da ogni parte della 
cristianità, a’ quali dovevasi dare ogni buon esempio, acciocché 
partissero edificati e potessero far fede agli altri della santità del 
Papa e della buona disciplina della corte romana, per l’esaltazione 
della santa fede e per riverenza alla Sede Apostolica. I quali av- 
visi furono gratissimi a Sua Santità , e mostrò di farne quella sti- 
ma che conveniva con metterli in esecuzione. In appresso gli parlò 
del modo di ajutare le provincie con introdurvi la riforma eccle- 
siastica e soprintendere a tutti gli altri vescovi , ed accenderli con 
ogni ardore e zelo divino nel desiderio di salvare le anime ed a 
sodisfare in ogni parte al gravissimo obbligo della loro cura pa- 
storale. Delle quali cose aveva altre volte discorso parimente con 
Pio V, avendolo persuaso alle medesime diligenze. 

Tra gli avvisi eh' egli diede a Sua Santità , due furono im- 
portantissimi. L’uno che si continuasse la congregazione de 1 car- 
dinali sopra le pertinenze de’ vescovi , detta ora la congregazione 
de’ vescovi, alla quale si riferissero non solo le loro differenze, 
ma principalmente i bisogni circa il buon governo delle chiese ad 
essi commesse : la quale facesse poi quelle risoluzioni e decisioni, 
che avrebbe giudicate ragionevoli e di maggior servizio delle chiese, 
e ne mandasse a’ vescovi gli opportuni provvedimenti e rimedj 
con autorità apostolica. L’ altro che si mandassero i visitatori apo- 
stolici per tutte le provincie e i vescovadi per investigare la con- 
dotta de’ vescovi e del clero, massimamente intorno all’osservanza 
de’ decreti del sacro concilio di Trento. Infatti la congregazione, la 
quale fu principiala al tempo di Pio V, andò pigliando buon pro- 
gresso, con mollo ajulo de’ vescovi e con profitto della disciplina 
ecclesiastica. Quanto poi alla visita, non essendosi fino allora raan- 
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dati visitatori, se non nel dominio temporale delia Chiesa e in al- 
cune poche altre parli , operò Sua Santità che si mandassero an- 
cora nelle altre provincie. 

Toccò particolarmente a lui il carico di visitare i vescovadi 
della sua provincia di Milano, come proprio obbligo dell’ arcive- 
scovo: contentandosi il Papa che, non potendola egli visitar tutta 
per la sua ampiezza , visitasse almeno quella parte che poteva : 
al qual line gli fece spedire la delegazione di visitatore apostolico. 
Questa cosa gli fu di molta consolazione per il desiderio che aveva 
di restituire in uso l’ antica consuetudine , eh’ ebbero già i metro- 
politani, di visitare le loro provincie. Ma prima di visitare le al- 
trui chiese , volle che Sua Beatitudine concedesse a lui un visita- 
tore per la sua di Milano, non tanto per il frutto che pretendeva 
da questa visita, quanto ancora per dar buon esempio agli altri. 
11 Papa gli diede per visitatore monsignor Girolamo Ragazzone, 
vescovo di Famagosta, nel regno di Cipro, che fu poi vescovo di 
Bergamo, prelato degnissimo e dotato di virtù rare e singolari. 

S. Carlo espose anche diversi bisogni per la sua Chiesa di Mi- 
lano, cd impetri') da Sua Santità alcune ampie facoltà. Tra le altre 
ottenne il giubileo dell’anno santo per la citta e diocesi di Milano 
per l’anno seguente 1576, con autorità di deputare le chiese, cd 
alcuni privilegi per la stessa città colle indulgenze delle sette chiese 
di Roma in perpetuo. Gli benedl Sua Beatitudine una notabii quan- 
tità di corone , di croci , di medaglie e di grani con particolari 
indulgenze a benefizio delle sue anime: e gli concesse licenza di 
lasciare il nome e l’ insegna della famiglia Borromeo, e di pigliare 
in suo luogo il nome del titolo suo cardinalizio di s. Prassedc, e 
di usare l’effigie di s. Ambrogio c de' ss. martiri Gervaso c Pro- 
taso con queste parole: Tale* ambio difensore* ; per sentimento di 
umiltà che aveva s. Carlo e per imitare in ciò i santi antichi, es- 
sendo dipoi egli ancora stato imitato da molti altri. 



Digitized by Google 




LIBRO IH. CAPO VII. 



183 



Capo VII. 

Ritorna a Milano : accetta il visitatore apostolico : dipoi va in visita nella 
provincia, cominciando da Cremona c passando a Bergamo Ali. IST.'i;. 

Desiderava il s. Padre di tenerlo in Roma pel buon governo 
della Chiesa : nondimeno Tu quasi forzato a dargli ben presto li- 
cenza di partire, per la molta istanza ch’egli ne fece. Onde, es- 
sendosi fermato in Roma poco più d’un mese, se ne partì al 
principio di febbrajo, ricco di tesori spirituali perla sua Chiesa, 
e tutto ripieno di nuovo spirito e d’ ardente desiderio d’ impiegare 
tutte le sue forze in ajuto delle anime , con maggior ardore di 
quello che avesse fatto per lo passato. Aveva promesso a sua so- 
rella d. Camilla Gonzaga di trasferirsi nel ritorno di Roma a Gua- 
stalla loro dominio, per consacrarvi una chiesa nuovamente eretla : 
ma giunto a Bologna, all’ avviso che don Cesare Gonzaga era ag- 
gravalo d’infermità mortale e già privo di speranza di vita , senza 
prendere alcun riposo corse per le poste a Guastalla : e giunto al 
letto dell’ infermo lo trovò caduto in tale delirio , che inutili gli 
erano tutti i santi ricordi che in quelle ultime ore si sogliono 
dare a’ moribondi. Allora fece immantinente ricorso all’orazione 
privata e pubblica , esponendosi il ss. Sacramento , e vegliando egli 
medesimo tutta la notte in orazione per chiedere a Dio la salute 
di quell’ anima. 

Non furono vani i suoi divoli prieghi : posciachè cessò quel 
travaglio maravigliosamente , ritornando tosto l’ infermo nel suo 
primo buon sentimento: e concorse con lui Dio nostro Signore con 
sì grande abbondanza di grazia , che ricevè i ss. Sacramenti in 
buonissima disposizione : ed ajutato dalle pie esortazioni c da’gio- 
vevoli ricordi del Santo si preparò alla morte con tanta quiete e 
con tale conformità alla divina volontà , che dopo il suo transito 
s. Carlo ebbe a dire pubblicamente ch’egli era morto cosi ben di- 
sposto, come se per molti anni si fosse esercitalo nell’ istituto della 
vita religiosa. Dopo la sepoltura e le esequie fatte a questo prin- 
Kifa di S. Carlo 24 
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cipe, il Cardinale andò a consacrare la menlovata chiesa , ch’era 
fabbricala in un vicino castello : c fatti poscia i debiti uflì/j di 
carità colia sorella per consolarla , c datigli alcuni buoni ricordi 
per il governo della famiglia , venne a Milano. • 

Ivi si applicò subito al governo della sua Chiesa , e si andò 
preparando alla visita della sua provincia. Ma non volle darvi 
principio prima che venisse uions. di Famagosta suo visitatore 
apostolico : il quale giunse il mese di maggio dell’ anno stesso 
1575 a Milano: ove il Cardinale lo ricevè con molto onore per 
la somma riverenza ch’egli portava alla s. Sede Apostolica, eri 
acciocché il popolo ancora imparasse ad avere nella venerazione, 
che conviene, simili personaggi, come messaggieri di Dio. Dopo 
aver discorso lungamente con esso ed averlo informato diligente- 
mente di quanto faceva mestieri per la visita , ordinò particolari 
orazioni a invocare l’ajuto divino in favore di questa importan- 
tissima azione, acciò ne seguisse copioso frutto a gloria di Dio c 
salute delle anime. Fece insieme per simil fine una solenne pro- 
cessione molto numerosa di popolo: e monsig. di Famagosta cantò 
la messa e predicò sull’importanza della visita con molto spirito 
ed eloquenza: nè s. Carlo volle partir da Milano, finché non vide 
la visita non solo cominciata , ma anche incamminata con qualche 
buon progresso. Ordinale così le cose della Chiesa sua , incomin- 
ciò la sua visita da Cremona : conducendo seco sei persone sola- 
mente, e volendo in ogni luogo la mensa molto frugale, a spese 
del clero che visitava , per osservare l’ istituto ecclesiastico. 

Non trovandosi allora il vescovo, monsignor Nicolò Sfondra- 
to, in Cremona per certi suoi gravi impedimenti , fu ricevuto con 
pompa ed apparato dal clero e da tutta la città : non tralasciando 
que’ signori niun dovuto uffizio per onorarlo come conveniva. In- 
timò egli primieramente la pubblica orazione per impetrare il di- 
vino ajulo in quella visita , e poi fece fare una solenne proces- 
sione: ed invitò tutti a ricevere di sua inano il celeste cibo della 
ss. Comunione , perchè conseguiva indulgenza plenaria chi si co- 
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inimicava da lui in quello visite : il qual invito fu accettalo con 
tanto ardore, che si comunicarono circa ottomila persone in quella 
prima mattina. Raccolse di mano in mano nel progresso della vi- 
sita frutto grandissimo in questa parte : imperocché si comunicò 
ogni di tanto gran numero di persone, c nella città c nella dio- 
cesi, che fu cosa da stupire. 

Kcnchè questa città e diocesi sia molto ampia , non ispese 
egli più di tre mesi in visitarla tutta : perciocché non perdè mai 
un momento di tempo, ma secondo il suo costume attese a lavo- 
rare giorno c notte con graudc ardore , tutto sitibondo della sa- 
lute di quelle anime: senza prendersi il minimo riposo, tranne 
quelle poche ore eh’ egli concedeva la notte al suo breve sonno , 
contuttoché fossero i mesi più caldi dell’ anno. Certamente questa 
fu una visita mollo salutare : conciosiaché , colla sua autorità 
e colia gran diligenza, riformò assai quella chiesa, e lasciò nel 
clero ottimi ordini per la disciplina ecclesiastica: c ciò partico- 
larmente ne’ monasteri delle monache , ove eravi gran bisogno 
per l' osservanza regolare eh’ era molto decaduta. Effettuò in 
quella città alcune cose gravi e difficili assai , dove non avea mai 
potuto arrivar l’autorità del vescovo: il quale ne ricevè perciò 
molto ajulo e sodisfazione di animo, trovando che il santo Ar- 
civescovo aveva proceduto non solo come visitatore , ma come 
buon protettore di quella chiesa : nella quale egli fece frutto par- 
ticolare coll’ esempio che diede delle sue sante virtù : tra le quali 
risplendè maravigliosamente la liberalità , avendo speso molto del 
suo, e distribuite copiose limosino a’povcri. Fu dalia divina Mae- 
stà stabilita ed onorata questa visita con una operazione miraco- 
losa , che successe in questo tempo , di un infermo di febbre per 
nome Rartolomeo Scalvi sanato in un istante da lui nel visitarlo 
al letto: come si legge nei processi formati in Cremona dopo la 
morte del Santo. 

Finita la visita, andò a Milano per la festa della Natività di 
Maria Vergine nostra Signora , in onore della quale è dedicala la 
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chiesa metropolitana : quindi passi» a visitare la chiesa di Berga- 
mo , sottoposta nel temporale al dominio dei Veneziani. Nel comin- 
ciare e continuare questa visita tenne il modo usato in quella di 
Cremona : benché gli riuscisse assai più laboriosa per essere 
gran parte della diocesi' situala tra monti alpestri c selvaggi. Es- 
sendo il popolo bergamasco molto pieghevole alla pietà e divozio- 
ne , s’ infiammavano lutti grandemente , per le parole e la presenza 
del santo visitatore, verso le cose divine: ed abbandonando le arti 
e gli csercizj loro concorrevano alle chiese con mirabile avidità 
a ricevere gli ajuti spirituali. Fu tale il numero di quelli , i quali 
ricevevano dalle mani di lui il celeste cibo della ss. Eucaristia , 
che ne comunicò iu un giorno undici mila. Della qual cosa egli 
sentiva sommo contento, c si tratteneva in chiesa alle volte occu- 
pato nelle funzioni vescovili dalia mattina sino quasi a notte , 
senza mostrar segno veruno di stanchezza, nè d’altra molestia 
corporale. Gl’ istessi rettori c magistrali della città diedero buon 
esempio al popolo col comunicarsi eglino ancora , siccome mo- 
strarono segni di straordinaria allegrezza per esser visitati da lui. 
Lasciò ottimi ordini per la riforma e disciplina ecclesiastica c per 
l’esecuzione de’ suoi concili provinciali, a benefizio ancora del 
popolo, e non senza gran frutto d’ogni stato di persone. 

Fece in questa visita una solenne traslazione de’ corpi de’ ss. 
martiri Fermo e Rustico: nella qual’ azione nacque non poca dif- 
ficoltà e rumore. Erano questi sacri corpi in una chiesa di mona- 
che posta in un borgo fuori della città: e perché egli aveva or- 
dinato che le monache si levassero da quel monastero , come luogo 
indecente e mal sicuro, c si trasferissero altrove, stabilì insieme 
di fare la traslazione delle sante reliquie. Or mentre si andava pre- 
parando a celebrarla con molta celebrità, gli abitatori di quel 
borgo , per non restar privi di cosi gran tesoro , nel tempo che 
dovevano venir quelli della città a levare i corpi santi , entrarono 
armati con violenza in chiesa , facendo forza al sacerdote che ne 
aveva custodia , e mettendosi ivi in guardia dei sacri pegni por 
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noa lasciarseli levare. Di tal disordine senti gran dispiacere il 
Cardinale , per il poco rispetto che colali persone portavano alle 
cose e ai luoghi sacri , e dichiarò di volerne fare un giusto risen- 
timento. Ciò pervenendo all’ orecchio di quegli uomini , pentiti 
dell’ errore commesso e tutti di timore ripieni, ricorsero ad al- 
cuni principali , pregandoli a scusarli col Cardinale ed a suppli- 
carlo per il perdono , poiché avevano errato per ignoranza. Egli 
fu facile ad usar misericordia e conceder loro l’assoluzione delle 
censure incorse : il che fece pubblicamente avanti la porta della 
chiesa, vestilo in abito pontificale, avendo prima fatto loro cono- 
scere il grave peccato commesso. Fu finalmente fatta questa tra- 
slazione con apparato e processione mollo celebre , accompagnan- 
dola anche gl’ istessi borghesani con lumi accesi : e i ss. corpi fu- 
rono riposti nella chiesa maggiore in luogo molto onorato. Colla 
quale solennità infiammò s. Carlo que’ cittadini di maggior divo- 
zione verso i gloriosi ss. martiri : e restarono i bergamaschi non 
solo confermali nella buona opinione che prima avevano di lui , 
ma l’ accrebbero molto più ; avendo sentito d’ appresso il bu/m 
odore, ch’egli spirava di santità in tutte le sue operazioni , e ve- 
duto con gli occhi proprj assai più di quello che per fama ave- 
vano udito. Perciò gli presero tanto amore che , quando parti per 
ritornare a Milano, concorse tutta la città c lo accompagnarono 
con molte lagrime fuori delle mura , battendosi le mani cd il petto 
per il gran dolore che sentivano della partenza sua : e si ferma- 
rono a guardargli dietro, finché l’ebbero perduto di vista, pa- 
rendo propriamente ch’egli seco a forza traesse i cuori di tutto 
quel popolo. 
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Celebra il giubileo dell' anno santo nella città di Milano ( An. 1S76!. 

Avendo ottenuto dal Papa il giubileo dell’ anno santo per la 
sua Chiesa, come già dicemmo, e non volendolo pubblicare 1’ anno 
l.»7,'S per non impedire il concorso a Roma, non mancò di farei 
debili apparecchi ed i provvedimenti opportuni per la sua cele- 
brazione e consecuzione, subito che l'anno seguente 1570 fu prin- 
cipialo. Primieramente egli fece una lettera pastorale ( nota , pio 
lettore , le maravigliose diligenze che usava questo grande Arci- 
vescovo nel celebrare le cose sacre ) piena di dottrina e di celeste 
calore: nella quale, mostrando quanto singolare fosse la grazia 
che ricevevano i milanesi dal Signore , poiché mandava loro a 
casa un cosi ricco tesoro ed un ajuto tanto potente , eccitò tutti 
a fare ferma risoluzione di non mostrarsi ^ingrati , nè di essere 
tardi a conseguirlo; ma ili preparatisi degnamente con ogni pos- 
sibile sforzo. Dipoi toccando i vizj , le corruttele ed i corrotti co- 
stumi che allora regnavano nel popolo , riprese tulli acremente 
da parte di Dio , adduce lido a questo proposito gravi autorità della 
sacra Scrittura. Riprese assai particolarmente la pompa delle don- 
ne troppo disdicevole ai cristiani, c cagione d’ inliniti peccati. Esor- 
tò ognuno con questa buona occasione ad emendare c rinnovare 
la vita davvero, essendo questo l’ effetto della vera penitenza e il 
line preteso da Chiesa santa nel concedere i tesori delle sante in- 
dulgenze. In line prescrisse il modo di fare una degna prepara- 
zione per conseguire con debito frutto il santo giubileo. 

Deputò poscia le quattro chiese stazionali , che furono la chie- 
sa metropolitana e quelle di s. Ambrogio maggiore, di san Lo- 
renzo e di san Simpliciano. Diede alcuni ordini stampali , aggiunti 
alla lettera pastorale, da osservarsi in questa occasione: e fece 
stampare insieme il modo di far orazione per tutte le chiese. Or- 
dinò a monsignor Bascapè , allora canonico ordinario ilei duomo, 
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poi barnabita , quindi vescovo mentissimo di Novara , desse in 
luce un libro delle chiese di Milano e delle sacre reliquie che in 
esse si conservano : ed al padre Giovanni battista Perusco delia 
compagnia di Gesù , preposito di s. Fedele , che facesse un altro 
libro sul modo di pigliare degnamente il giubileo : il che tutto fu 
prestamente eseguito. Ordinò in appresso il modo delle processio- 
ni , i giorni , le chiese deputale colle orazioni che si dovevano 
fare a tal fine. Deputò i confessori penitenzieri e le chiese della 
loro residenza , eleggendo i più dotti e zelanti della salute delle 
anime. Prescrisse alcuni ordini ed avvertenze a lutti i curati di 
anime circa il modo di pubblicare il giubileo, la lettera pasto- 
rale, l’editto del conversare nelle chiese e molte altre cose a 
questo proposito. Diede ordine che non solo le chiese stazionali, 
ma ancora tutte le altre principali fossero benissimo ornate per 
tutto il tempo del giubileo: e dove erano sacre reliquie si mo- 
strassero a tutti colla debita riverenza c venerazione , e che a 
questo fine fosse in ciascuna chiesa una tavoletta in luogo aperto 
colla nota delle reliquie che ivi erano: ed in altre tavolette fos- 
sero notato le sallcnde , le litanie e le orazioni accomodale a’ san- 
ti , de’ quali erano quelle venerande reliquie , affinchè ognuno le 
potesse recitare per maggior sua divozione. 

Ordinò che nelle collegiate , particolarmente nella melroi>oli- 
tana , fossero recitati i divini ofiìej con più riverenza , divozione 
e maestà dell’ usato : che nelle feste , durando il giubileo , si can- 
tasse ogni sera in tutte le chiese la Salve Regina ed altre orazio- 
ni , e che ciò si facesse nelle chiese stazionali con maggior so- 
lennità per muovere il popolo più efficacemente , che si poteva, 
alla divozione. Fece tramezzare le chiese con tavolati di legno 
fermi per dividere le donne dagli uomini , avendo prima ordinato 
questa divisione con certe tende di tela , acciò si stesse ne’luoghi 
sacri colla debita riverenza : ma per maggior fermezza volle che 
in questa occasione fossero di legno e bene stabiliti : per il qual 
ordine egli ovviò a molli scandali e peccali. 
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Non voleva che alcuno visitasse per conseguire il giubileo le 
chiese nè a cavallo , nè in carrozza : pure voleva che tutti , vec- 
chi , infermi di ogni stato e condizione, lo potessero guadagnare. 
Diede particolare istruzione ai vicarj foranei ed ai curati della 
diocesi di quanto si doveva osservare circa la preparazione e le 
processioni di chi veniva alla città per conseguire il giubileo : co- 
mandò che in tulle le ville e nell' incrocicchio delle strade fossero 
piantale grandi croci , si per mostrare la via ai pellegrini , si an- 
cora per ridurli alla memoria della ss. passione di nostro Signore 
tìcsù Cristo. Finalmente fé’ preparare alcuni ospizj per i pellegrini 
distinti per gli uomini e per le donne , e provvide di quanto era 
mestieri per alloggiarli, nel che spese assai del suo: e deputò al- 
cuni principali nobili della città , i quali ne avessero la cura e vi 
mantenessero sempre le bisognevoli provvisioni. Dopo tutte que- 
ste ed altre simili preparazioni fece pubblicare il giubileo, ed andò 
sempre eseguendo intieramente tutti gli ordini stabiliti. 

11 giorno della Purificazione di nostra Signora , ritornalo ch’e- 
gli fu nella chiesa maggiore colla processione delle candele , ce- 
lebrò messa poulilìcalmente , essendovi presenti il governatore , il 
senato e tutti i magistrati con una frequenza grandissima di po- 
polo. E nella predica eh’ egli fece , mostrò la grazia singolare del 
s. giubileo ricevuta dalla benignità del Sommo Pontefice : c di- 
chiarando f importanza di essa esortò tutti a conseguirlo con ogni 
religiosa preparazione, a darsi alla vera penitenza, all'esercizio 
delle opere buone e particolarmente della limosina: fece leggere 
il breve di Sua Santità e tutti gli ordini da lui fatti per la con- 
secuzione del giubileo, ed insieme l’editto di conversar nelle 
chiese con riverenza. Immediatamente celebrò tre processioni a tre 
delle chiese deputate, il mercoledì a s. Ambrogio maggiore, il ve- 
nerdì a s. Lorenzo ed il sabato a s. Simpliciano. Ma prima di dar 
principio a guadagnar l’indulgenza, volle che si facesse una stazione 
di quaraulore avanti il ss. Sacramento nella chiesa metropolitana 
per impetrar dal Signore una buona disposizione iu lutto il popolo. 
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E per incitare anche il popolo a maggior divozione gli parve spe- 
dante di fare in questa occasione la traslazione del corpo di s. 
Mona arcivescovo di Milano , il quale riposava nella chiesa di s. 
Vitale, altre volte detta la Fausliniana , vicina a s. Ambrogio 
maggiore : la qual chiesa aveva egli concessa ai padri cisterciensi 
di s. Ambrogio con licenza di demolirla , avendo trasferita la cura 
delle anime, che vi era, in altro luogo. 

Pertanto il martelli sera, alti 5 di fcbbrajo, egli si trasferì a 
questa chiesa , e con somma riverenza e venerazione , presenti i 
suoi canonici clic piangevano di tenerezza , accomodò colle pro- 
prie mani le sacre reliquie del suo santo predecessore in una cassa 
fatta a posta , ornata degnamente con drappi di seta , riponendola 
poi sopra l’ altare : e fermossi ivi a vegliare con alcuni di essi 
canonici fino a gran parte della notte , ordinando nel partire che 
le stesse vigilie fossero continuate da altri ecclesiastici, i quali 
succedendosi a vicenda dovessero custodire quel sacro pegno sino 
all’ ora della traslazione , c recitar sempre preci , salmi ed altre 
orazioni. Il mercoledì mattina si congregò nella chiesa maggiore 
lutto il clero regolare e secolare per la prima processione , che si 
fece alla chiesa di s. Ambrogio: la quale fu molto celebre e fu 
accompagnala da tutta la nobiltà e dal popolo della città col gover- 
natore e coi magistrati. 

Finita la stazione in quella chiesa , si trasferì il Cardinale col 
visitatore apostolico e tutta la processione nella chiesa di s. Vi- 
tale , ove i due prelati sopposero essi stessi gli omeri al feretro , 
nel quale stava accomodato il corpo santo , e s' avviò la proces- 
sione alla chiesa maggiore con festa ed allegrezza universale, 
portando tutta la nobiltà i lumi accesi in mano : cosa che rende- 
va una divozione giubilante, massimamente per il soave rimbom- 
bo d’infinite voci di trombe, di musiche e di varie lodi spirituali 
che riempivano l’aria di celestiale melodia. Giunta nel duomo la 
processione c riposto il saulo corpo sopra l’ aitar maggiore , fece 
s. Carlo una predica in lode del s. Arcivescovo , che mosse gran- 
Vila di S. Carlo 28 
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demente l' udienza alla di lui divozione. Essendovi stato (ulto il 
giorno frequenza grandissima di popolo a venerare le sacre ossa 
del santo Pastore ( cittadino milanese della nobile famiglia de’Bor- 
ri , che fu il sesto vescovo di questa città , il quale la distinse in 
115 parrocchie c la governò con gran zelo, prudenza e segnalata 
santità di vita per 59 anni , avendo anche donato alla Chiesa tutto 
il suo ricco patrimonio); finalmente si riposero la sera nell’ altare 
dello scurolo, ossia chiesa sotterranea, dando 1’ ultimo compimento 
a questa santissima azione il visitatore apostolico con un dotto c 
molto fruttuoso ragiouamento. Il venerdì si fece la seconda pro- 
cessione alla chiesa di s. Lorenzo , ed il sabato seguente a quella 
di s. Simpliciano. 

Si conservavano nella chiesa dell’ abazia di Arona , di sopra 
memorata, i sacri corpi dei ss. martiri fedele e Carpoforo, senza 
però sapersi il luogo preciso dov’ erano collocali. Avuto ch’ebbero 
il possesso di quella chiesa i padri della compagnia di Gesù , li 
cercarono con molta diligenza e furono ritrovati nell’ aitar mag- 
giore : e perchè la loro chiesa di Milano è dedicala a s. Fedele , 
pensarono esser bene trasferirvi que’ sacri corpi, essendo anche 
luogo più conveniente per tenerli con debito onore. 11 che confe- 
rirono con s. Carlo per intendere se vi concorreva il suo volere: 
ed egli dopo matura considerazione venne nel medesimo parere 
de’ padri per le stesse ragioni, ed ordinò loro che colla debita ri- 
verenza li facessero portar a Milano e li riponessero nella chiesa 
di s. Simpliciano : perchè se ne sarebbe poi fatta una solenne 
traslazione alla chiesa di s. Fedele. 

Ma essendo di ciò avvertiti gli aronesi, se ne risentirono assai 
c fecero subito ricorso al Cardinale, esclamando e richiamando il 
loro tesoro. (ìli piacque di vedere in que’ suoi sudditi questa divo- 
zione c procurò di acquietarli , promettendo che sarebbe loro re- 
stituita almeno buona parte di dette reliquie , e frattanto si andò 
preparando per fare la traslazione. La sera precedente al sabato, 
giorno destinato per questa celebrità, egli andò alla chiesa di s. Sim- 
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pliciano a visitare i santi corpi , riponendoli con le proprie mani 
in una ricca cassa preparata apposta , facendo la vigilia tutta la 
notte sino all’aurora. La mattina, venuta ivi la processione e fatte 
le orazioni ordinarie per l’ occasione del giubileo , levò le sacre 
reliquie e le portò egli medesimo insieme col visitatore apostolico, 
inviandosi la processione alla chiesa di s. Fedele, accompagnata 
da frequentissimo popolo con i lumi accesi in mano. 

La domenica seguente si terminò la stazione delle 40 ore, la 
quale fu frequentata sempre con molta pietà e gran concorso di 
popolo per avere il Cardinale distribuite con bellissimo ordine 
tutte le ore , assegnandone una a ciascun capitolo, convento, par- 
rocchia c compagnia di disciplinanti. Si fece poscia immediata- 
mente una solennissima processione, con la quale, si diede prin- 
cipio a conseguire il santo giubileo, portando ogni capitolo, convento 
e capo di chiesa qualche segnalata reliquia, vestiti tutti de’ più 
ricchi paramenti con numero quasi infinito di lumi accesi : ed 
era accompagnata la processione non solo da tutto il popolo mi- 
lanese, ma ancora da moltitudine grande di forestieri concorsi da 
diverse parti della diocesi. 11 bellissimo ordine e lo splendidissi- 
mo e ricchissimo apparato di tale processione, rallegrata da varj 
concerti di musica e da altri canti c lodi divine, col gran numero 
delle persone che l’ accompagnavano , rendeva tanta maestà c 
splendore , che riempiva ognuno di giubilo c di contentezza gran- 
dissima, lagriraando molti per tenerezza e per movimento interno 
di divozione. Queste cosi solenni processioni, celebrate colle due 
traslazioni di corpi santi insieme con tante altre diligenze accen- 
nate, commossero talmente i cuori de’ milanesi che non vi fu 
persona , la quale non rendesse infinite grazie a Dio per questo 
tesoro spirituale del santo giubileo , e non facesse ogni possibile 
apparecchio per riceverlo con molto frutto: e particolarmente 
giovò assai a meglio infiammare gli animi nella divozione ed 
eccitarli a molta allegrezza spirituale, un ordine, che diede il vi- 
gilante pastore per tutte le chiese della città , di suonar cioè le 
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campane a festa tutta quella settimana, la quale si conchiuse con 
un solennissimo segno di tutte le campane unite : cosa che riempie 
ognuno di inenarrabile letizia. 

11 s. Cardinale fu il primo a dar esempio agli altri circa il 
modo di fare la visita delle chiese stazionali , le quali visitò più 
volte, ora in compagnia del suo capitolo della chiesa maggiore, ed 
ora con quelli della sua famiglia, i quali andavano a due a due, 
ed egli li seguiva talora a piedi ignudi, ma però coperti. Recita- 
vano per tutta la strada inni, salmi, litanie ed altre preci, e si 
fermavano nelle chiese in lunghe orazioni: dopo le quali, veggendo 
egli il concorso grande del divolo popolo bramoso di sentire la 
divina parola, lo consolava con ragionamenti spirituali accompa- 
gnali da tanto fervore di spirito, che moveva gli uditori a gran 
compunzione ed incilavali a desiderio di mutazione di vita c di far 
buone opere per la vita eterna. Oltre di ciò visitava le sacre re- 
liquie e le faceva mostrare al popolo con riverenza grande: trat- 
tenendosi tanto in queste divozioni, che non ritornava a casa bene 
spesso sino a sera, essendo sempre digiuno, con quelli della sua 
famiglia e molti altri che lo seguivano per mera divozione. 

Aveva esortato tutti a visitar le chiese processionalmente per 
mostrare più religione. Perciò si vedevano venire del continuo, 
c quasi in ogui parte della città, numerose processioni con varj 
concerti di musica, per cui pareva Milano tutto ripiena di cori 
angelici : e benché vi fosse concorso di gente tanto straordinario 
per le chiese, si vedeva nondimeno modestia c riverenza tale per 
i buoni ordini da lui stabiliti, che rendeva stupore. Furono così 
efficaci le sue esortazioni, che si videro diverse compagnie vestile 
di sacco andarsi flagellando per tutta la strada: c molti nobili e 
principali, eziandio del sesso femminile, vestiti parimente di sacco, 
co’ piedi scalzi, una fune al collo c un crocifìsso in mano, visita- 
vano le chiese , recitando per la strada le litanie ed altre preci con 
tanta umiltà e divozione, che movevano a gran pietà, parendo 
Milano un’altra Ninive penitente. Cosa che recava c stupore ed 
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cdificnzionc insieme a tulli : e vedevansi i più vecchi lacrimare per 
tenerezza, i quali alzando la voce al ciclo ringraziavano infinita- 
mente Iddio che gli avesse riservati insino a questo tempo, e be- 
nedicevano il santo Arcivescovo promotore e causa di tanto bene. 

Gran contento accrescevano le numerose c frequenti proces- 
sioni della diocesi, che venivano per conseguire il giubileo: ed era 
cosa mirabile, e che commovcva grandemente, il vedere i popoli 
interi venire unitamente in processione con pietà ed umiltà sin- 
golare, camminando la maggior parte, cosi donne come uomini, 
dietro al sacro vessillo della croce a piedi ignudi, quantunque 
venissero da luoghi molto lontani. Aveva peraltro s. Carlo preparati 
per loro i neccssarj ristori, tanto per il corpo, quanto per l’anima. 
Perciocché egli faceva un ragionamento spirituale a ciascuna di 
queste processioni nella chiesa maggiore, o per sé stesso, o per 
mezzo di altri ; dipoi amministrava loro di propria inano il ss. cibo 
dell’Eucaristia. Ed era sempre in continuo moto, ora attendendo 
a queste sacre azioni ed ora visitando gli ospizj de' pellegrini : i 
quali erano comodamente provvisti di quanto avevano di bisogno 
per le larghe limosine, che a tal effetto facevano i milanesi; 
avendo cura i nobili cittadini dell’ ospizio degli uomini c le matrone 
di quello delle donne: in modo tale che si numeravano bene spesso 
seduti a varie mense sino a 0000 pellegrini, a’ quali ancora si 
lavavano i piedi con molta carità: ullìzio che il Cardinale stesso 
léce più volte. E davvero era cosa di molta edificazione il vedere 
un prelato di tanta autorità cingersi un asciugalojo, ed inginoc- 
chiato avanti a’ poveri contadini colle proprie inani lavare e asciugar 
loro i piedi. Da sì santo esempio invitati i principali della città 
facevano lo stesso, eziandio le matrone e signore nobili con le donne 
forestiere. Mentre cibavano i pellegrini il corpo, era loro nello 
stesso tempo pasciuta l’ anima coti ragionamenti spirituali , fatti 
d’ordine dei Cardinale da diversi religiosi, i quali gli esortavano 
a vivere cristianamente e procurare la loro salute per mezzo di 
buone e sante operazioni. 



Digitized by Google 




198 



VITA l>! S. CARLO BORROMEO 



Nè lo zelante Pastore dimenticava le sacre vergini rinchiuse 
nella clausura dei monasteri : anzi di queste , come dì parte prin- 
cipale e più congiunta a Dio per l’ altezza dello stato e il legame 
de’ santi voli , aveva cura maggiore. Ad esse ancora prescrisse con 
ordini stampati il modo di conseguire religiosamente il s. giubileo. 
Le provvide anche di buoni padri spirituali, aOincbè fossero ajutatc 
efficacemente in tutti i bisogni dell’ anima , e perché il fruito del 
giubileo riuscisse in questa parte copiosissimo. 

Aggiunse alle grandi fatiche , che faceva in questa occasione, 
maggior frequenza di orazioni c più abbondanti limosine del solito, 
ed anche maggior asprezza ed afflizione del suo corpo con digiuni, 
cilizj c discipline e con dormire sopra le tavole ignude. Stimarono 
i suoi ch'egli volesse dormire con questa durezza in pena di una 
negligenza, che a sé stesso attribuì, per essersi alloggiali alcuni 
pellegrini senza comodità di letto: il che non fu però difetto suo. 

Frequentavano ancora i diocesani le loro processioni alla città, 
quando s’intese che in Venezia ed in Mantova si era scoperta la 
peste. San Carlo provvide, secondo la facoltà che aveva dal Sommo 
Pontefice, onde si potesse pigliare il giubileo in ciascuna villa : ed 
abbreviò anche i giorni e le visite delle chiese nella città e nella 
diocesi, acciocché ognuno potesse comodamente conseguire questa 
celeste grazia. 
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Cupo IX. 

Celebra il quarto concilio provinciale e fa una traslazione 
di corpi santi t An 1H76}. 

Attese in questo tempo «lei giubileo a prepararsi per il quarto 
concilio provinciale, che celebrò lo stesso anno 1576 incominciando 
il decimo giorno di maggio, per esser già scorso il triennio dalla 
celebrazione del terzo, l’er le sue gravissime occupazioni non dor- 
miva in quel tempo più di due o tre ore della notte. Vi convennero 
i solili vescovi della provincia ed anche il visitatore apostolico. 

L’eccellente medico del Santo chiamalo Giovanni Angelo Cerro, 
uomo di gran pietà e valore [il quale imitando la pietà del Prelato 
medicava i poverelli per amor di Dio senza alcuna mercede , e 
passando a miglior vita lasciò le sue facoltà a’ poveri a disposi- 
zione dell’ Arcivescovo di Milano e del preposilo generale degli 
oblati di s. Ambrogio], avvisò i vescovi congregali nel concilio del 
gran rigore cd asprezza della vita di s. Carlo, e particolarmente 
come dormiva sopra le nude tavole: onde egli dubitava molto che 
queste austerità, massime il dormire in quel modo, fossero per 
portargli nocumento grandissimo , e che debilitato il corpo non 
potesse poi fare le fatiche pastorali e presto se gli sarebbe abbre- 
viala la vita. 

Non mancarono i vescovi di esortarlo molto ad andare più 
trattenuto nelle penitenze, adducendogli assai ragioni per meglio 
persuaderlo. Egli che sapeva molto bene quel documento dell’ apo- 
stolo s. Paolo , quando dice rationabile sit obseipiium vestrum , e 
perciò procedeva con la debita discrezione nel governo e tratta- 
mento del suo corpo , dopo averli ascoltali con grande umiltà c 
ringraziali de’ loro amorevoli ricordi , rispose loro molto sensata- 
mente c fece ad essi conoscere che quel rigore non era eccesso 
nel suo corpo , come essi stimavano , e lo mostrò con chiare ra- 
gioni. Conluttociò, perché non credessero che faceva poco conto 
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delle loro ammonizioni, si contentò di coprir quelle tavole, che gli 
servivano per letto , con un saccone c un capezzale di paglia. 

11 visitatore apostolico aveva, non senza molte fatiche, finita 
la visita della Chiesa di Milano c provvisto con autorità apostolica 
a molle cose importanti , particolarmente in esecuzione de’ sacri 
canoni c de’ decreti del concilio di Trento. Visitando gli spedali e 
i luoghi pii, aveva dichiaralo che fossero sotto la ricognizione e 
visita dell’ Arcivescovo conforme all’ordine dello stesso coucilio, e 
lasciato buonissime provvisioni per il loro governo. 

Ricevè s. Carlo questa visita apostolica con gran sentimento, e 
ne senti molta contentezza per il desiderio ardente , che aveva di 
vedere ridotta tosto a perfezione la riforma della sua Chiesa : c si 
compiaceva grandemente che non solo gli fossero mostrati i suoi 
difetti , ma li voleva emendati , sicché altri supplisse dov’ egli 
pensava di aver mancato, dicendo che, allorquando altri visitava la 
sua diocesi , imparava molte cose che prima non aveva avvertito : 
dal che si comprende come sapeva Irar frutto prudentemente da 
tulle le occasioni che gli occorrevano. 

Finito adunque che ebbe monsignor di Famagosta di dar l’ul- 
timo compimento alla visita , mentre egli era un giorno festivo in 
compagnia del Cardinale nella chiesa metropolitana , annunziò al 
popolo la sua partenza, e disse che nella visita di questa Chiesa di 
Milano avea ritrovale le cose tanto ben ordinate , che non gli era 
mancato occasione di imparare assai : sicché poteva conchiudere e 
dire non esser stata altro l’opera sua, che un’esecuzione delle 
cose già stabilite dal loro vigilante Arcivescovo. Rispose il Cardinale 
{ parlando con molla modestia ed umiltà ) che poteva usare a 
questo proposito quelle parole dei discepoli di nostro Signore : 
Per tota noeltm laboranlcs nihil coepimus : nane autem in verbo tuo 
laxabo rete: poiché, non avendo egli (in allora fatto cosa alcuna 
di bene , sperava per le di lui parole e per le opere fatte nella 
visita, congiunte coll’autorità apostolica , di riportare molto frutto 
nell’ avvenire , siccome que’ pescatori presero dipoi gran copia di 
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pesce: c soggiunse molte altre parole di edificazione e che parti- 
colarmente mostravano l’ubbidienza c la somma riverenza sua 
verso la s. Sede Apostolica. 

Dopo la di lui partenza si preparò s. Carlo a fare una solenne 
traslazione di altri corpi santi. Avevano i padri del Monte Ollvelo 
rifatta con magnifica fabbrica la loro chiesa di s. Vittore in Milano, 
chiamata anticamente la Porziana : perlochè bisognò levare i corpi 
di s. Vittore martire e di altri santi dal luogo vecchio c riportarli 
nella nuova chiesa. Perciò egli volle, per onorare quei sacri corpi, 
farne la traslazione con pompa solenne, e prima li riconobbe con 
molta diligenza e vi ritrovò insieme, con sicuro testimonio, ancora 
il corpo di s. Satiro confessore fratello di s. Ambrogio , di che egli 
ricevè infinita contentezza. Dipoi il giorno precedente alla trasla- 
zione, che fu la festa di s. Giacomo alli 25 di luglio, si trasferì 
a quella chiesa verso la sera, c facendo accomodare tutte quelle 
sacre reliquie in sette casse ben ornate , vi si fermò la notte nelle 
solite vigilie. La mattina seguente molto per tempo tornò a casa , 
ed all’ora assegnata parli processionalmentc con tutto il clero e. 
popolo dalla chiesa maggiore e venne a questa di s. Vittore. Ivi 
levarono i sacri feretri , portandoli egli medesimo, i suoi canonici 
e quei padri olivetani a vicenda , distendendosi la processione 
molto in lungo , acciocché potesse capire la moltitudine delle per- 
sone che F accompagnavano: ed erano tutte le strade parate pom- 
posamente. 

Riportali in chiesa i santi corpi , li riposarono sopra l’ aitar 
maggiore , ove furono lasciali fino a sera , per dar comodità al 
frequentissimo popolo, che vi concorse il giorno, di poterli como- 
damente visitare c venerare. La sera poi vi ritornò s. Carlo , e 
presenti i notari , accomodò i corpi santi nelle casse preparate 
separatamente, riponendo nell’ aitar maggiore quelli di s. Vittore 
e di s. Satiro ; e gli altri , il cui nome era incognito , nella cap- 
pella sotterranea dimandala lo scurolo, la quale ad istanza sua 
fu fabbricata per tal effetto. Non volle invitare a questa traslazione 
Fit'i di S. Carlo 26 
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altri vescovi , come era il suo solito per celebrare simili trasla- 
zioni con maggior celebrità, per il sospetto della peste che allora 
era nella provincia: la quale avvicinandosi a Milano, si era sco- 
perta il mese di marzo precedente in una terra appresso Arona 
sul lago maggiore : il che dava da pensare e da dubitare assai an- 
che a’ milanesi. 
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Zelo di s. Carlo in tempo della pesto in Milano ( An. 4576). 

Ancora si celebrava il santo giubileo, quando venne a Milano 
un principe grande : e desiderando i signori della città di ono- 
rarlo , attendevano a fare molle preparazioni per celebrare feste 
pubbliche, tornei ed altri spassi per suo diporto, mentre il santo 
Pastore era tutto intento a infiammare il suo popolo nella divo- 
zione coll’occasione del s. giubileo. Cosi il demonio cercava di 
sviare le persone dai buoni csercizj e raffreddarle nello spirito con 
estremo dispiacere a s. Carlo, che vedovasi impedire il frutto spiri- 
tuale eh’ egli sperava dal plenario perdono, e presentarsi occasione 
di molti disordini ed offese di Dio ; sapendo egli mollo bene quanto 
guadagno cavi il demonio dalle profanità degli spassi mondani. 

Infatti terminato il giubileo , la mattina seguente si cominciò 
a udire d’ ogn’ intorno rumor di tamburi e rimbombo di trombe, 
che invitavano il popolo ai preparati spassi dove poco innanzi si 
vedevano passare le processioni. Quanto cordoglio senti al suo 
cuore il santo Arcivescovo , quando egli vide questa subitanea e 
così varia mutazione nel suo popolo ! E ben dubitò che Iddio do- 
vesse e volesse accelerare il già mostrato flagello della pestilenza: 
anzi lo predisse assertivamente. Discorrendo di questo flagello fece 
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leggere una lettera scrittagli dall’ arciprete di Monza, ebe l'avvisava 
come in uu borgo di quella città morivano molti , e che la loro 
infermità era tenuta da’ medici per febbre acuta (sebbene in fatti 
era peste ). Soggiunse poi che i medici s’ ingannavano in quei loro 
giudizj : che Dio adirato contro il popolo di Milano per tanta ingra- 
titudine lo voleva allora castigare colla peste: c che quegli acci- 
denti erano i primi effetti di questo flagello , per cui ne dovevano 
lutti star sicuri , sicché bisognava con ferventissime e frequentis- 
sime orazioni c con nuove penitenze procurare di placar l’ira sua. 
E a chi rispose che si erano fatte ottime provvisioni , acciocché 
questo fuoco non si accendesse nella città, nel caso che fosse po- 
ste: — Non sono, replicò egli, sufficienti le diligenze umane con- 
tro P ira divina : — e sospirando tacque. 

Presto la sua predizione si verificò, poiché negli stessi giorni 
che si attendeva a questi pubblici giuochi , si scoperse la peste 
nella città: il che fu causa di mutar poi tutta la letizia in dolore, 
e quelle vane ricreazioni in mestizia e in pianti. Del che essendo 
avvisato quel principe, parti con ogni prestezza per Genova se- 
guito dal governatore di Milano c da molti altri signori, e restò 
la povera città tutta in Scompiglio per la spaventosa novella del 
morbo contagioso. 

San Carlo, ch’era a Lodi per l’ esequie di quel vescovo, fu 
avvisato da un corriere spedilo a posta, come la peste si era sco- 
perta in Milano almeno in due luoghi, cioè nel borgo degli orto- 
lani ed in una casa vicina alla chiesa della Scala e similmente 
ancora in Mclegnano , e che perciò quel principe era partito per 
Genova, e lo aveva accompagnalo il governatore c molti altri signori, 
restando la povera città come abbondonala. N’ebbe gran dolore, 
reggendo la mano di Dio sopra il suo gregge tanto da lui amalo: 
però, dato eli’ egli ebbe fine a quelle funebri esequie , ritornò in- 
contanente alia città per un'altra strada, entrando per la porta 
che si chiama Orientale. E mentre egli passava per la città, vide 
con gli occhi proprj le cominciate miserie : poiché partendo la 
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nobiltà spaventata dal timore del presente male, il popolo restava 
tutto confuso e travagliato, come suole in simili occorrenze. 

Ma quando videro i milanesi la presenza del santo Pastore , 
tutti si rivolsero a lui , e carichi di lagrime , colle ginocchia in 
terra gli chiesero ajuto in quella calamitosa tribolazione. Andò egli 
secondo il suo solito alla chiesa maggiore , e fatte calde orazioni 
al Signore, rimontò a cavallo e s’avviò dove si era scoperto il 
male in casa di una gentildonna della famiglia di Rabia vicina 
alla mentovata chiesa della Scala: nella qual casa stavano alcuni 
infermi di peste, e non sapendosi la qualità del male vi erano 
concorse certe vergini della compagnia di sant’ Orsola per visi- 
tarli e servirli. Essendone in questo tempo morti alcuni, si conobbe 
che avevano il mal contagioso. Onde visitando s. Carlo quella 
casa, fece subitamente separare quelle vergini 1’ua'a dall’altra c 
ritirare nel borgo di porla Comasina , rinchiudendole iu diverse 
celle con tale guardia c provvisione , che niuna di esse pericolò , 
nò propagò il male. 

Ritornato all’ arcivescovado , vennero alcuni ministri regj col 
vicario di provvisione ed altri signori del consiglio della città , a 
pregarlo, per l’amore ch’egli portava al suo popolo, che volesse 
soccorrerli col suo consiglio ed ajuto in si grave miseria e sì pe- 
ricoloso travaglio : e dissero liberamente che, siccome quando Id- 
dio vuol castigare un popolo , leva l’ intelletto a chi lo governa , 
cosi a loro era avvenuto, ritrovandosi privi di consiglio. Però 
erano ricorsi a lui come a padre amorevole , acciò gl’ indirizzasse 
ed istruisse , dando loro quegli ordini , che giudicava bisognevoli 
per rimediare a così grande pericolo e male, e volesse pigliarsi 
egli la cura di ajutare la città ed il popolo tutto smarrito e tra- 
vagliato. Rispose a questi signori il beato Pastore umanissimamcnle, 
mostrandosi proutissimc di voler fare quanto avesse potuto in quella 
occasione. Dipoi li confortò ed animò a far eglino ancora simil- 
mente la parte loro ed a non abbandonare in modo veruno la 
città , come molti altri avevano già fatto : promettendo che Iddio 
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li avrebbe largamente premiati di quanto avessero operato in tanto 
grave necessità. 

Ritiratosi poi in sé stesso c considerando come questo era un 
flagello mandato da Dio per castigo de’ peccatori , pensò saviamente 
che il rimedio principale fosse di placare l’ ira divina : al qual 
fine si diede con maggior frequenza del solito alla santa orazione, 
pregando istantemente sua divina Maestà , che si degnasse aver 
misericordia del suo popolo e donasse a lui ed agli altri lume di 
conoscere la sua santissima volontà per far quanto dovevano in 
ajuto della povera ed afflitta città , e grazia efficace per eseguirlo. 
Accompagnò le sue orazioni col digiuno cotidiano e con molta 
asprezza di vita , levandosi di sotto anche il sacco di paglia che 
usava nel dormire, non volendo più altro per suo letto che le ta- 
vole con un lenzuolo che le copriva. Spendeva inoltre gran parte 
della notte in orazioni e lagrime, castigando in sè stesso gli altrui 
peccali per placare l' ira di Dio. 

Ordinò poi tre processioni generali di tutto il clero c popolo, 
le quali furono celebrate con gran concorso di tutti gli ordini e 
particolarmente de’ magistrati: e nelle chiese, dove si andava colla 
processione, egli predicava al popolo esortando tutti alla peni- 
tenza. In tale occasione riprese con molla libertà i magistrati e 
chi aveva il governo della città, perchè tanto tardi avessero fatto 
ricorso al vero rimedio, ch’era l’ ajuto di Dio e la penitenza, e 
si fossero tanto confidati nelle loro umane diligenze, soggiungendo 
che quell’ editto già pubblicato e che ancora perseverava, col quale 
s’impediva che le scuole e le pie confraternite de’ disciplinanti 
non si potessero liberamente congregare, era stato in parte ca- 
gione di questo flagello : conciossiachè quegli scolari avevauo in- 
termesse le opere pie e i buoni esercizj spirituali, massime le pro- 
cessioni , colle quali si placa l’ ira divina : oltre che non avendo 
essi in che occuparsi le feste, s’ erano dati agli spassi e ai vani 
trattenimenti, co’ quali si provoca l’ira di Dio a mandar castighi 
dal ciclo. Esortò finalmente tutti all’ emendazione della vita ed 
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all’ esercizio delie opere buone. Non restava contuttociò la peste 
di andarsi allargando , e faceva ogni giorno nuovo progresso: cosi 
permettendo il Signore per i suoi imperscrutabili e divini giudizj. 
£ siccome s’ andava dilatando non solo nel borgo di porta Coma- 
sina , ma eziandio per molte parti della città , bisognò cominciare 
a servirsi del lazzaretto di s. Gregorio, fabbricato fuori delle mura 
della città per simile occorrenza di peste, mandarvi gli appestati 
per separarli dal commercio della città , e far molte altre prov- 
visioni. 



Capo ■(. 

Si prepara s. Carlo alla morie, volendosi impiegare in servizio 
degli appestati (An. 1576 ). 

Conoscendo gli amici del Cardinale, eh’ era risoluto di atten- 
dere egli medesimo alla cura degli appestati , vollero alcuni per- 
suaderlo di non esporsi a così evidente pericolo, polendo in ogni 
modo provvedere agli occorrenti bisogni, per mezzo di altri, stando 
egli ritirato in luogo sicuro. .Ma benché facessero con esso lui que- 
st’ uffizio con grande caldezza , non volle egli acconsentirvi in 
modo veruno per l’amore che portava alle anime, pronto a morire 
con loro in quella necessità , piuttosto che abbandonarle. Aveva 
grandissima confidenza in Dio e sperava che sua divina Maestà 
avrebbe avuto cura della persona sua in un sì gran bisogno del 
suo popolo. Pure volle pigliarne parere ancora da altre persone, 
le quali non fossero mosse da particolare affezione. Perciò adunò 
una congregazione d’ alcuni uomini pii, dotti e molto prudenti, 
co’ quali consultò questo fatto, pregandoli a dirgli liberamente il 
parer loro, avendo considerazione all’ obbligo, ch’aveva come ar- 
civescovi e pastore , ed al grande bisogno del suo gregge. Questi 
fecero molti discorsi, e finalmente, benché lodassero quelli che al- 
tre volte si erano impiegati in quest’ uffizio di pietà , conclusero 
però ch’egli non era tenuto ad esporsi a pericolo delia vita. 
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Ciò a lui non piacque punto, e allegò di aver letto diversi 
eserapj dei santi , i quali in simile occasione non avevano stimato 
questo pericolo ; ed anche aver vedute molte omelie ed epistole 
di santi e di grandi vescovi , che mostravano come i pastori di 
anime erano tenuti ad assistere ai loro gregge in simili bisogni e 
li esortavano a farlo. Al che risposero i congregati che questi erano 
termini di perfezione , ma non di obbligo necessario. — Adunque , 
soggiunse egli, a questo debbo io appigliarmi essendo vescovo, 
poiché lo stato del vescovo é stalo di perfezione. 

Stabilito adunque nel buon proposito di dedicarsi alla cura ed 
all’ ajuto de’ poveri infermi di peste, c di amministrar loro anche 
i ss. Sacramenti in ogni bisogno, come prudente ch’egli era, ri- 
corse prima all’ ajuto divino per mezzo della santa orazione, nella 
quale egli fece una total oblazione di sé stesso a Dio, rassegnan- 
dosi tutto nella sua divina provvidenza, c poi come incerto della 
vita si preparò per morir ben disposto. Oltre all’ aver apparec- 
chiata l’anima, volle anche ordinare le cose sue c disporne per 
mezzo del testamento : col quali? lasciò a* parenti quel solo , che 
non poteva di meno per l’ obbligo del fedecommesso ; e tutto il 
resto lo destinò a’poveri, lasciando suo erede lo spedale maggiore 
di Milano, riservati alcuni legali a’ luoghi pii ed a’ suoi faroigliari , 
a’ quali si teneva obbligato per debito di gratitudine: non dimen- 
ticandosi però di ordinare che 1’ anima sua fosse ajutata con molli 
suffragi ed uffici divini , eleggendosi insieme l’ umilissimo luogo 
del suo sepolcro, il quale ha poi Iddio reso in questi nostri tempi 
tanto glorioso. 

Fatta questa santa preparazione alla morte, in età di 38 anni, 
cominciò ad attendere davvero a riconoscere tutti i bisogni della 
città e provvedervi , andando in persona alle case degli infetti e 
sospetti di peste per restar meglio informato delle loro necessità 
e per sovvenirvi. Da tutte le parti trovava occasione di gran me- 
stizia e dolore, veggendo tanti miserabili , afflitti dal male e privi 
non solo degli ajuti del corpo, ma insieme ancora dei sussidj dcl- 
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l’ anima, onde morivano quasi del tutto abbandonali : cosa che gli 
affliggeva e trapassava il cuore di estremo dolore. Non avendo al- 
tro rifugio , ognuno gli si gettava a’ piedi , come a proprio padre, 
a chiedergli ajuto : e non contenti della sua benedizione , si sfor- 
zavano a gara di toccargli e baciargli le vesti , avendo in esso lui 
riposta ogni loro speranza. 

Andò a visitare particolarmente il luogo di s. Gregorio, fab- 
bricato da un duca di Milano, affinchè servisse in occasione di 
peste. Egli è luogo capacissimo, in forma quadrata, circondato tutto 
di celle , a guisa di amplissimo chiostro di regolari , con portici 
all’intorno: in mezzo vi è un grande c molto spazioso campo con 
una cappella aperta da quattro lati, intitolata a s. Gregorio , che 
serve a tutto il luogo comodamente per le cose sacre : e al di fuori 
vi è una larga fossa piena di acqua, a modo di una fortezza, che 
impedisce l’ingresso da ogni parte, eccetto che dalla porta. Quivi 
era già un ridotto di molti sospetti ed infermi di peste, posti in 
estrema necessità e miseria : conciossiachè i deputati sopra la cura 
della città, quando ritrovavano una casa infetta o sospetta di peste, 
subitamente rinchiudevano le persone in casa , ovvero le facevano 
condurre dai monatti (cosi chiamavansi i ministri degli appcstati) 
in questo luogo di s. Gregorio, dove abbandonati da ogni sussidio 
umano stavano i meschini rinchiusi in quelle celle, come in car- 
ceri , colle sole mura ignude e derelitti da tutti. Ad ogni ora s’ac- 
cresceva il loro numero, e insieme le necessità e le angustie: per- 
ciocché chi si vedeva morire il padre, chi la madre, chi il figlio, 
chi il fratello avanti gli occhi , senza poterli soccorrere di cosa 
alcuna , mancando loro anche i ss. Sacramenti , essendo persino 
astretti a darsi la sepoltura l’un l' altro. 

Pervenne il grido di queste miserie alle pie orecchie del s. Ar- 
civescovo, e girando tutto il luogo per di fuori, i miseri rinchiusi 
correndo alle finestre , appena vedevano il loro padre , con voci 
lamentevoli c cou grida piene di singhiozzi piangevano c chiede- 
vano a lui soccorso ed ajuto. Miserando spettacolo ! Chi piangeva 
Fila di S. Carlo 27 
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la prossima morte del parente : ehi si lagnava per i dolori e tor- 
menti del male pestifero, di cui era infetto: chi si querelava delle 

/ 

grandi incomodità e delle necessità estreme , che iu quel misero 
luogo si pativano. Altri poi si dolevano, tutti bagnati di lacri- 
me , che né anche erano soccorsi in quegli ultimi bisogni di un 
conforto o sussidio spirituale. £ rappresentando tutti insieme le 
loro miserie al santo Arcivescovo, con voci interrotte di pianto, 
gli dicevano: — Non ci abbandonate, pietosissimo padre: abbiate, 
di grazia, pietà e cura di noi poveri derelitti, caro nostro pastore, 
ed almeno consolateci colla vostra santa benedizione. 

Commossero talmente le paterne viscere del pio Cardinale le 
compassionevoli voci di questo suo infermo e bisognoso gregge, e 
tanto dentro al cuore gli penetrarono si dolorosi lamenti , che fu 
forzato lasciarsi scorrere molle lagrime dagli occhi. Non potendo 
allora porger loro altro soccorso , procurò almeno di confortarli e 
consolarli con parole al meglio che potè, promettendo ogni pos- 
sibile ajuto ancora di fatti : ed avanti di partirsi li benedi tutti , e 
li lasciò consolati. 

Cupo III. 

Ili quanto egli fece per ajutarc gli appestali . scrivendo anche 
a Roma per ajuti .spirituali. 

Ritornato a casa allargò mollo più la mano distribuendo , ol- 
ire i denari , anche parte dei mobili di casa , e particolarmente 
ne fece portare a quei poveri del lazzaretto , ai quali mandò sino 
il proprio letto. Mandò similmente alla zecca tutti gli argenti che 
si trovò in casa , e ne fece batter danari per i poveri. Poi dopo 
aver dato del suo quanto poteva , non bastando per il bisogno di 
lauti poveri , mandò per la città c per le terre forensi ed anche 
fuori della provincia a cercar limosino per questa causa da ogni 
stalo di persone : per la qual cosa egli provvide assai delle cose 
temporali alla necessità , che vi era allora tanto nel lazzaretto , 
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quanto ancora nella città. Per ajulo dei ministri ecclesiastici, ve- 
dendo che in Milauo stavano tutti molto ritirati per timore del 
pestifero male , mandò nelle valli svizzere della diocesi di Milano, 
a pigliar gente: perché quegli uomini non temono la peste, né 
si guardano di conversare e servire agli infermi di quel male. 
Perciò fece venir di là un sacerdote per amministrare i ss. Sacra- 
menti ed alcuni laici per gli altri servizj più bassi , e li mise alla 
cura dei rinchiusi in s. Gregorio. 

Ma conoscendo egli che questa provvisione non era sufficiente 
al bisogno cbe vi era , poiché il numero degli infermi andava 
sempre più crescendo ogui di per il progresso grande che faceva 
la pestilenza, e vedendo cbe i curati, a’ quali apparteneva di ob- 
bligo tal cura , se ne ritiravano spaventali dal timore della morte, 
fece ricorso a'regolari: sperando di trovarli più pronti assai a 
impiegarsi in quest’ opera di tanta carità, per esser eglino sbrigati 
dalle cose del mondo ed in istato di maggior perfezione. Infatti ne 
trovò alcuni che non contraddissero cd altri che si esibirono pron- 
tamente , purché vi fosse il consenso de’ loro superiori : cosa che 
recò gran consolazione ai buon Pastore. Esortava egli similmente 
i secolari ad abbracciar un'opera di tanta pietà, qual era questa 
di sovvenire col loro ajulo a persone poste in estrema necessità. 
Le quali esortazioni movevano molli dell’ uno e dell’ altro sesso 
ad offerirsi , nulla stimando il pericolo della propria vita. Ed egli 
scriveali tutti in un libretto per servirsene secondo i bisogni , lo- 
dandoli molto di cosi santa risoluzione e promettendo loro da Dio 
premio iniìnito in ricompensa della loro buona volontà. 

Per sé fece scelta de’ più prudenti della sua famiglia , i quali 
sapessero guardarsi dal contagio, ma insieme non temessero di 
conversare lungamente in sua compagnia cogli stessi infetti da 
quel male : e volle che gli altri stessero più ritirati , perché il 
contagio cresceva e si allargava sempre ogni di maggiormente per 
tutta la città. Quando però venne a fare la elezione di quelli, che 
a lui parevano più a proposito per siffatto bisogno, vi trovò non 
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poca difficoltà : imperocché, avendo essi ciò presentilo , congiura- 
rono insieme di non volerlo servire in quella occasione, o sia 
perché temessero la morte , essendo anche alcuni parlili dal suo 
servizio per simil fine, ovvero per ritirar lui, acciò non si espo- 
nesse al pericolo della vita. Ma egli , che mai si perdeva di ani- 
ino nelle imprese del servizio di Dio , nè cedeva facilmente a’con- 
trasti che in esse interponeva il demonio , c cercava anzi sempre 
nuovi partiti ed ajuti per superare le difficoltà , parlò a ciascun 
di loro separatamente : e colla forza dello spirito suo loro voltò 
gli animi in guisa, che li rese prontissimi a fare ciò ch’ei vole- 
va, e a mettervi anche la vita facendo bisogno. Allora liberamente 
gli manifestarono la congiura , che insieme avevano fatto per non 
servirlo nella peste. 

Confcrmolli molto più nella loro buona intenzione con un ra- 
giouamento assai efficace , che fece a lutti insieme , col quale li 
dispose ad essere preparati eziandio a mettere la vita in ogni oc- 
correnza che venisse , dando loro perciò alcune buone ed utili 
regole. Fece il somigliante col resto della famiglia, ordinando quan- 
to ciascuno doveva osservare in quel tempo , si per sapersi pre- 
servare dal male , si ancora per placare l’ ira divina per mezzo 
di opere sante e orazioni e digiuni e penitenze. Ed acciocché il 
sospetto della sua persona, e di quelli che immediatamente Io ser- 
vivano , non portasse danno o timore agli altri ; quando cominciò 
a trattare cogli infetti di peste e amministrar loro i ss. Sacra- 
menti , comandò che si astenessero dal servizio della sua persona, 
lenendosi per sospetto e facendo portare avanti a sé una bac- 
chetta anche fuori di casa, affinchè niuno de’ netti dal contagio si 
accostasse a lui , nè alle otto persone che si aveva eletti per coo- 
peratori. 

Volendo poi che l’arcivescovado stesse sempre aperto, c che 
non fosse negalo ad alcuno l’ ingresso alla sua persona , fece porre 
una sbarra nella sala deputata per l’ udienza , in modo che cia- 
scuno gli potesse parlare senza avviciuarscgli. La stessa precau- 
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zione usava uel coro del duomo per sicurezza de’ suoi canonici , 
mentre si celebravano i divini officj , a’ quali voleva in ogni mo- 
do intervenire, tuttoché si tenesse sospetto di peste. Fu cosa certa- 
mente molto maravigliosa , che nè esso, nè alcuno di quelli che 
lo seguivano , non ebbero mai neppure un dolore di capo in tutto 
quel tempo della pestilenza , non ostante che attendessero conti- 
nuamente all’ ajulo degli appestati , e che il Cardinale ammini- 
strasse loro molle volte i ss. Sacramenti di sua mano, eziandio a 
quelli che erano in agonia di morte. Morirono tre solamente della 
sua famiglia , di quelli però che non seguivano lui : ma ciò fu 
per accidente , e per poca guardia che ebbero nel conversare fuori 
di casa. 

Vedendo che i curati si ritiravano dall’ amministrazione dei 
santi Sacramenti per timore del male , si consultò col Sommo 
Pontefice per sapere se li poteva astringere a questo. Scrisse a 
mons. Carniglia, perchè ne trattasse con Sua Santità, pigliasse an- 
che il parere in Roma da’ più letterati , e procurasse di avere le 
seguenti facoltà di Sua Beatitudine : cioè di potersi valere di quei 
regolari che si fossero esibiti al servizio degli appestati , eziandio 
contro la volontà de’ loro superiori: di poter commutare ed im- 
piegare nell’ajuto e mantenimento de’ poveri le rendite ed i legati 
lasciali per altre opere pie : la facoltà de’ casi riservali alla s. 
Sede Apostolica, con varie indulgenze per chi s’ impiegava nella 
cura degl’ infermi : di poter dare l’ indulgenza plenaria a’ moribon- 
di : la benedizione papale di molte corone , medaglie e grani con 
indulgenze particolari a proposito di quel tempo e degli csercizj 
spirituali e corporali che allora si facevano: affinchè ognuno si 
movesse con più prontezza ad abbracciarli volentieri , e cosi re- 
stassero le anime ajutate in tutti i modi possibili per incamminarle 
all’ eterna beatitudine. Dimandò parimente il privilegio dell’ altare 
di s. Gregorio di Roma per la cappella di s. Gregorio nel lazzaretto, 
acciò si potessero con i divini sacrifizj liberare subitamente dal 
purgatorio. Chiese pure per sè tutte queste indulgenze , e che tali 
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facoltà passassero nel suo successore , se il Signore Iddio l’ avesse 
chiamalo in quel tempo a miglior vita : ed in fine che Sua San- 
tità lo favorisse di pregare istantemente il Signore per lui e per la 
salute di tutto il suo grpgge , onde si degnasse levargli quel flagello 
della pestilenza giustamente mandato per castigo de’ peccali , ed 
insieme che volesse scrivere a questo suo popolo una paterna sua 
lettera. E perchè il pericoloso sospetto della peste era ancora in 
altre città della provincia di Milano, supplicava Sua Santità a fare 
uffizio co’ vescovi , onde risiedessero alle loro chiese e vigilassero 
alla cura del loro gregge. 

Sua Santità senti molto dispiacere udendo che il Cardinale, da 
sé sommamente amato, si ritrovassi; in quel travaglioso pericolo: e 
dall’altro canto fece grande encomio della carità c pietà, della di- 
ligenza pastorale e dello zelo di lui per la salute del popolo : gli 
promise continua protezione presso Dio con preci continue : gli 
concesse prontamente quanto richiedeva: ed ordinò al Carniglia di 
scrivergli in suo nome una buona lettera, lodando assai la sua in- 
trepidezza di animo che non lo lasciava temere in occasione di 
tanto spavento , e 1’ ardente carità che lo spingeva ad aver si gran 
cura delle sue anime : però avvertendolo insieme ad avere custo- 
dia di sé stesso, ad accontentarsi di usare le debile cauzioni per 
fuggire il pericolo del male, e ad astenersi di far egli quelle fun- 
zioni, che per mezzo di altri poteva eseguire : mettendogli avanti 
gli occhi la considerazione del danno estremo, che la città e la 
provincia di Milano, anzi tutta la Chiesa avrebbe patito, quaudo 
egli fosse mancato. Ricevè il Cardinale con molto contento le pon- 
tificie concessioni, c gli fu carissima particolarmente la lettera pa- 
storale, perchè Sua Santità con molta dottrina cd autorità dei santi 
Padri mostrava l’obbligo, che ha ciascun cristiano di ajutare il 
prossimo suo, cd esortava lutti caldamente a sodisfarvi in si grave 
occasione, animando insieme con paterni conforti i poveri afflitti 
ad una vera pazienza. S. Carlo fece pubblicare questa lettera : ed 
acciocché fruttasse maggiormente e ne restasse memoria più viva 
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a benefizio del popolo, la diede alla stampa, inserendola in un li- 
bro che appositamente mandò in luce nella occasione della peste. 
Tal libro conteneva un’epistola di s. Dionigi vescovo di Alessandria 
di Egitto, riferita da Eusebio ccsariense, in cui questo santo narra 
gli uffici di carità, che i cristiani del suo tempo facevano verso 
gl’ infermi di peste : un sermone fatto da s. Cipriano al suo po- 
polo nel tempo di una pestilenza, ed un altro dello stesso autore 
che tratta della limosina : un’ orazione di san Gregorio Nazianzeno 
sull' amore che si deve avere verso i poveri e gl’ infermi : due 
omelie di s. Gregorio Nisseno sulla cura che si deve avere de’ po- 
veri : ed un’ epistola di s. Agostino ad Onorato vescovo sopra l’ ob- 
bligo che si ha di non abbandonare i prossimi nostri : scritti che 
fece tradurre in volgare, aggiungendovi nel fine l’esempio di s. Ber- 
nardino da Siena , il quale s’ impiegò spontaneamente nella cura 
degli appestati per puro zelo di carità. Dato in luce quel libro, 
congregò tutto il clero e particolarmente i curati della città, e con 
calde ammonizioni li esortò al disprezzo della propria vita , alla 
generosità delle eroiche virtù cristiane e massimamente a questa 
di tanta carità di ajulare i poveri appestati : c si esibì di voler 
esser egli il primo a camminare innanzi a tutti loro: e promet- 
tendo a’ curati di non abbandonarli mai di ajulo in ogni occorren- 
za , li assicurò che egli medesimo sarebbe stalo il ministro dei 
ss. Sacramenti nel caso che alcun di loro ne avesse avuto biso- 
gno, come infatti esegui. E mostrò chiaramente per consulti di 
uomini letterati ( non essendo ancora venuta la determinazione da 
(toma ) eh’ essi erano tenuti per obbligo di coscienza ad ammini- 
strare almeno i sacramenti della Penitenza e Comunione agli ap- 
pestati. 

Furono di tanta efficacia le pie sue esortazioni, che mossero 
tutti gli uditori a gran desiderio d’impiegarsi in questi uflizj di 
pietà , e principalmente i curali, i quali si offersero allora pron- 
tissimi a fare l’ uffizio loro per sodisfare al proprio carico : e ri- 
ceverono tanta fortezza d’animo, che non solo si mossero ad am- 
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ministrare i mentovati sacramenti, ma alcuni di loro davano an- 
cora l'Olio santo ai moribondi di peste. Ed intendendo egli dap- 
poi come alcuni nel venire alla pratica s’ impaurivano, non osando 
approssimarsi per il troppo timore agli infermi, onde amministrar 
loro i sacramenti ; li fece dimandare e con privale esortazioni ed 
anche con qualche minaccia di castigo levò loro quel timore, e gii 
indusse tutti a far liberamente quanto erano obbligati. Laonde 
questi ecclesiastici presero poscia tanto coraggio, che non si riti- 
ravano di fare la carità prontamente a chi aveva bisogno del loro 
ministero : come allorquando fu una notte condotto sopra i carri 
insieme con alcuni morti un infermo di peste tenuto per morto 
al luogo della sepoltura pubblica, detto il Foppone, presso al lazza- 
retto di s. Gregorio , e gettalo in un mucchio di morti per dare 
sepoltura a tutti la mattina seguente conforme ai riti ecclesiastici 
ed agli ordini dati da s. Carlo. Occorse che la mattina per tempo 
passò di là il sacerdote di s. Gregorio, che portava il ss. Sacra- 
mento ad alcuni moribondi , c vedendolo passare quel poverino , 
che giaceva tra morti, rizzandosi in ginocchio in mezzo a quei 
cadaveri , ardendo tutto di desiderio di ricevere quel divinissimo 
cibo, rivoltosi al sacerdote con voce piena di compassione, cosi 
gli disse : — Ah ! Padre , per amor di Dio , date a me ancorn il 
ss. Sacramento. — Poco più potè parlare, ma questo bastò per 
signiflcare l’ ardente brama, eh’ egli aveva di pascere 1’ anima sua 
del cibo celeste degli angeli. Fu tanto grande la carità di quel 
sacerdote, che andò di fatto a consolarlo. Ricevuta ch’ebbe colui 
con molta riverenza 1’ Ostia sacrala, tornò a collocarsi nello stesso 
luogo e passò immantinente da questa vita , lasciando tutta la 
speranza che sia salito direttamente al cielo. Si divulgò questo 
fatto subitamente per tutta la città, come caso di grand’ esempio , 
e s. Carlo stesso lo scrisse nel libro intitolato : Memoriale al suo 
diletto popolo, acciò ne restasse appresso i posteri perpetua memoria. 

Cosi disposti i curati, scrisse ordini generali a tutti quelli 
che servivano agli appestati , e particolari altresi appartenenti ai 
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ministri degl' infermi, non solo sacerdoti ma laici ancora, da osser- 
varsi in ogni uffizio o servizio che convenisse farsi in tal occa- 
sione, iti modo che ognuno aveva la sua particolar regola in cia- 
scuna cosa che faceva, benché minima. Onde tutti procedevano 
uniformemente in ogni uffizio ed in ciascuna opera : cosa che mo- 
stra vigilanza e prudenza molto stupenda in questo sollecito Pa- 
store. Chi desidera averne piena informazione legga il quinto con- 
cilio provinciale di Milano. 

Veggendo poi che i nobili si ritiravano dalla città nei loro 
castelli, informandosi diligentemente di quelli che ancora non erano 
partiti, li fece chiamare, e coné ragionevoli discorsi e con calda 
esortazione cacciò da loro quel timore, e facendoli restare, gli in- 
dusse a impiegarsi volontieri in ajuto della povera città e dello 
smarrito popolo. Con tale ajuto pensò a formare un ottimo governo 
temporale , mosso dal gran bisogno che vedeva csservene per non 
lasciar perire il suo popolo : poiché il governatore, a cui apparte- 
neva principalmente questo carico, aveva lasciata l' afflitta città. 
Divise a questo fine la città in diverse regioni, e deputò a ciascuna 
di esse per il suo reggimento uno di questi nobili principali con 
altri cooperatori, pregandoli a visitare le case e tutti i luoghi bi- 
sognosi ed a provvedervi di quanto conoscevano esser necessario. 
Inoltre, perchè vi fosse scambievole intelligenza, ordinò che si con- 
gregassero insieme a certo tempo determinato per conferire sui 
bisogni e risolvere maturamente. Alle quali consulte faceva inter- 
venire una persona ecclesiastica di autorità, massimamente per le 
cose appartenenti alle persone ecclesiastiche. Onde s’ incamminò 
un buonissimo modo di governo per tutta la città, che recò con- 
solazione infinita al s. Arcivescovo ed utile incredibile ai bisognosi. 

Sorse poi controversia tra i ministri regj ed i decurioni 
della città, a chi toccasse il far le spese per le provvisioni degli 
ammalati, se alla città ovvero alla camera regia: dal che na- 
sceva il danno di non poter provvedere sufficientemente a tutte le 
necessità de’ poverelli che ne pativano grandemente, conciossiaché 
ViU di S. Carlo ■ 28 



Digìtized by Google 




218 



VITA DI S. CARLO BORROMEO 



il i'astor santo non poteva più soccorrerli, avendo speso per loro 
quanto aveva. Perciò egli restava molto travagliato, e gli rincre- 
sceva infinitamente di vedere i poveri patire e di non trovar modo 
di levare tal differenza, nc altra via per ajutarli. Pregava quindi 
Iddio istantissimamente che volesse porgergli ajuto e mostrare i 
soliti effetti dell’infinita sua misericordia, affinché non venisse a 
perire il suo afflitto gregge per mancamento di vivere. 

Occorse che il governatore, il quale se ne slava ritirato nella 
città di Vigevano per timore della pestilenza, venne a Milano per 
trattare in senato alcuni gravi negozj. 11 Cardinale, che ne fu av- 
visato , gii scrisse una paterna lettera , colla quale lo riprendeva 
liberamente, perchè avesse abbandonata la città in tempo di tanto 
bisogno: e gli protestò da parte di Dio, e lo minacciò di castighi 
severi, che gli erano apparecchiati, se non faceva provvedere alle 
urgenti necessità dell’ afflitta città , ed all’ estremo bisogno , in cui 
si ritrovava tanto gran numero di poverelli, e se non ordinava che 
i cittadini e i nobili non si ritirassero fuori di Milano, astringen- 
doli ad assistere al buon governo della città. 

Monsignor Antonio Seneca , eh’ era uno degli otto ministri 
eletti dal Santo in quel tempo, presentò questa lettera in senato 
al governatore , il quale restò non meno commosso che impaurito 
dalle esortazioni e dalle minacce del Cardinale : ed incontanente 
trattò in senato seriamente di questi bisogni, sicché il governo 
della città ebbe a fare le spese, ed insieme fu provvisto a tutte le 
altre cose, restandone s. Carlo assai consolato. 
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Capo IV. 

Soccorro poveri cd altri derelitti, e fa di nuovo ricorso 
all' orazione (Ali. 1376 1. 

Quando i cittadini milanesi videro che il contagio della pe- 
stilenza andava crescendo, restarono molto spaventali, onde pro- 
curava ciascuno con ogni diligenza possibile di guardarsi da tutte 
le occasioni d’ infezione, con fuggire il commercio degli altri. Per 
questo, e anche per isgravarsi di spesa, i nobili licenziavano di 
casa la servitù, ed i bottegai e i capi de’ lavori i loro garzoni e 
lavoranti : quindi infiniti servi c artisti, che vivevano del giorna- 
liero gaadagno, restavano oziosi e privi di ajuto, essendo cessate 
tutte le arti e il commercio delle mercanzie. Laonde in poco spa- 
zio di tempo si riuni in Milano grandissimo numero di persone 
dell’uno e dell’ altro sesso ridotte ad estremo bisogno, non tro- 
vando i meschini nella città ricetto alcuno, non potendone uscire 
per essere Milano bandito e guardalo intorno da ogni parte dalle 
vicine terre, onde nissuno ne uscisse. Non sapendosi que’ poverelli 
che partito prendere, ispirati da Dio si congregarono insieme e 
unitamente andarono dal Cardinale come a padre comune, accioc- 
ché prendesse la loro cura e li provvedesse in qualche modo. 

Restò lutto commosso internamente il pio Pastore al vedersi 
innanzi tanta moltitudine di poveri : e come fossero stali suoi cari 
figliuoli, li accolse nelle braccia della sua paterna carità con fronte 
serena, facendo loro buon animo e promettendo che sarebbero 
certamente stati soccorsi. Infatti, tuttoché egli si trovasse allora in 
grande povertà e circondato da infinite cure e sollecitudini , non 
gli si indebolì l’ animo , né gli mancò la speranza di poter prov- 
vedere con l' ajuto di Dio anche a lutti costoro: e senz’altro in- 
dugio andò fra sé stesso discorrendo del modo, c vedendo che 
molti di loro erano sani ed atti a far fatiche, pensò di valersene 
in quell’ occasione della peste in molte occorrenze e bisogni. 
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Quindi fece scelta di multi, secondo che col suo maturo giu- 
dizio c colla prudenza li conosceva buoni. Ne applicò alcuni per 
soldati a far la guardia dov’ era bisogno : altri ne mise al servizio 
degli appestali, altri a purgare i panni sospetti di peste : ed il re- 
sto, che giudicò inabili a simili uffìcj ed erano in numero di tre 
in quattrocento, dopo averli trattenuti sotto i portici della chiesa 
di s. Stefano in Broglio alcuni giorni , li maudò fuori di Milano 
circa otto miglia ad un luogo detto la Vittoria nella strada di Me- 
legnano, ove è un gran casamento in forma di palazzo, che fu 
fabbricato da Francesco re di Francia in memoria della vittoria, 
eh' egli riportò in quel luogo dall’ esercito degli Svizzeri, ritenen- 
do per questa causa il detto luogo il nome di Vittoria. 

Li ridusse adunque tutti in questo albergo provvedendoli delle 
cose bisognevoli e per il vivere e per i mobili di casa, ed ancora 
per il buon governo spirituale e corporale , per mezzo di certe 
regole, di diversi esercizi di orazione, di frequenza de’ sacramenti 
e di ragionamenti spirituali , sotto la cura de' padri cappuccini , 
con un giudice che castigava i delinquenti, d’ intelligenza però col 
foro secolare. Li visitava egli stesso qualche volta e ne aveva quella 
maggior cura che poteva, in modo tale che costoro vivevano con 
tanta modestia e religione , come se fossero stali quasi tanti clau- 
strali : cosa che rendeva molta maraviglia , massimamente per 
essere il numero cosi graude e le persone tanto rozze e di varie 
qualità. Provvedeva poi il vivere a questi poverelli in varj modi. 
Prima li soccorreva coi suo quanto poteva , non restando di far 
molti debiti a quest’ effetto: onde Dio l'ajutò sempre maravigliosa- 
mente secondo i bisogni che gli occorrevano , cosicché si vedeva 
che le sue spese avanzavano di gran lunga e senz’ alcun paragone 
le sue entrale, parendo che Dio gli moltiplicasse in casa i danari 
e la roba a guisa de’ pani evangelici nel deserto. Faceva anche rac- 
cogliere limosino da altre persone, e mandava gli stessi poveri or- 
dinali in schiere per le vicine terre , cantando le litanie ed altre 
orazioni col crocifisso innanzi per eccitar maggiormente i fedeli a 
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far loro larghe limosine: però erano soccorsi sufficientemente quanto 
al vitto. Venendo poi al verno, non trovandosi provvisione alcuna 
per vestirli c difenderli dal freddo , nè polendo soffrire il pietoso 
padre di vederli patire , nè sapendo in che modo provvedere di 
vestimenti tanta moltitudine, gli venne in mente un buon parlilo, 
che fu di pigliare tutti i panni di sua casa e tagliarli in tanti ve- 
stiti. Questo pensiero gli piacque sommamente : a tal effetto fece 
spogliare la guardaroba e tutte le stanze del suo palazzo di quanti 
drappi vi erano, tappezzerie, portiere , tappeti, padiglioni da letto 
e quanti altri panni e robe aveva in casa , e tutti fece tagliare e 
convertire in veslimenla pei poveri : andando egli medesimo per 
le stanze a farle nudare per assicurarsi che non si lasciasse ad- 
dietro cosa alcuna , a segno che non restò altro nella sua casa , 
che da mutar una volta i lenzuoli per la famiglia ed una fodera 
di tela di un tappeto , della quale si servi egli poscia fin alla 
morte per coperta preziosa della sua tavola. 

Fece fare i vestimenti di diverse forme col cappuccio attac- 
cato, acciò servissero a tutti eziandio per cappello. Nella quale 
occasione furono misurate ottocento braccia di panno rosso e set- 
tecento di pavonazzo, oltre i drappi verdi e di altri colori. Al che 
aggiunse ancora i suoi propri vestimenti , non riservandosi altro 
che la sola necessità ; avendo di già similmente mandato alio spe- 
dale de’ vecchi in limosina alcune sue pelliccie dà molte prezzo. 
Onde egli venne a dare a’ poveri quanto aveva, perfezionando cosi 
1’ opera della sua liberalità c misericordia. 

Anzi vedendo che questa provvisione non bastava per soccor- 
rere a tutti i poveri della città , delle capanne e del lazzaretto , 
fece comprare molle altre pezze di panno: ed egli poi si compia- 
ceva di distribuire di propria mano quei vestimenti a’ poverelli 
per la contentezza che sentiva in ripararli dal freddo. Ella era 
cosa mollo graziosa a vedere tanta moltitudine di poveri vestili 
variamente, parte di rosso, parte di pavonazzo, parie di verde ed 
altri colori, come se fossero stati un esercito di soldati di diverse 
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livree ed insegne. Atto molto eroico di una perfettissima carità e 
liberalità certamente fu questo, il quale operò gran frutto in que- 
sta città: imperocché, oltre al benefizio inestimabile che ne rice- 
verono tanti poveri derelitti , indusse anche molti altri a dispen- 
sare con simile esempio la loro suppellettile di casa ai poveri: e 
donne in particolare si privavano volentieri delle collane , degli 
anelli e di altre simili gioje , e bene spesso le mettevano in mano 
del santo Pastore, affinchè le dispensasse a chi ne aveva maggior 
bisogno, vedendo quanto perfetto distributore egli era delle ricchezze. 
Nel che si conobbe quanta virtù e forza abbia il buon esempio dei 
prelato presso al suo popolo. 

Quantunque egli usasse le narrale diligenze e moltissime altre, 
per estinguere o ammorzare almeno in parte quest’ incendio della 
peste, parevano però poco efficaci c che quasi niun giovamento re- 
cassero. Onde egli conosceva apertamente che non era altro , se 
non un flagello mandato dal cielo, come già più volte aveva detto: 
perciò teueva riposta la sua speranza più nel divino soccorso che 
in queste umane diligenze. Pertanto, ricordandosi di ciò che ave- 
vano fatto molti santi vescovi in simili occorrenze e particolar- 
mente s. Gregorio Magno, giudicò spediente di fare alcune proces- 
sioni ed altre calde orazioni per placare l’ ira di Dio e chiedere 
soccorso a sua divina Maestà per l' infelice ed afOittà città. 

Ordinò adunque tre processioni generali accompagnale dal di- 
giuno , dalle limosine c da particolari orazioni , in tre giorni di 
una settimana, cioè il mercoledì, venerdì c sabato, esortando tutti 
a confessarsi e comunicarsi la seguente domenica a’ 7 di ottobre, 
colla speranza di ricevere in tal giorno qualche particolare favore 
da Dio, e concesse indulgenza plenaria a chi faceva tutte queste cose, 
avendone la facoltà da (toma. Diede in tal occasione molti ricordi 
al popolo, onde ognuno si disponesse a ricever il perdono de’ pro- 
prj peccali, ed a muovere Dio a placare la giusta ira sua levando 
il gran flagello della pestilenza: prescrisse insieme il modo di far 
processioni con quella religione e pietà che conveniva, c con molta 
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cautela per ischivare il pericolo del contagio, camminando il po- 
polo separatamente, ciascuna parocchia sotto il proprio sten- 
dardo. 

Quando i ministri , che governavano la città, intesero questo, 
si mossero a contraddirgli, non approvando che si avessero a far 
processioni in quel tempo per il pericolo, che allora vi era di di- 
latarsi più il male per la frequenza delle persone che sariano 
concorse. Ma san Carlo, eh’ era guidato dallo spirito divino , non 
quietò a questi umani pareri : anzi fece loro conoscere che quello 
era il vero rimedio per provvedere al male della città: e addusse 
diversi esempj occorsi in simili fatti , massime quello di s. Gre- 
gorio, il quale nel maggior incendio della peste celebrò quella 
solenne processione, in cui Iddio gli manifestò con l’apparizione 
dell’angelo, che aveva placata l’ira sua: colle quali ragioni 
li fece restar appagati e sodisfatti. Perciò si andò incamminando 
l' esecuzione delle processioni , alle quali intervennero ancora gli 
stessi magistrati. Il primo giorno, congregato che fu tutto il 
clero c popolo nella chiesa metropolitana, il Cardinale pose le ce- 
neri benedette in capo a tutti secondo il rito di santa Chiesa, con- 
tuttoché non fosse quello il suo tempo, allìne d’ indurre il popolo 
a grande umiltà e pentimento de’ peccati, e per isforzarsi di pla- 
care la maestà di Dio con quell’atto pubblico di sommissione e 
penitenza di tutto il popolo. Cosa certamente molto stupenda si 
vide allora: perciocché, mentre il santo Arcivescovo attendeva, 
tutto infiammato di interno spirito, a questa sacra azione, pareva 
che una celeste rugiada discendesse dal cielo sopra i cuori de’ mi- 
lanesi , che li facesse risolvere tutti in amare lagrime per la do- 
lorosa rimembranza delle offese fatte a Dio: in modo tale che, tanto 
i magistrati quanto tutti gli altri , partivano dai piedi del Santo 
colle sacre ceneri in capo e cogli occhi di abbondanti lagrime 
bagnati. 

Finita questa cerimonia, s’ inviò la processione alla chiesa di 
s. Ambrogio maggiore, camminando il pio Pastore co’ piedi ignudi 
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c con un abito si mesto e doloroso, che muoveva al pianto ognuno 
che lo mirava. Si era vestito della cappa pavonazza, tirato il cap- 
puccio negli occhi, lo strascico tutto disteso per terra, e si aveva 
annodata al collo uua grossa fune , a guisa del capestro di un reo 
condannato a morte per qualche suo misfatto : ed in mano por- 
tava una croce, con l’ immagine di Gesù Cristo crocifisso (che og- 
gidì ancora si vede in questa città nella sacrestia dei canonici or- 
dinar] del duomo ) , e in esso tenne sempre gli occhi fissi pieni di 
lagrime per tutta la strada , come se appunto egli fosse stato il 
maggior malfattore del mondo , condotto pubblicamente alla giu- 
stizia. S’intese poi come, immaginandosi di avere sopra di sè tutti 
i peccati del suo popolo, si offeriva a Dio in sacrifizio, contentan- 
dosi di ricevere il castigo di que’ peccati , purché l’ ira divina re- 
stasse placata verso di chi ne meritava la pena, e la povera città 
fosse liberata dal flagello, che allora operava tanto gagliardamente 
per causa dei peccati: ad imitazione del santo re Davide, il quale 
in quella grande strage della peste che renne nel suo popolo, es- 
sendo nell’ aja di Areuna Gebuseo e reggendo l’ angiolo stermina- 
tore, pregò Iddio che sfogasse l’ ira sua sopra di lui e perdonasse 
al popolo. 

Recava tanta mestizia e tanta compunzione nel cuore de’ mi- 
lanesi questa dolorosa figura del loro caro padre e Pastore che , 
mentre egli passava per le contrade, tutto il popolo con voci la- 
grimevoli e che ascendevano sino al cielo gridava: Misericordia, 
misericordia: come se a ciascuno si fosse spezzato il cuore di do- 
lore. Accresceva assai questa mestizia il vedere camminare i suoi 
canonici scalzi col medesimo abito, con una croce in mano e colla 
corda al collo: e cosi tutto il resto del clero e molti secolari an- 
cora per imitare il santo Arcivescovo. 

Giunti alia chiesa di s. Ambrogio e fatta l’orazione, s. Carlo 
ascese in pergamo e fece una predica al popolo, dandovi principio 
con quelle lamentevoli parole di Geremia : Quomodo sedei sola ci- 
vilas piena populo, nella quale rappresentando la repentina inuta- 
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zione di questa tanto ampia e florida città , e l’ incostanza delle 
umane cose, andò spiegando i terribili effetti dell’ira divina, ri- 
svegliando i cuori al proprio riconoscimento ed eccitandoli alla 
vera penitenza ed alla mutazione di vita : e declamò assai con- 
tro i peccati del popolo, come origine di accendere Iddio a sdegno 
c di provocarlo a mandare dal cielo il meritato castigo.- Esortò 
lutti a soffrire con amor figliale e con vera pazienza questo pa- 
terno flagello, colle calamità e miserie che l’accompagnavano, 
poiché venivano dalla inano di Dio; e a far ricorso di buon cuore 
alla divina misericordia , dalla quale sola si poteva sperar ajuto. 
Ragionò con tanto affetto e fervore di spirito, che non vi fu per- 
sona la quale non si sentisse commovere tutta interiormente, c cui 
non cadessero dagli occhi copiose lagrime. E tanto tutti si com- 
mossero, che quelli i quali andavano molto riserbati nell’accostarsi 
agli altri per timore di prenderne il male si scordarono poscia 
affatto della propria cura , sforzandosi a gara di approssimarsi 
ognuno più che poteva al pergamo, per sentir da vicino le parole 
dell' infervorato Pastore. Questa fu la prima volta ch’egli predi- 
casse sul pulpito in Milano , essendo solito per 1’ addietro di ra- 
gionare sopra Una sedia avanti all’ altare : ma, vedendo allora il 
gran concorso del popolo , ascese in pergamo per essere meglio 
da tutti sentito ed inteso : il che osservò poi sempre con maggior 
fruito delle sue pecorelle. 

Qui è da notare come Iddio volle favorire questo caro suo 
servo, mentre faceva la narrata processione, concedendogli di sen- 
tir parte di quelle pene ch’ei desiderava patire per i peccati del 
suo popolo. Perciocché, mentre egli camminava a piedi scalzi con 
quella pesante figura del crocifisso in mano, essendo intento e come 
rapilo nella meditazione della sacratissima passione del Figliuolo 
di Dio e dei dolori acerbissimi ch’egli pali sodisfacendo alla di- 
vina giustizia per i peccali del mondo, non avendo riguardo dove 
ponesse i piedi , inciampi! col dito grosso del piede destro in un 
ferro, che si tiene fosse nella ferrala di una cantina, con tanta 
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forza che gli si sollevò tutta l’ unghia , uscendo sangue in si gran 
copia, che ne restava tinta la strada. E benché ne sentisse quel 
dolore che ognuno immaginar si può, essendo l’ offesa molto grave 
ed in parte tanto sensitiva , non mostrò però egli verun segno di 
dolore all’ esterno, come se niente gli fosse occorso. Nè per questo 
volle fermarsi mai , nè porre medicamento alcuno al luogo del 
male , quantunque gli desse tormento estremo in tutto il viaggio, 
essendo frequentemente toccata la parte offesa e dalle vesti lun- 
ghe che strascinava per terra, e da altri intoppi nel camminare: 
ma Giù tutta la processione con quella ferita scoperta, che rese a 
chi lo vedeva compassione congiunta con ammirazione grandissi- 
ma. Anzi mostrò di sentirne molto godimento interno per il gusto 
che aveva di patire assai per amor di Dio e per benefizio del suo 
gregge, c riconobbe questo accidente per particolar favore divino. 

Neppure volle astenersi gli altri giorni dalle processioni , come 
molti dubitavano; ma andò a tutte scalzo nel modo stesso di questa 
prima: c sebbene finita la processione facesse medicare la ferita, 
levava però il medicamento la mattina seguente e lasciava scoperto 
il dito offeso. Nè volle che si tagliasse l’unghia staccata, finché 
non furono finite tutte quelle processioni, per aver occasione di 
patire maggior dolore ogni giorno. Anzi, nell’atto stesso che si fece 
poi levar l’unghia dal chirurgo, non mostrò nè manco il minimo 
segno di dolore, benché allo stesso chirurgo tremasse il cuore per 
l’orrore, ch’egli ebbe nel far il taglio in una parte tanto sensitiva: 
cosi saldo era questo Santo nel patire. 

Al martedì andò colla processione alla chiesa di s. Lorenzo, 
coll’abito e col modo della prima, ove fece parimente una predica 
piena di gran dottrina, dandole principio colla narrazione e colla 
spiegazione di quel sogno, ossia visione di Nabuccodonosor che si 
legge in Daniele, quando a questo gran re fu rappresentato, mentre 
dormiva, un albero spazioso di rami, grazioso e mollo vago di 
vista, nel quale si annidava gran quantità di varj uccelli e che fu 
taglialo e dissipato repentinamente, restandovi le sole radici. 
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Spiegò egli misticamente questa figura, e l’applicò alla città di 
Milano, mostrando che la vendetta di Dio era venuta sopra di essa: 
il che cagionò gran terrore in tutta l’udienza, e restò ognuno 
molto commosso e pentito de’ proprj peccali. 

Si fece il sabato la terza processione alla chiesa della Madonna 
vicina a s. Celso, dove concorre il popolo per le molle grazie che 
ivi si ricevono per la intercessione e pe’ meriti della Regina del 
cielo: ma questa fu molto più celebre delle due prime, perchè san 
Carlo volle che i conventi de’ regolari ed i capitoli e capi del clero 
portassero tutti in processione qualche principal reliquia sacra 
delle loro chiese con i lumi accesi in mano e con pompa grande, 
per muovere maggiormente il popolo alla divozione, e per invocare 
l’ ajulo di quei santi le cui reliquie si portavano. Per sè. fece calare 
abbasso dalla sommità della chiesa maggiore la sacratissima reliquia 
del santo Chiodo, con cui Cristo nostro Redentore fu confitto in 
croce, e che s. Elena imperatrice madre del magno Costautino 
fece accomodare in un freno di cavallo: e lo portò egli medesimo 
in questa processione , dentro una gran croce di legno, coperto di 
cristalli trasparenti, camminando pur anche scalzo e con l’abito 
detto di sopra. In questa chiesa feto similmente un’altra predica, 
c pigliando l’ argomento da quel sacratissimo islrumenlo della pas- 
sione del nostro Salvatore, parlò tanto altamente dell’amore di Dio 
verso gli uomini, sì chiaramente espresso e manifesto ne’ sacri 
inisterj di sua passione, che inteneri i cuori di chi lo udiva, 
eccitandoli tutti al reciproco amore: e diede insieme gran confi- 
denza ai peccatori di ritrovare misericordia appresso al sommo 
Iddio, ricorrendo a sua divina Maestà con vero pentimento di 
cuore per i peccali commessi, massime se con vera divozione in- 
vocavano l’intercessione di Maria Vergine avvocata de’ peccatori e 
vera Madre di misericordia. Si estese alquanto a persuadere la 
divozione verso questa clementissima Regina del cielo, per essere 
a lei quel tempio dedicalo e presso il popolo in massima vene- 
razione. 
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Ritornato alia chiesa metropolitana collocò il santissimo Chiodo 
sopra l’ altare maggiore, e vi ordinò una stazione di 40 ore con un 
ragiouamcnto in pulpito a tutte le ore sopra i misterj della pas- 
sione del Signore, c vi concorse ad ogni ora parte del clero e del 
popolo a far orazione, secondo l’ ordine della distribuzione fatta 
per simil effetto. 11 che risultò a tanto utile delle anime, che molti, 
mentre da’ predicatori erano eccitati con calde esortazioni al do- 
lore de’ peccati, all'emendazione della vita, all’amore divino e ad 
altri somiglianti affetti, chiamavano misericordia a Dio con gridi 
tanto lamentevoli per muovere sua divina Maestà a pietà in quel 
tempo calamitoso, che non si potevano gli astanti contenere dalle 
lagrime. Però cosi buoni e santi efcercizj produssero frutto mollo 
segnalato nei peccatori, e furono insieme di grande efficacia per 
placare l’ ira di Dio. 

Ma non diede quivi (ine l’ infaticabile c santo Pastore: percioc- 
ché, finite le 40 ore, egli diede principio immediatamente ad una 
altra processione più lunga e faticosa assai delle prime, colla 
quale circondò tutta la città, portando egli in mano il santo Chiodo 
entro a quella gran croce che aveva fatta fare apposta, cammi- 
nando a piedi scalzi, coll’abito già descritto c colla fune al collo 
come prima, essendo accompagnalo da tutto il clero e il popolo. 
£ perchè egli passò per i sei compiti, ossia quartieri della città, 
che sono come il centro di ciascuna porla, affinchè tutta la città 
fosse benedetta e favorita da Dio per la presenza di quella prezio- 
sissima reliquia, fece in quel giorno una fatica incredibile, cam- 
minando digiuno quasi sino a notte con quel grave peso in mano 
e con la ferita viva che aveva nel dito del piede. 

Allora fu tenuto per cosa mollo maravigliosa che la peste non 
facesse alcun progresso nè danno per causa di queste processioni, 
come si dubitava , tuttoché fosse si grande il concorso e la fre- 
quenza delle persone, massimamente essendovi l’ esempio del tempo 
di s. Gregorio, quando morirono 80 persone mentre egli fece quella 
processione per causa della pestilenza nella città di Roma. Questo 
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si riconobbe per grazia e per privilegio particolare di Dio: del 
che ebbe sempre s. Carlo ferma speranza, come egli mostrò fin da 
principio nei resistere ai magistrati, quando non approvavano queste 
processioni per il pericolo quasi manifesto che secondo il giudizio 
umano vi vedevano. 

Parendo al Cardinale che queste suppliche fossero ancora po- 
che per placare l’ ira divina e muovere la divina Maestà a perdo- 
nare al suo popolo e liberarlo da quel castigo che allora gli dava, 
istituì molti altri esercizj di orazioni non solo nella città, tua nella 
diocesi ancora. Oltre all’ordinario ufficio divino, che voleva che si 
celebrasse in tutte le collegiate, non ostante il pericolo della peste 
( intervenendovi egli ancora nella chiesa maggiore, massime le 
feste, coi suoi canonici, ma però colla solita precauzione ) , ordinò 
che il clero del duomo andasse processionalinente ogni lunedi di 
ciascuna settimana alla chiesa di s. Ambrogio, e gli altri capitoli 
col resto del clero andassero successivamente negli altri giorni 
accompagnati dal popolo alla chiesa metropolitana. Il che voleva 
che facessero parimente i conventi dei regolari: avendo prescritto 
il modo di fare queste processioni coi salmi e colle orazioni, che 
recitare si dovevano, accomodati a proposito dell’ occorrente bi- 
sogno. Sicché ciascun giorno feriale si faceva una processione, 
ed egli vi andava scalzo in compagnia del suo capitolo, eziandio 
nel tempo della neve e del ghiaccio , superando l' interno calore 
della sua carità l’ eccessivo freddo che esternamente sentiva , per 
l’ardente desiderio che aveva di muovere Iddio a misericordia 
sopra la città e il popolo suo. 

Le feste poi si cantavano le litanie in tutte le chiese avanti 
la celebrazione della messa maggiore, e si faceva orazione mentale 
per qualche spazio di tempo da lutto il popolo ; essendo proposti i 
punti spirituali di essa da un sacerdote da lui deputato in ogni 
chiesa ) con altre orazioni aggiunte, che si facevano cotidianamcnle 
in tutte le case alla mattina, a mezzo giorno calla sera, coll’ora- 
zione senza intermissione al solilo della primitiva Chiesa, ed una 
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collctta, che i sacerdoti dicevano nelle messe per la mortalità 
degli uomini. Tal ordine comandò che si osservasse similmente 
per tutta la diocesi, cosi nel fare le processioni, come nelle altre 
orazioni , tanto da’ regolari e claustrali , quanto dal popolo secolare. 
Onde questa gran città e diocesi era sempre in continuo esercizio 
di orazione pubblica e privata: ed acciò ognuno fosse più sollecito 
e fervente nei santi csercizj, mise mano al tesoro delle indulgenze, 
concedendo, per la facoltà che aveva dalia s. Sede Apostolica, 
particolari indulgenze a chi faceva ciascuna delle cose da lui or- 
dinate, non solo per le spirituali di orazioni, ma ancora per chi si 
impiegava ne’ scrvizj corporali degl' infermi. Perciò tutti guada- 
gnavano indulgenze sino i medici, i chirurghi, le nutrici de’ poveri 
figliuoli c chi seppelliva i morti: insomma ogni ministero e fun- 
zione, che si faceva in ajuto de’ poveri bisognosi, aveva la sua 
particolare indulgenza: il che fu uno stimolo molto gagliardo per 
ispingere ognuno a faticare volonlieri in queste opere pie. 

Era egli poi molto vigilante sopra la cura del suo gregge, 
avvertendo che il nemico dell’ umana generazione non andasse 
soprasseminando nuova zizzania di errori e peccati, per i quali 
s’ impedisse o si ritardasse la divina misericordia. Quindi, avendo 
saputo che si erano introdotte nel popolo, per opera diabolica, 
alcune cattive superstizioni sotto pretesto che fossero preservative 
dalla pestilenza, cioè certi bollettini scritti a mano o stampati in 
carta od anche scolpiti in anelli e medaglie, i quali si andavano 
spargendo tra il semplice ed ignorante volgo; fece il Pastor vigi- 
lante pubblicare immantinente un editto, col quale proibì del tutto 
queste ed altre simili false menzogne, come superstiziose bugie 
abborrite e dannate dalla santa Chiesa: per la qual via rimediò 
prestamente a questo male, ch’era per cagionare molti peccali 
nel popolo. 
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Capo V. 

Induce la città di Milano a fare un voto a s. Sebastiano martire, 
e si fanno da lui altre provvisioni (An. 4576). 

Pareva che l’onnipotente Iddio fosse talmente adirato contro 
i milanesi, che non bastassero a placarlo tutte le narrate mara- 
vigliose operazioni, penitenze ed orazioni del Servo suo e di tutto 
il popolo insieme: poiché, in vece di cessar il flagello della sua 
mano, cresceva piuttosto ogni giorno e con tanlo progresso, che 
ormai la peste aveva presa tutta la città da ogni parte. Perlochè 
fu mestieri pensare ad altri rimedj e cercare nuove provvisioni 
per fermare la grande strage che faceva questo male contagioso: nel 
che apparve stupenda e massima la virtù di s. Carlo. Imperocché, 
sebbene pareva che Dio fosse implacabile e mostrasse sempre 
maggiore sdegno quanto più era pregato c supplicato, per gli effetti 
che si vedevano nell’aumento continuo del male; non si perdè penò 
egli mai di animo, nè dentro al suo cuore cadde neppur il minimo 
pensiero di diffidenza, né di raffreddamento: anzi egli tenne sempre 
per sieuro che Iddio avrebbe liberala questa città con grazia 
speciale. Laonde predicando nel duomo, l’anno che si estinse 
poi la pestilenza, promise pubblicamente al popolo da parte di Dio 
la liberazione di quel flagello, se si fossero pentiti ed emendati dei 
loro peccati : e disse liberamente che avanti le feste di Natale 
sarebbe cessala la peste, come successe. Perciò molti notando queste 
parole e vedendone succedere l’ effetto, conobbero che ciò non 
poteva egli sapere umanamente: conciossiachè allora il male dava 
segno manifesto con nuovi casi di futuro progresso, ed era opi- 
nione comune che non così presto dovesse estinguersi. Quindi 
giudicarono e tennero per cosa certa, che l’avesse saputo per 
divina rivelazione. 

Però non cessava egli mai di andar cercando sempre nuovi 
modi per placare l’ ira di Dio: e veggendo che tante orazioni e 
processioni non avevano sortito il desiato effetto, gli sovvenne di 
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far ricorso al glorioso martire s. Sebastiano ( il quale si deve 
annoverare Ira’ protettori di questa città per essere nato di madre 
milanese ed allevato in Milano ), essendo egli tenuto dal popolo 
cristiano per particolare avvocato nel tempo della pestilenza, per 
avere Iddio, mercé i suoi meriti, liberato miracolosamente popoli 
interi dal flagello della peste. Si legge particolarmente ciò che 
occorse a’ romani nel tempo di s. Adeodato papa, l’anno di nostra 
salute 072, quando seguì tanta mortalità di uomini, che ogni luogo 
era pieno di cadaveri: nè volle sua divina Maestà levare questo 
flagello, finché non ebbero i romani consacrato un altare a quel 
glorioso martire nella chiesa di s. Pietro in Vincoli. 11 nostro 
Cardinale adunque indusse la città di Milano a pigliarlo per av- 
vocato particolare in quel bisogno ed a promettere a Dio con pub- 
blico voto: di fargli edificare di nuovo la vecchia chiesa rovinosa 
dedicata a lui in questa città, di mantenervi una messa cotidiana, 
di far festa il suo giorno col digiuno della vigilia in perpetuo, di 
offerirgli un vaso di argento per conservarvi alcune reliquie di 
lui che si ritrovavano nella chiesa stessa, di fare una processione 
quanto prima alla sua chiesa, c questa continuare nel giorno del 
volo per dieci anni susseguenti, non che di fare una processione 
ogni anno in perpetuo il giorno della sua festa. Questo fu il voto, 
nel quale egli ebbe riguardo principalmente a due cose: l’ una, che 
risultasse in onore del santo, e l’altra, che i milanesi avessero 
memoria della sua protezione e della causa che indusseli a fare 
tal volo, affinchè la rimembranza dello spaventoso male della pe- 
stilenza fosse loro uno stimolo perpetuo di guardarsi dal peccalo 
c di non provocar più Iddio a mandare sopra di loro flagello tanto 
grave. Fatto il voto, si celebrò tosto la prima processione con 
molta celebrità c con gran concorso di popolo, facendo nel me- 
desimo tempo la città l’oblazione promessa. 

Nè pei divini lasciava i mezzi umani. Pertanto facendo il 
contagio sempre maggiore progresso, sicché il lazzaretto di s. Gre- 
gorio era già tanto pieno d’ infermi , che più alcuno capir non vi 
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poteva, si conclusero dai signori della città, così consigliati dal 
santo Arcivescovo, due provvisioni molto importanti ed utili. L’ una fu 
di fabbricare fuori della città in certi spaziosi campi molte capanne 
per ridotto degli appestati: il che si fece in sci spazj conforme al 
numero delle sci porle della città. Le sicircondarono con alte fosse, 
quasi come bastioni, per sicurezza che niuno potesse uscirne. 
Oltreché vi misero buone guardie, e vi fabbricarono cappelle ed 
altari di legno in tutti i luoghi, ove si diceva messa e si ammi- 
nistravano i ss. Sacramenti, come fossero chiese rurali. In tali 
capanne, si conducevano poi i sospetti ed infermi di peste, e si videro 
ben presto esse ancora tanto ripiene di gente, che que' luoghi pa- 
revano nuovi villaggi e grandi popolazioni. L’ altra cosa fu che si 
mise tutta la città in quarantena, ordinando i signori a ciò deputali 
che ognuno stesse sequestrato in casa per lo spazio di quaranta 
giorni, per guardarsi dal contagioso commercio degli altri. Si era 
di già ordinalo che le donne e i figliuoli piccoli si trattenessero in 
casa, come persone mal avvertite nel praticare: e perché quest' or- 
dine non era suiliciente, fu giudicato cosa necessaria di farlo generale. 
Ed acciocché lo si osservasse inviolabilmente, misero pene gravis- 
sime, eziandio della morte, a’ trasgressori. Parve da principio che 
l’ osservanza di tal ordine fosse impossibile o almeno mollo diffìcile 
in una città tanto ampia e cosi piena di popolo: contuttociò con 
pochissima difficoltà fu eseguito, mediante però l’ ajuto di s. Carlo 
e delle regole e degli ordini suoi. Egli comandò alle persone ec- 
clesiastiche che si contenessero similmente in casa, eccettuali quelli 
che dovevano servire agli appestati. 

Chi avesse veduto allora la gran miseria di questa città di Mi- 
lano , sarebbe stato forzato a lamentarsi e piangere sopra di essa , 
come Geremia faceva sopra la desolata città di Gerusalemme: il cui 
misero stato descrisse s. Carlo nel memoriale fatto per il suo diletto 
popolo, portando per similitudine l’esempio dell'albero, che vide 
in sogno Nabucodonosor registrato in Dauiele al capo IV. 

Si può agevolmente comprendere a che miseria era ridotta que- 
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sia città tanto florida , dal numero dei poveri che vivevano allora 
di colidiano limosino per mancanza di lavoro. Hanno , scrive s. 
Carlo nello stesso memoriale parlando delle limosino fatte da’ mila- 
nesi in quel tempo della peste, soccorso e sostenuto in vita alcuna 
volta vicino a sessanta o settanta mila poveri , abbandonati da ogni 
altro ajulo e per la proibizione del commercio privi ancora del sus- 
sidio delle loro fatiche e sudori. 11 che diede non poco da pensare a 
chi provvedeva il giornaliero soccorso , essendo perciò astretti i de- 
curioni della città a far vendita di alcune gabelle , massime nel 
tempo di questa quarantena , quando non potevano uscir di casa a 
provvedersi di cosa alcuna, essendo mestieri di mantenere in tutte le 
case giornalmente ogni necessaria provvisione. Avevano il carico 
alcuni nobili in ciascuna parrocchia di distribuire, casa per casa, 
pane, vino e quanto bisognava per il vitto colidiano, come si face- 
va ancora al lazzaretto ed alle capanne : spesa , che ascendeva a 
grossissima somma di danari , a cui non poteva la povera città da 
sé sola supplire , convenendole fare diverse grosse spese in altre 
varie provvisioni. Laonde s. Carlo , le cui paterne viscere non po- 
tevano soffrire il patimento de’ poverelli , cercò sempre di ajutarc 
con tutte le sue forze alla città nel portare il peso per sostenerli : 
al qual fine, dopo avere speso quanto aveva, tolse anche a prestilo 
tanta somma di danari per soccorrerli , che ebbe da fare assai gli 
anni seguenti a restituirli. Egli dava limosinc tanto largamente, 
che molte volte si ritrovò egli e la casa sua in estremo bisogno 
ed a termine, che lo spenditorc di casa era astretto andar cercando, 
ora da un nobile ed ora da un altro, un poco di danari per prov- 
vedere il vivere, come fanno i poverelli. 

' Non restò però mai abbandonalo nelle sue ultime necessità , 
soccorrendolo maravigliosamente ne’ casi più importanti la divina 
Provvidenza, da cui egli dipendeva totalmente: come gli occorse 
particolarmente una volta che, avendo faticato tutto il giorno nella 
visita degli infermi, la sera ritornalo a casa, non si ritrovava prov- 
visione alcuna, per aver fatto distribuire a’ poveri quanto era in 
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casa , non sapendosi nemmanco dove in quel punto far ricorso. 
Mentre egli si era ritirato nel suo camerino a fare orazione, come 
si crede, stando i suoi famigliari c coadjutari nelle fatiche di que- 
sto tempo nell’ anticamera tutti mesti colle braccia in croce, aspet- 
tando soccorso da Dio , ecco che inaspettatamente comparve una 
persona nobile con un facchino carico di mille scudi in tanta mo- 
neta , dimandando di voler parlare subito al Cardinale. Introdotto 
nel camerino, gli presentò quei danari per limosina , mandali da 
un principale della città , cosa che recò non meno consolazione 
che maraviglia a chi vi si trovò presente , vedendo un così stu- 
pendo effetto della divina Provvidenza. Da’ quali celesti favori si 
sentiva il glorioso Santo maggiormente infiammare l’animo nella 
carità fraterna: onde, dimenticandosi egli di sè stesso, rivolgeva i 
suoi pensieri tutti all’ ajuto de' poveri, esortando caldamente gli al- 
tri ancora ad imitarlo, massime* i ricchi: e ne induceva molti a 
far larghissime limosine e spogliarsi anche delle cose più preziose 
per simil causa. Tra questi ricchi limosinicri, furono principali i 
due fratelli Cusani Pomponio ed Agostino. Crebbe poscia tanto il 
numero dei poveri e fu cosi lungo il bisogno, che la città di Mi- 
lano, non potendo più resistere da se stessa a tanta spesa, fu for- 
zala a far ricorso alle città c terre circonvicine, che non mancarono 
di dare buonissimo soccorso : e tra queste ci fu la comunità di 
Casal Maggiore , la quale mandò tante vettovaglie che fu cosa degna 
di eterna memoria. 

Per provvedere a lutti i bisogni occorrenti in quel calamitoso 
tempo, il Cardinale fece ancora provvisione di molte nutrici per i 
poveri bambini che restavano privi delle loro madri : e perchè 
questi^erano in mollo numero, nè si trovavano donne bastanti ad 
allattarli, imaginò il rimedio delle capre, le quali supplivano col loro 
latte al mancamento delle nutrici. Egli con una carità immensa 
poneva particolar diligenza in aver cura di queste povere crea- 
ture: c gli occorse più volte di ritrovarne accanto a’ parenti morti 
di peste, ed anche esposte avanti le porte delle case, mentre egli 
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scorreva di notte per la città, le quali tutte Taceva raccogliere, nu- 
trire ed allevare, come se fosse stato il loro proprio padre. Testi- 
monj gravi hanno deposto con giuramento in processo, d’ averlo 
visto uscire da certe povere case abitale da facchini, nella piazza 
del castello di Milano , con una creatura viva in braccio, che ri- 
trovò in mezzo ai parenti morti di peste : effetto di quel supremo 
grado di carità, che il santo vangelo ricerca nel buon Pastore. 



Capo TI. 

Provvede gli appestati di altri ministri cosi spirituali come corporali (An. 4576^. 

In mezzo a tanta paterna sollecitudine la principal sua cura 
era indirizzata alla salvezza delle anime , sforzandosi d’ incammi- 
narle tutte al loro ultimo fine, che è quello della vita eterna. Per 
il che nelle visite cotidiane che faceva della città, del lazzaretto 
e delle capanne , ricercava sempre primieramente come passavano 
le cose spirituali , procurando di provvedere quanto poteva di mi- 
nistri ecclesiastici, che assistessero agl’ infermi e dessero loro ogni 
possibile ajuto in questa parte. Perciò trovando che il sacerdote, 
ch’egli pose fin da principio alla cura del lazzaretto, era passalo 
a miglior vita per non avere stimato il pericolo d’ infettarsi , po- 
sciacbè sin dalla prima notte si mise a dormire pazzamente nel 
letto di un appestato, ne fece immantinente venire un altro da’ paesi 
stessi degli Svizzeri , ed anche messe per governo nel medesimo 
lazzaretto un padre cappuccino zelantissimo e uomo di molto va- 
lore, chiamato fra Paolo Belintano da Salò nel lago di Garda, per 
ovviare a’ disordini che vi potessero nascere , con podestà di far 
dare castighi a chi li meritava. Il qual padre vi fece opere stu- 
pende e tenne in gran timore quella moltitudine di gente, astrin- 
gendo ognuno a sodisfare esattamente al proprio carico , così 
quelli che curavano il luogo , come chi serviva agli infermi. Es- 
sendosi poi fabbricate le capanne in tutte le porte della città con- 
veniva provvederle di sacerdoti che amministrassero i sacramenti 
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agli infermi, non potendo i curati partirsi dalle loro parrocchie, 
massime facendosi la quarantena. Pertanto si rivoltò il Cardinale 
a’ regolari; avendo, come si 6 narrato, facoltà da Roma di valersi 
di loro eziandio contro la volontà de’ loro prelati: e fatti chiamare 
a sé i superiori de’ monasteri e tutti i padri atti a sentir le con- 
fessioni, fece loro un efficace ragionamento per disporli ad impie- 
garsi volentieri in servizio degli infermi. 

In questo discorso il Santo espose il bisogno che aveva la 
diocesi di sacri ministri, la facoltà da lui impetrata da Roma per 
impiegarli in vantaggio degli appestati, fosse pure contro la vo- 
lontà dei loro superiori, lo stato di perfezione che professano i re- 
ligiosi, le esortazioni di G. C. di esporre anche la vita pei fratelli, 
la gloria temporale ed eterna che si acquista morendo per causa 
sì bella. 

Il ragionamento fu proferito da lui con tanta efficacia ed ar- 
dore che, come riferirono molti di quei padri, restarono tutti com- 
mossi ed infiammati di gran desiderio di far lutto quello che avesse 
loro ordinato per ajuto degl’infermi, ed incontanente venlotlo di 
loro gli si offerirono a tal effetto. Egli li accettò con contentezza 
di cuore, facendo loro animo e dando ad essi subito l’ordine di 
quanto far dovevano. A questi ne successero di giorno in giorno 
molti altri, massime dell’ordine de' cappuccini , in maniera che 
provvide per questa via sufficion temente a tutti i bisogni tanto delle 
capanne, quanto della città, per tutto il tempo che durò la peste. 
Li alloggiò in arcivescovado a sue spese con ogni loro sodisfa- 
zione: mangiavano tutti nel refettorio, ma alquanto lontano l’un 
dall’altro, lenendo ciascuno il proprio tovagliuolo disteso innanzi, 
come usano i padri cappuccini, per fuggire il pericolo di prender 
il male l'uno dall’altro. Per grazia di Dio non molti di questi sa- 
cerdoti restarono offesi dalla peste : ne morirono però alcuni di 
varie religioni, e particolarmente 2 gesuiti, 2 barnabiti, e circa 10 
cappuccini, che compiacque il Signore, come piamente si può cre- 
dere, di premiare per questa opera tanto pia, a cui si erano esi- 
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bili molto volentieri e con tanta carità : onde non senza ragione 
si potrebbero equiparare a quelli che in Roma al tempo di Vale- 
riane imperatore morirono servendo agli appestati, de’ quali cosi 
si legge nel martirologio romano ai 28 febbrajo: Romae commemo- 
rano sanrtorum pracsbyterorum, diaconorum et aliorum plurimorum, 
qui tempore Valer ioni imperatorie cum pestìi sacrissima grassaretur, 
morbo laborantibus minislrantes, Mentissime tnortem oppetiere, quos 
velut mar t gres religiosa piorum fides venerari consueti!. 

Si può quivi comprender benissimo quanto operava Iddio per 
mezzo di questo suo servo, poiché con un solo ragionamento egli 
mosse questi padri in tanto numero a far cosi diffìcile risoluzione, 
qual era quella di esporsi al pericolo della morte per ajutarc il 
prossimo, senza speranza di alcuna mercede temporale : c riceve- 
rono "tanta forza da queste medesime parole di s. Carlo, che di 
fatto si misero all’ impresa, adempiendo con strettissima obbedienza 
tutto quello ch’egli loro ordinava. Dal che nacquero poi molti 
beni : imperocché questi padri non solo amministravano i santi Sa- 
cramenti agli inferrai , ma li consolavano nelle loro afflizioni , li 
disponevano a morir bene ed anche li accompagnavano alla sepol- 
tura con le cerimonie prescritte da santa Chiesa, andando innanzi 
ai carri de’ morti con croce e con lumi accesi mentre li conduce- 
vano alla sepoltura, come facevano similmente i curati , e per le 
loro anime offerivano a Dio i divini sagriffzj. Perciò i poverelli 
morivano molto consolati , specialmente quando ricevevano molli 
di loro la benedizione da s. Carlo con l’ indulgenza plenaria in 
ariicolo di morte. Ed oltre di questo avevano gran cura i delti 
padri, che non nascessero disordini nelle capanne, né in altri luo- 
ghi dov’ erano posti al governo: e tenevano conto delle robe so- 
spette e brutte di peste , acciò non andassero a male , con farne 
inventario ed avvertire che non fossero furate da chi le purgava, 
tenendo appresso di loro le gioje più preziose per maggior sicu- 
rezza. Parte di loro stavano rinchiusi ne’ medesimi luoghi degli 
infermi che avevano in cura , per poter essere più pronti a sov- 



Digitized by Google 




LIBRO IV. CAPO VI. 



239 



venirli in ogni occorrente bisogno. Il cui esempio fu di grande 
stimolo a’ curati per ispingerli a sodisfare all’ obbligo loro. 

Si mossero similmente molli laici, a persuasione del loro Pa- 
store, e donne e uomini, a servire gl’ infermi nelle capanne e dove 
era di bisogno non per isperanza di alcun premio temporale, ma per 
mera carità. Andava il santo Arcivescovo per tutti i quartieri della 
città, dove, convocato il popolo di quella regione, ascendeva sopra 
qualche cosa eminente a predicare, e lutto pieno di fervore si sfor- 
zava di muovere l’ udienza ad impiegarsi prontamente nelle opere 
pie in quel calamitoso tempo e massime nel servizio de’ poveri 
infermi : c prometteva loro per questa gran carità premio infinito 
dal Signore e Uedentor nostro Gesù Cristo. Laonde faceva risol- 
vere molti a far ciò, i quali si presentavano poi avanti a lui finita 
la predica a farsi ascrivere in un libro, a guisa di tanti veri sol- 
dati cristiani. Di poi pigliavano la sua paterna benedizione e l’ ob- 
bedienza di quanto far dovevano, ed egli dava loro di sua mano 
una veste di sacco fatta apposta di color fosco, come un’ insegna 
onoratissima, e li licenziava con esortazioni tali, clic avevano per 
gloria d’ impiegarsi poi negli ulfizj più vili, stimando poco la pro- 
pria vita, tanto grande era la forza dello spirito interiore che li 
moveva: alcuni de’ quali furono fatti degni da Dio di lasciarvi la 
vita temporale per acquistare la eterna nel cielo. Questi erano di 
grandissimo ajuto ai poverelli , perchè movendosi a servirli per 
pura carità, facevano loro quella servitù prontamente e con molta 
intrepidezza, c furono perciò causa della salute di molti. 

A questo proposito voglio riferire un caso assai pietoso oc- 
corso nel tempo della peste, c fu eh’ essendo entrato il male con- 
tagioso in una casa all’incontro dell’arcivescovado «pii in Milano, 
si vedevano dalle finestre di essa casa tre figliuoli in un letto, due 
morti di peste ed un terzo, che era una fanciulla d’anni dieci in 
circa, ancora viva ma poco lontana però di spirar l’ anima. Vi 
era presente la madre sola , la quale per timor del male uon si 
volle mai accostare a darle alcuna sorta di ajuto, tuttoché la ve- 
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desse nell’estremo di sua vita e che stesse quasi agonizzando. Ne 
fu avvisalo s. Carlo , ed avendo veduto egli stesso il misero stato 
della povera figliuola, mosso a compassione di lei, fece chiamare 
una vergine di s. Orsola, che già gli si era offerta per somiglianti 
bisogni, e la mandò a soccorrere la povera moribonda. Entrò co- 
raggiosamente la vergine in quella stanza, e levando di mezzo ai 
fratelli morti la moribonda zittella, la lavò e gli fece altri fomenti 
per ajutarla, con che ella si riebbe alquanto. Ma il giorno seguente 
tornò poi a peggiorare : c mentre la pietosa vergine l’ andava 
disponendo alla morte sentendola dimandare per grazia di esser 
benedetta dal Cardinale, la portò in braccio alla finestra e lo fece 
chiamare : ed egli che si trovava a mensa si levò tosto e l’ andò 
a benedire. Parve allora che la fanciulla ritornasse in vita, e seb- 
bene non ricevesse tosto l’ intera sanità , prese si gran migliora- 
mento, che essendo condotta poscia alle capanne, fra pochi giorni 
fu restituita nello stato di perfetta sanità. 

Capo VII. 

Visita spesso c provvede di ajuti spirituali i sequestrati 
per la quarantena (An. 1576). 

Non si può con parole esprimere quanto grande fosse il con- 
tento spirituale, che al suo cuore senti il santo Pastore, allorquando 
vide di aver provvisto cosi bene a lutti i bisogni de’ poveri infer- 
mi. c che que’ buoni religiosi attendevano con tanta diligenza alla 
loro cura, non lasciando ad essi mancare cosa alcuna, quasi come 
se fossero morti ne’ proprj letti in tempo di salute, essendo parti- 
colarmente privilegiali di aver l’ indulgenza plenaria in punto di 
morte, non solo da lui, ma da qualunque sacerdote per dono sin- 
golare eli’ egli ottenne dalla santa Sede Apostolica. Essendosi poi 
dato principio a fare la quarantena nella città, non mancò di dar 
molti ordini per provvedere che non succedesse male alcuno in un 
cosi lungo ozio di quaranta giorni con un popolo tanto numeroso. 
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c clic aveva molle comode occasioni di far degli errori e pec- 
cali assai : anzi procurò , con molle invenzioni di tratlenimeuli 
spirituali, di fare che si spendesse tulio questo tempo santamente 
e con molta gloria di Dio c salute di tutto il popolo. Perciò im- 
pose primieramente al clero che proponessero quei giorni come 
tempo di penitenza, con l’osservanza del santo digiuno, poiché si 
entrava nel sacro tempo dell’ Avvento : dipoi pregò i laici a con- 
fessarsi e comunicarsi il giorno avanti che entrassero in quaran- 
tena. Per gli escrcizj spirituali di questo tempo ordinò prima che 
ognuno sentisse messa divotamentc ogni di : al qual One fece er- 
gere molti altari per le vie croci e i luoghi cospicui della città, 
per dar comodità a tutti di sentire la messa stando in casa pro- 
pria ; e vi provvide di sacerdoti, che vi celebravano ogni giorno. 
Cosi fece per riguardo ai confessori, i quali andavano con un tre|>- 
piedi in braccio di porta in porta confessando tutto il popolo; 
stava il penitente di dentro c il confessore al di fuori, servendo la 
porla per confessionale : e la domenica poi si comunicavano nel 
medesimo luogo con molta riverenza, perchè veniva il curalo col 
ss. Sacramento, accompagnato da alcune persone pie con lumi in 
mano e dal cherico che lo serviva. Onde quasi tutto il popolo si 
comunicava ogni domenica a guisa di persone claustrali. Ordinò 
che ciascuna vicinanza facesse orazione sette volte tra il giorno c 
la notte a due cori, come se fossero stali tanti collegi di canonici. 
Cantavano salmi, litanie ed altre orazioni accomodate a’ bisogni 
di quel tempo : e le ore erano distribuite ordinatamente, dandosi il 
segno di ciascuna di esse col suono della campana più grossa del 
duomo : ed allora tutte le famiglie andavano alle finestre, e un sa- 
cerdote o un’ altra persona deputata dava principio all’ orazione, e 
tutti gli altri genuflessi rispondevano e seguivano sino al fine, aven- 
do ognuno il suo libro in mano, stampalo per simil ('fletto , come 
fanno i canonici in chiesa. Perciò era cosa di grande stupore e 
che faceva intenerire ognuno al vedere questa gran città , nume- 
rosa di trecento mila anime, a lodare Iddio in un tempo medesi- 
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ino da ogni parte, e al sentire un rimbombo d’ inlinite voci , clic 
chiamavano ajuto dal ciclo in quella pubblica miseria. 

Certamente pareva allora Milano non solamente un miraco- 
loso monastero di claustrali dell’uno e dell'altro sesso, che servis- 
sero a Dio rinchiusi nelle proprie celle , ma quasi un' altra santa 
Gerusalemme piena di gerarchie celesti. Trovò ancora altri trat- 
tenimenti per ispcndere utilmente tutto il giorno, affinchè l’ozio, 
origine di molli mali , non potesse cagionare qualche mal effetto 
nel suo diletto popolo. Fece dunque una lettera pastorale , nella 
quale esortava ed insegnava a face altre orazioni vocali e mentali 
ed a leggere libri spirituali. Nella stessa lettera mostrava stampati 
i punti spirituali, che si avevano da meditare ogni giorno : in fine 
concedeva poi molle indulgenze , per la facoltà apostolica eh' egli 
aveva, a tutti quelli che si esercitavano in queste pie divozioni e 
che pregavano per gli appestati. 

Avendo il vigilante Pastore ordinate tutte le cose in modo, 
che ognuno si contenesse in ufficio c facesse la parte sua, e lutto 
il governo camminasse con quiete e con perfetta osservanza degli 
ordini dati, egli stesso poi, come capo c guida principale, usciva 
ogni giorno in visita cosi della città come delle capanne e lazza- 
retto, avendo compartiti tutti i giorni della settimana per tal ef- 
fetto. Laonde egli era sempre in continuo molo, non solo il giorno, 
quanto ancora la notte, e bene spesso sino a sei e setto ore, per 
provvedere a molte cose che occorrevano. 

Le quali visite erano di massimo fruito: perchè, oltre che te- 
nevano quieto tutto il popolo, egli a guisa di prima ruota ne muo- 
veva infinite altre di tanti ministri ed uffiziali a fare ognuno com- 
pitamente la parte sua per quello che spettava al proprio uffizio; 
restando consolatìssimo in quelle continue fatiche e sollecitudini, 
nel vedere la sua città, in tempo di tanta miseria , così quieta ed 
il popolo occupato con tanto frutto in buoni esercizj spirituali cou 
molta gloria di Dio c proprio utile. Fra poi la sua persoua di gran 
conforto a tutti, e soccorreva a molti bisogni particolari : iin|>croc- 
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clic, mentre visitava la città e gli altri luoghi , correvano i rinchiusi 
alle porte e finestre gridando misericordia, ed inginocchiati piglia- 
vano la sua benedizione; ed ognuno gli esponeva le necessità che 
pativa , come a proprio padre , e quelle cose che non osavano 
molte volte palesare ai nobili deputati della città, le manifestavano 
a lui conGdcntcmcntc : e ciò occorreva sovente alle persone di 
rispetto. Egli soleva far nota di tutto in un libro che sempre aveva 
seco, e con molta pietà confortava e consolava con paterne esor- 
tazioni chi ne aveva di bisogno , lasciando tutti pieni d’ infinito 
contento. Oltre le provvisioni che faceva la città , mandava egli 
ancora innanzi due de' suoi sacerdoti a cavallo con ceste piene di 
cose cibarie , per soccorso particolarmente de’ poveri infermi : od 
egli portava sotto il rocchetto una borsa con danari, e di propria 
mano faceva limosina, ove vedeva la necessità; e questa era cosa 
ordinaria di ogni giorno. Quando poi ritornava alla visita, voleva 
sapere s’ erano stale eseguile le provvisioni ordinate da lui: cosi 
non solo intendeva i bisogni , ma vi provvedeva ancora appieno. 
Era tale la sua carità, che non si guardava di entrare nelle case 
c dentro le stesse camere e capanne infette di peste, per ajutare i 
poveri infermi e disporli a morir volontieri per amor di Dio: 
e fu veduto talvolta entrare per le finestre colle scale a mano per 
visitare i poveri infermi , ove ritrovava impedito l’ ingresso della 
porta ; non potendo comportare che nè anche una persona sola 
restasse priva di ajuto , nè che un’ anima fosse in pericolo di 
perdersi. Onde gli occorsero molti casi singolari di esercitare 
l’immensa sua carità. Avvennero anche alcuni casi miracolosi di 
sanità per mezzo della sua benedizione , che si leggono ne’ pro- 
cessi informativi fatti per la di . lui canonizzazione. Per le quali 
santissime opere tutti giubilavano di allegrezza quando lo vedevano 
comparire , e i sacerdoti si accendevano di grande fervore c zelo 
per la salute de' poveri infermi. Egli poi teneva particolar conto 
di quelli, che spontaneamente si erano applicali al servizio degli 
appestati, massime de' sacerdoti, reputandosi obbligato a far l’ uffizio 
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ilei curato con essi loro, e amministrar loro i SS. Sacramenti: c 
lo stesso ordinò che facessero i prepositi ed i vicarj foranei nella 
diocesi verso i curati c gli altri ecclesiastici. 



Capo Vili. 

Amministra di sua mano i ss. Sacramenti ngl'infctti di peste (An. lf}76 ). 

Aveva s. Carlo fin dal principio della peste determinato di 
esercitare tutti gli ufTìcj di buon pastore verso il suo gregge, e am- 
ministrare anche i ss. Sacramenti in evento di bisogno. Ora sov- 
venendogli come alcuni morivano di pestilenza, senza aver rice- 
vuto il sacramento della Confermazione (non essendo egli solito 
in tempo di sanità di amministrarlo a' fanciulli minori di nove 
anni, affinchè lo ricevessero con qualche cognizione e riverenza), 
e dispiacendogli assai che passassero di questa vita privi di tanto 
bene, si risolvè di volerlo amministrare, benché non sia sacra- 
mento di necessità alla salute, c pensò di darvi principio in Mila- 
no. Fece adunque avvisare che ognuno il quale non fosse cresimalo, 
si preparasse a riceverlo degnamente : e facendo provvedere delle 
cose necessarie, andava vestito pontificalmente per tutte le con- 
trade della ciltà , amministrandolo alle porte delle case , mentre 
ancora si faceva la quarantena , con quella maggior riverenza 
che egli poteva in quell’ occasione : e trovò gran numero di per- 
sone che non erano cresimate, le quali riceverono questo Sacra- 
mento con molto contento e con segni di particolare divozione. 
È tanto grande e piena di popolo la città di Milano che, sebbene 
il santo Arcivescovo cresimasse ogni anno nel tempo della Pente- 
coste in diverse chiese della ciltà gente assai, si trovarono ancora 
molte migliaia di persone, che in questa occasione furono confer- 
mate . non senza fatica del bealo pastore : c fu tenuto che molti 
infermi di mal contagioso fossero unti da lui, perchè girò in tutte 
le parti della città, eziandio ove eravi sospetto della pestilenza. 

Quando poi usci a visitare In diocesi, volle cresimare ancora 
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gli appestati , per non lasciarli morire senza questo Sacramento : 
principiò nella terra di Sesto posta sulla strada di Monza, ove la 
peste aveva fatto grandissima strage. Mentre egli cresimava in 
questa terra, vide molti infermi di quel male contagioso, i quali 
mostravano desiderio di essere cresimati. Egli dimandò parere a 
Lodovico Moneta , che cosa dovesse fare. Il buon sacerdote non 
volle dargli consiglio alcuno in una cosa tanto pericolosa , ma gli 
rispose che l’avrebbe aiutato quando 1’ avesse fatto. Mentre se ne 
stava cosi sospeso , non sapendo far risoluzione , ecco che molti 
di quegli infermi mossi da straordinario desiderio di quel Sacra- 
mento, gli si avvicinarono per essere unti ; e correndo i ministri 
che li curavano, e sgridandoli con molte minacce per farli ritirare, 
s. Carlo disse loro ciò vedendo: — Orsù , non mettiamo più in 
dubbio questo fatto, poiché non a caso , ma per volontà divina si 
sono questi poverelli presentati : lasciateli venire , che vogliamo 
consolarli. 

Con molta fortezza di animo adunque egli cresimò tutti quelli 
che vennero da se: e siccome dopo aver terminalo, ne vide alcuni 
non poco discosti che non si erano mossi, dimandò , perchè non 
venivano; gli fu risposto eh’ erano troppo aggravati dal male e in 
pericolo di morte. Laonde egli: — Dobbiamo dunque lasciarli mo- 
rire senza questo Sacramento? Fateli pur venire: — c gli unse 
tutti. Dopo non vi mise più difficoltà, ma andò continuando nelle, 
altre terre a cresimare tanto gli appestati, quanto i sani indiffe- 
rentemente ancorché fossero in caso di morte. Perciò gli occorse 
di cresimare più volte dei moribondi ; e nel castello di Trezzo 
uno gli cadde a’ piedi morto, subito che l’ebbe finito di ungere. 

Nelle visite eh' egli faceva agli infermi , amministrava pari- 
mente il Sacramento del Battesimo perchè alle volte trovava fi- 
gliuoli nati nelle capanne da madri sospette od infette di peste : c 
per il pericolo che vi era della vita, li battezzava in quella neces- 
sità, c li mandava poi alle nutrici deputate per allevarli. Trovò 
una putta, nera come un carbone, in una capanna, nata da una 
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donna appestata: ed egli la battezzò e feccia allattare dalle capre. 
Ma di questo caso parleremo in un altro luogo, per uno stupendo 
miracolo che egli fece dopo morte, invocato dalla medesima per- 
sona da lui battezzata. 

Dio poi si compiacque di consolare il suo Servo iu quello 
di’ egli molto desiderava, dandogli occasione di amministrare an- 
cora i sacramenti della Comunione ed estrema Unzione a curati 
ed altri sacerdoti che servivano agli infermi , come già aveva 
promesso loro di fare. Gli venne riferito che il curato di s. Haf- 
facle. in Milano si era infermato di peste e che stava male, ed egli 
incontanente andò a visitarlo al letto. E conoscendo l’infermità 
esser gravissima e mortale, l’avvisò di prepararsi per ricevere i 
santi sacramenti di sua mano . assicurandolo che non l’ avrebbe 
abbandonato in quella sua infermità e quindi però se ne stesse di 
buon animo. 

La mattina seguente ritornò per comunicarlo e dargli l’estre- 
ma Unzione, al qual fine celebrò la messa in quella chiesa e co- 
municò il chierico di questo sacerdote, che morì di peste : di poi 
mutò i paramenti per inviarsi ad amministrare i Sacramenti all’ in- 
fermo nella propria camera. I ministri, che lo servivano, furono 
assaliti allora da tale spavento che divennero pallidi e tremanti , 
essendovi presente tra gli altri mons. Seneca e l’abbate Bernar- 
dino Tarugi , i quali , siccome non osavano impedire la pietosa 
azione del Santo , cosi non ardivano di seguirlo e di cooperargli 
in un’ azione tanto pericolosa. Ed ecco che , mentre s. Carlo in 
abito pontificale col Sacramento in mano s'inviava verso l’amma- 
lato, sopraggiunscro Giovanni Battista Capra vicario di provvisione, 
clic fu poi senatore, accompagnato da Alfonso Gallarato suo luo- 
gotenente fatto similmente senatore, e da molti altri cavalieri mi- 
lanesi del consiglio generale della città: i quali avendo presentito 
che il Cardinale voleva impiegarsi in fare questa funzione tanto 
spaventosa , erano venuti in nome della città per pregarlo a non 
volere mettere a si gran rischio la vita sua. Però inginocchiati 
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tutti avanti di lui , lo sapplicarono con molte lacrime in nome 
della città ad aver riguardo alla persona sua, c a non esporsi vo- 
lontariaiueute ad un tale pericolo, qual era quello di comunicare 
un appestato e dargli restrema Unzione; posciachè questo uffizio 
lo poteva fare per mezzo di un altro sacerdote, avendone egli con- 
dotti seco alcuni apposta per simil effetto , i quali si esibivano di 
farlo prontamente per salvare a lui la vita. Gli ricordarono ebe, 
se egli per mala ventura fosse morto , infettandosi di quel male 
contagioso, restava abbandonata affatto la povera città, cd un tanto 
numero d’ infermi , di poverelli e bisognosi : cd un popolo cosi 
grande, qual era quello di Milano, sarebbe caduto in disperazione 
ai vedere la povera città e la diocesi posta quasi in ultima rovina; 
conciossiachè nella persona di lui stava appoggiata la speranza c 
l’ aiuto di ognuno. Perciò mancando egli , eli’ era il sostegno del 
suo caro popolo, correva pericolo che molti si dessero in preda 
alla disperazione per vedersi privi di quanta speranza avevano in 
questo mondo: che gli aiuti spirituali introdotti da lui con tanta 
pietà , sollecitudine c fatiche sariano del tutto cessati con detri- 
mento c perdita delle povere anime : che gli altri sacerdoti , i quali 
servivano a’ poveri infermi nelle cose sacre con tanta prontezza e 
carità, mossi dall'esempio c calde esortazioni di lui, si sariauo in- 
fiacchiti c perduti d’animo, veggendosi mancare il capo e la guida; 
onde non se ne poteva aspettare che mali infiniti da ogni parte. 
Lo pregavano adunque, per le viscere di Gesù Cristo e per quanto 
amore egli portava alia sua città e popolo, che si deguasse di esau- 
dire le loro preci: e quando non volessi; aver riguardo alla per- 
sona sua, l’ avesse almeno al bisogno estremo di tanti suoi figliuoli 
spirituali, per i quali lo supplicavano con ogni istanza cd affetto 
possibile. 

Stelle sempre s. Carlo fermo col ss. Sacramento in mano a 
sentire lutto questo discorso : c benché le lacrime, che vedeva ca- 
dere dagli occhi in abbondanza a questi suoi amorevoli cittadini , 
l’ intenerissero assai interiormente , non si lasciò però muovere 
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nè indurre a condiscendere alle loro pie dimande per lo stretto 
legame dell’ obbligo suo pastorale, dal quale si sentiva spingere a 
fare l’ uffizio , che a lui apparteneva , di vero vescovo e pastore. 
Laonde con animo intrepido e lutto fermo in Dio , con brevi ed 
amorevolissime parole rispose a que’ signori , ringraziandoli prima 
di tanto amore e pietà che mostravano verso di lui, dipoi li pregò 
che non dispiacesse loro se faceva quell’ uffizio , imperocché era 
proprio carico suo e cosi gli conveniva fare, essendo egli il pastore 
dei curali : c che non avrebbe potuto giustamente esortare gli al- 
tri sacerdoti , nè ridurli ad assistere alla cura de’ poveri infermi , 
se egli, che era il capo ed arcivescovo loro, non avesse sodisfatto 
prima al proprio debito di tener conto di loro e servirli nelle loro 
infermità, come già con parole aveva più volte promesso. E quando 
a Dio, nelle cui mani è posta la vita e la morte nostra, fosse 
piaciuto di chiamarlo a sé in quell’occasione, non dovevano per 
questo travagliarsi , nè affliggersi : anzi dovevano confidar di più 
nella misericordia divina , dalla quale dipendeva lutto l’aiuto della 
città: c che quando il Signore avesse levato lui, avrebbe provvisto 
di uu altro pastore miglior di lui. 

A queste gagliarde ragioni non seppero i signori replicar al- 
tro, nè parve loro di fare altra istanza vedendolo tanto risoluto 
nel suo proposito. Mostrarono solamente, con raddoppiare il pianto, 
quanto fosse intenso il dolore che sentivano nel cuore a vederlo 
stimar più la salute di un privato sacerdote , che la propria vita, 
per il dubbio che avevano della perdita sua. Continuò egli adun- 
que il viaggio, e giunto alla camera dell'infermo fece fermar di 
fuori i ministri suoi , ed entrato al letto lo comunicò ; poi veg- 
gendolo all’estremo della vita, l’unse anche coll’Olio santo, se- 
condo il rito ordinario di santa Chiesa, c con paterne esortazioni 
lo dispose a fare quell’ ultimo transito con molta quiete e confor- 
mità alla volontà di Dio. Onde ben armalo de’ santi Sacramenti ed 
animalo dal suo Arcivescovo, e ricevuta da lui l’indulgenza ple- 
naria e la paterna benedizione, passò di questa vita. 
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Intese poi s. Carlo come il curato di san Pietro in Camuiina- 
della si ritrovava parimente in letto oppresso dal male pcstilenzioso, 
e ch’era molto aggravato. Parli di casa per visitarlo e ammini- 
strargli i Sacramenti. L’ infermo , essendogliene portata la nuova 
e dispiacendogli che un tale uomo volesse mettersi in si gràn ri- 
schio, persuaso ancora dagli altri, si levò immanlineute di letto ed 
andò in chiesa , dove giunse quasi subito il Cardinale , a cui ne 
rincrebbe assai , perchè lo conobbe in pericolo di morte. Lo co- 
municò e poi lo fece ritornar in letto, volendogli immediatamente 
dare l’Olio santo; ma egli lo ricusò, dicendo non esser ancora 
tempo di riceverlo. La mattina seguente ritornò per ungerlo del 
santo Olio , o trovollo ancora in chiesa , perchè alcune persone pie 
non volevano che il buon pastore avesse a fare azione tanta piena 
di pericolo: però conoscendolo moribondo, lo fece andar a letto, 
dove lo seguitò vestito degli abiti pontificali; e dopo avergli am- 
ministrata l’ estrema Unzione, gli fece la raccomandazione dell’ ani- 
ma , standovi presente sino all’ ultimo transito per aiutarlo a morir 
bene , benché quella camera rendesse fetore intollerabile. Fece il 
medesimo uffizio s. Carlo con due altri curati, uno di s. Vittore al 
Teatro , l’ altro di s. Babila , c con altri sacerdoti ancora, sempre 
che gliene occorreva il caso: esempio che animava ognuno a non 
istimar pericolo di alcuna sorta per servire alla salate de’ fratelli. 
Egli era però molto cauto in queste occasioni , non mettendosi a 
rischio se non in caso di necessità , o di esercitare la cristiana ca- 
rità, o nelle pertinenze del suo uffizio pastorale: nel resto proce- 
deva con ogni avvertenza e cauzione. E quando aveva fatta qualche 
azione pericolosa di contagio, soleva astenersi dal commercio degli 
altri almeno per sette giorni, facendosi da sè tutti i servizi , perché 
diceva che questi bastavano a scoprire la peste : la qual regola 
faceva osservare da’ curati ancora c dagli altri sacerdoti , che ser- 
vivano agli infermi. 



Pila dì S. Carlo 
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Capo IX. 



Esce dalla città e visita tutti i luoghi infetti di peste nella diocesi (An. 157(1; 



Si era sparsa la peste quasi per cento castelli e terre della 
diocesi di Milano e ri faceva notabile progresso; il ebe recava 
gran travaglio a s. Carlo per vedere tanto afflitto il suo gregge, e 
gli accresceva molto le fatiche e la pastorale sollecitudine, temendo 
sempre che non fosse provvisto appieno a’ bisogni di tutti i luoghi 
e le persone , tuttoché avesse usato in ciò ogni possibile diligenza 
con mandare ordini e regole di quanto osservare si doveva per 
ogni parte , ed avesse commessa strettamente ai prepositi plebani, 
ai vicarj foranei ed anche ai curali , che con ogni diligenza pos- 
sibile si curassero gli infermi e si provvedessero loro con carità 
cristiana tutte le cose bisognevoli , massime spellanti alla salute 
delle anime; e che ad esempio di Milano attendessero a placare 
l’ ira divina con orazioni , processioni ed altre opere pie. Onde non 
potendo egli per allora abbandonare la città , mandò alla visita 
della diocesi alcuni suoi ministri di molta autorità e prudenza 
con ampie patenti di poter andare liberamente per tutti i castelli 
c le ville a loro piacere, senza esser impediti dagli ordini fatti dal 
magistrato secolare, perchè provvedessero ad ogui bisogno. 

Non mancarono alcuni di mettervi difficoltà, con dire che ap- 
parteneva al magistrato civile il concedere somiglianti licenze; ma 
questa fu prestamente levata da s. Carlo con ragioni tanto ben 
fondate, che quei tali si quietarono, lasciando che egli desse simili 
facoltà a lutti i suoi ecclesiastici. 

Provvisto al buon governo della città, e ben occupalo il po- 
polo , gli parve tempo di uscire alla visita della diocesi senz’altro 
pericolo. Perlochc elesse alcuni pochi de' suoi , e se ne andò visi- 
tando diligentemente tutti i luoghi infetti di peste, mettendovi i buoni 
ordini osservati in Milano, provvedendo ai bisogni degli inferrai e 
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ili chi pativa necessità , indurendo i ricchi ad impiegarsi pronta- 
mente in ajuto de’ poveri ed a soccorrerli colle loro facoltà. Pa- 
reva che all’ apparire di questo benedetto Santo ognuno ricevesse 
la vita, e che egli sgombrasse dai petti de’ poveri infermi ed af- 
flitti ogni angustia e timore ; e con molta ragione , posciachè non 
si potrebbe esprìmere il vivo affetto di carità ch’egli mostrava a 
tutti nel consolarli , nell’ animarli a soffrire con gran coraggio i 
dolori del pestifero male, le necessità ed altri mali congiunti per 
amor di Dio, in penitenza de’ peccati commessi c per acquistare 
i beni inestimabili dell’ eterna vita. Quelli poi , che ritrovava in 
caso di morte, disponeva a morir bene: concedeva loro indulgenza 
plenaria e con paterni conforti li consolava. Faceva buon animo 
ai ministri degli appestati , gli esortava a servirli con ogni carità 
e diligenza, ed infiammava i sacerdoti nello zelo della salute delle 
anime e nel fervore delle opere pie, acciocché non mancassero in 
cosa alcuna nella buona, cura de’ loro popoli , massime de’ poveri 
infermi. 

Si serviva di quest’occasione della pestilenza per fare gran 
frutto in tutti i popoli , eziandio ne’ luoghi sani : imperciocché pre- 
dicava la parola di Dio con molta forza di spirito, atterrendo i 
peccatori con mostrar loro che Iddio era adirato contro di essi c 
che perciò aveva messo mano al flagello della peste per castigarli 
tutti, se non emendavano la vita. Riprendeva liberamente i vizi, 
correggeva gli abusi e pregava lutti , per le viscere della miseri- 
cordia di Dio, a convertirsi di cuore al Signore ed a far vera peni- 
tenza de’ loro peccati. Declamava assai contro i peccati pubblici , 
massime contro quegli uomini empi, che profanavano i giorni sa- 
cri con giuochi , balli ed opere servili : ma soprattutto detestava 
le vane pompe ed i profani ornamenti delle donne mondane, come 
cosa aliena dalla pietà cristiana c causa di infiniti scandali e pec- 
cali, che muove Iddio a mandare talora severi castighi dal ciclo. 

Al qual proposito occorse appunto in quei giorni un caso 
tremendo nella terra d’Inzago, dove la pestilenza faceva allora 
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grandissima strage. Mentr’ egli visitava questo luogo e riprendeva 
pubblicameli te i narrati abusi e peccati , vide a caso una donna 
ornata troppo vanamente, alla quale fece una grave riprensione , 
perchè in tempo di tanta calamità ella ardisse di comparir in pub* 
blico così sfoggiatamele vestita, soggiungendole somiglianti pa- 
role : — Misera , che non pensate alla vostra salute , e non siete 
sicura di esser viva dimani 1 — Questa povera sgraziata si trovò 
morta all’improvviso la mattina seguente: cosa che riempì di ti- 
more chi lo seppe, cosicché l’ infelice caso della meschina non fu 
senza frutto notabile degli altri. Attendeva egli poi alla frequente 
amministrazione de’ santi sacramenti della Comunione c della Con- 
fermazione , e tanto cresimava gl' infermi di peste , quanto i sani 
indifferentemente, in modo tale che quelle visite furono molto fa- 
vorite ila Dio e produssero copiosissimo frutto. 

Essendosi fabbricate in campagna le capanne ne’ luoghi in- 
fetti di peste al modo di Milano, egli ordinò che vi si facessero 
anche le cappelle di legname , nelle quali si dicesse messa ogni 
giorno e si amministrassero i ss. Sacramenti, acciò niun’ anima re- 
stasse priva delle coso sacre. Consacrava poi in cimiteri i luoghi, 
ove si seppellivano i morti di peste, nella qual funzione fece gravi 
fatiche e pali assai per il gran tempo che vi spendeva , facendo 
quelle consacrazioni colle solile cerimonie compitissime, contutto- 
ché fosse in campagna c sotto la sferza del sole c anche vi si sen- 
tisse fetore talvolta insopportabile per la puzza, che usciva dalla 
moltitudine de’ cadaveri putrefatti degli appestati, il che avvenne 
segnatamente a Inzago. Onde si vedevano benissimo verificati in 
Ini gli effetti della carità, descritti dall’ apostolo s. Paolo , quando 
dice : Charitas patiens est .. . omnia suflert . . . omnia sustinet 
{ 1. Cor. Kilt ). 

Gli premeva tanto la cura de’ suoi infermi sparsi per tanti 
luoghi della diocesi c la loro assistenza nella città , ov’ egli era 
pur troppo di bisogno per tenere in regola un popolo così nu- 
meroso. che cavalcava sempre con fretta grandissima per poter 
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soccorrere ogni luogo e fuori e dentro. Perciò faceva la visita 
della diocesi interrotta, andando più volte ora in una parte ed ora 
in un'altra, dormendo pochissimo la notte e senza spogliarsi, se- 
duto sopra una sedia ovvero sopra qualche banco o tavola. Fug- 
giva di dormire in letto, ora come sospetto di peste, ora perchè 
alloggiava per lo più nelle terre appestate, nè volea rischiare di 
prender male. Mangiava ordinariamente nelle pubbliche piazze c 
strade stando a cavallo, eziandio in luoghi sani , ov’ era servito 
da’ principali nobili ritirati in quel tempo nelle loro ville, i quali 
non avevano timore alcuno di avvicinarsi a lui per l’ opinione 
comune ch’egli non potesse infettarsi di pestilenza per grazia 
speciale di Dio. Perlochè non vi mancarono di quelli, che lo sfor- 
zarono anche ad alloggiare con loro, tra’ quali vi fu il cavalier 
Pozzo, che lo trattenne per forza una notte seco nel suo palazzo 
nella villa di Perego con tutta la di lui compagnia. E contut- 
toché il cardinale facesse gran resistenza e dicesse che aveva 
trattato con appestati, non si rese per questo il cavaliere, ma disse 
di non temere male alcuno dov’ era la persona di sua signoria il- 
lustrissima, e per forza lo fece restare: cosa che fu di gran ri- 
storo a’faraigliari del Santo, i quali riposarono la notte in buo- 
nissimi letti, non avendolo potuto faro per molte notti precedenti. 

Un’ altra volta poi gli occorse il contrario in Gallarate borgo 
de’ principali in questa diocesi, ove alloggiando egli una notte 
nelle case prepositurali, il podestà del lungo mandò molli soldati 
a farvi la guardia, acciocché niuno entrasse nè uscisse di dette 
case, sotto pretesto che, essendo il cardinale sospetto di peste, non 
infettasse quella terra. La qual cosa dispiacque assai a lui per 
l’ autorità che quel podestà si prendeva sopra le persone ecclesia- 
stiche, non senza pericolo di incorrere nelle censure contenute 
ne’ sacri canoni. Però venendo la mattina, nell’ora clic egli voleva 
celebrare la messa, tutta la nobiltà di quel luogo insieme col po- 
destà stesso a visitarlo, non gli parve convenevole dissimulare quer 
sto fatto, acciò non passasse in esempio a’ posteri con pregiudizio 
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dell’ immunità ecclesiastica. Pcriochò nc fece gran lamento , però 
con paterno affetto, mostrando la poca pietà di chi aveva man- 
dati que’ soldati ; c proibì al podestà di star presente al sacrificio 
della messa e l’entrare in chiesa, giudicandolo incorso in cen- 
sura : il quale rostó mortificalo assai, e dopo aver fatto scusa del- 
1’ errore commesso, supplicò per il perdono; ed inlerponendovisi 
poscia i prieghi ancora di que’ nobili il santo Pastore. , che non 
pretendeva altro che l’emendazione di chi errava, fu facile a li- 
berarlo da ogni censura. Il qual fatto diede, esempio agli altri , c 
cagionò che in tutto quel tempo della peste non si senti poi altra 
opposizione : onde i ministri ecclesiastici poterono andare libera- 
mente ovunque volevano colie sole patenti del cardinale, non 
osando più alcuno porvi impedimento. 

Si pubblicò una volta ch’egli era morto, perchè amministrò 
i Sacramenti ad un curato che mori di pestilenza: invece era 
uscito dalla città e stette per la diocesi in visita circa dieci gior- 
ni, scorrendo qua e là dove intendeva esser maggior bisogno della 
persona sua, senza sapersi cosa alcuna di lui nella città in tutto 
questo tempo. La qual cattiva nuova si sparse non tanto per Mi- 
lano, quanto ancora per altre città mollo lontane: e si teneva 
per cosa tanto certa, che alcuni vescovi, e quello di Verona in 
particolare, lo piansero come morto e gli fecero persino l’ esequie. 
Il pianto che nc faceva il popolo di Milano non è da credere, re- 
stando ognuno come fuori di sé al solo pensarvi. Ma prestamente 
si muti) il dolore in altrettanta allegrezza, poiché essendo ciò per- 
venuto alle orecchie del pio Pastore, non volle lasciar contristato 
il suo gregge, e se nc ritornò velocemente alla città, accorrendo 
lutti a vederlo alle porte c alle finestre con giubilo infinito. 

Fra queste grandi sollecitudini della pestilenza, ebbe sempre 
cura particolare delle vergini claustrali, lenendole occupale in 
orazione onde Iddio le preservasse da quel fiero male c placasse 
l’ ira sua verso la città c il popolo di Milano. Non mancò di 
provvedere con molti ordini c rimedj per tenerle lontane dalla 
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iniezione : e siccome molli monasteri erano poveri , e non pote- 
vano da sé nè per altra via procacciarsi il villo, non mancò di 
provvederli di limosino per varj mezzi sino da lloma , donde fu 
largamente soccorso da molti cardinali. Fu anche consolato per- 
chè in tanti monasteri della città e diocesi, due soli furono toc- 
chi da questo male, e questi pure leggermente essendo morte in 
uno della città due sole monache c nell’ altro posto in campagna 
alcune poche. Entrò la peste similmente nel seminario maggiore 
di Milano, ov’era per far del male assai, se il vigilante l’astore 
non vi avesse subilamenlo provvisto: morirono perciò due soli 
chierici ed un padre gesuita. 



t'ap» x. 



Corregge alcuni errori nel clero e ilei popolo durante la peste, e celebra 
un altro giubileo ;.\n 1576) 



Parendo che niun rimedio giovasse per estinguer il male, 
restavano i milanesi molto impauriti. Ma il Cardinale, che inten- 
deva il vero mezzo di levarlo, non mancava di dare addosso con- 
tinuamente a’ vizj e peccati per estirparli lutti dal suo popolo, se 
avesse potuto, lenendo per certo che allora sarebbe cessato il fla- 
gello della pestilenza. Intanto quello gli pareva tempo molto op- 
portuno ad ottenere questo suo intento : imperciocché 1’ uomo cri- 
stiano, quando si vede a pericolo della vita e vicino al suo line , 
facilmente si piega a lasciare i peccati e mutar vita , per fug- 
gire il pericolo dell' eterna dannazione. Non mancava dunque il 
buon Pastore di curare le infermità del suo gregge con prediche, 
sacramenti, esortazioni c riprensioni, cosi pubbliche come priva- 
le, fatte da lui con tanta efficacia, che ridusse a penitenza molti 
peccatori, eziandio di quegli indurali ed invecchiati nel male, 
massime della nobiltà, i quali in altro tempo difficilmente avrebbe 
potuto guadagnare: di maniera che soleva dire spesso, com'egli 
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numerava questo castigo della peste tra le sue delizie, per la spe- 
ranza che aveva di levare ed estirpate con tal mezzo le corrut- 
tele, gli abusi e i peccati del suo popolo, diventato ossequentis- 
simo c pronto a ricevere tutte le buone ammonizioni. 

Ebbe insieme occasione di correggere e castigare alcuni mal- 
viventi in certe ville della diocesi , i quali, sprezzato il timor di 
Dio, si erano più che in altro tempo dati in preda alle dissolu- 
zioni ed ai peccati; alcuni a furti, a latrocini, ed altri alle lasci- 
vie, servendosi delle comode occasioni, che la qualità del tempo 
e de' luoghi concedeva loro per secondare gli sfrenati e bestiali ap- 
petiti, senza riguardo veruno dell’ offesa di Dio : poiché il freno 
del timore della giustizia non li tratteneva, per le difficoltà che 
allora si trovavano nell’ eseguirla. Per tal causa non ebbero mai 
maggior difficoltà i vicarj foranei ed altri ministri del Cardinale 
nella diocesi di far osservare gli ordini de’ concilj e mantenere la 
buona disciplina, per la troppa baldanza e libertà de’ cattivi in 
questo tempo. Però egli diceva di aver allora conosciuto in effet- 
to, esser vero il proverbio che il buono si emenda c che il cat- 
tivo peggiora sempre sotto il flagello. Ma dove non poteva arri- 
vare la verga della giustizia temporale, giungeva il flagello di Dio 
in castigare simili uomini dissoluti : come occorse particolarmente 
in un castello, dove si erano ritirati molti nobili cittadini per fug- 
gire il pericolo del contagio, i quali dandosi falsamente a credere 
che buonissimo rimedio per non prendere il mate della peste fosse 
lo star allegri e pigliarsi buon tempo, si diedero a certi tratte- 
nimenti profani, formando una compagnia con titolo di accade- 
mia d'amore ed in essa consumando tutto il giorno iu giuochi e 
trastulli sensuali, quasi dimenticati affatto della propria salute e 
de' buoni documenti del loro s. Pastore. Ma ad onta delle diligenze 
che usavano in guardar quel castello, ecco che tutto in un tratto 
si scoperse la mano di Dio, che li castigò, come meritava la loro 
temerità, col duro flagello della pestilenza, la quale vi fece nota- 
bilissima strage passando per tutte le case con mortalità molto 
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straordinaria. Onde non credo che vi fosse luogo più maltrattato 
di questo : conoscendosi apertamente che Iddio volle punire la 
dissoluta vita di quc’ ciechi peccatori , e che non vi è luogo 
sicuro, dove non arrivi l’onnipotente sua mano. Siccome all’in- 
contro erano, o preservali in tutto, o poco offesi dal mal conta- 
gioso que' luoghi, dove si viveva piamente e coll’osservanza dei 
santi ordini e de' buoni ricordi del Cardinale. 

Non attendeva tanto s. Carlo agli altri, che si dimenticasse di 
sè stesso: anzi procedendo prudentissimamente, voleva essere egli 
sempre il primo a mettere in opera ciò che agli altri insegnava. 
Perciò in questo medesimo tempo si sforzò di avanzarsi assai nella 
mortificazione di se stesso, c di far ogni possibil profitto nell’acqui- 
sto delle virtù e nella santità della vita. In particolare egli si privò 
affatto del benefizio del fuoco, lasciò F uso di mangiar carne c la 
colazione che si suol fare la sera ne’ giorni di digiuno, mangiando 
una sola volta al giorno, ed anche si pose a dormire sopra le ta- 
vole nude : cose di uon poca penitenza in un principe, che fu al- 
levato delicatamente, e ch’era dall’altra parte oppresso da cure 
e fatiche continue ed incredibili. Cominciò similmente a predicare 
al popolo tutte le feste e due giorni alla settimana nella quaresi- 
ma, ad andare a' funerali dei suoi canonici ed a fare molte altre 
cose di gran perfezione e di nuovissimo esempio al popolo. Fu 
mollo diligente in far eseguire lutti gli ordini sin allora fatti in 
materia della riforma; aggiungendo nuovi visitatori ed altri mi- 
nistri, a’ quali distribuì la provincia in diverse regioni per facili- 
tare di più il governo di essa c per ajularla. Fece chiudere tutte 
le porle laterali delle chiese per maggiore decenza : e con mollo 
studio procurò di promuovere la buona disciplina in tutto il cle- 
ro, riducendo con santi ordini e paterne ammonizioni tutte le per- 
sone ecclesiastiche a mostrarsi tali nelle opere e nella conversa- 
zione, quali esser devono per obbligo della propria dignità ed 
uffizio, cioè giusti e santi. 

Avendo lo zelante l’relato ritrovalo che nella sua Chiesa po- 
Filtl di S. Carlo 33 
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chi ecclesiastici ritenevano quell’antico ed universale uso della 
Chiesa occidentale di radere la barba, e vi si era introdotta gran 
corruttela in nutrirla ad imitazione degli uomini mondani , volle 
in questo tempo salutare rimediarvi col mandare in luce una let- 
tera pastorale indirizzata al suo clero, data il di 30 dicembre 1576, 
nella quale gli esortava tutti paternamente a portare la barba 
rasa, conforme all’antico istitalo, ritenuto tuttora da alcuni buoni 
sacerdoti milanesi ; mostrando con vive ragioni , quanto conve- 
nisse si pio istituto allo stato ecclesiastico, tanto differente per la 
sua altezza ed eccellenza da quello de' secolari, che perciò meri- 
tavo di essere accompagnato da una singolarità di vita , eziandio 
nell’esterna composizione, dissimile in .ogni cosa da quella dei 
laici ; e che dovea risplcndere particolarmente nella conversazione 
di persone consacrate a Dio la virtù della santa umiltà in grado 
mollo eminente, levando perciò quello che poteva servire a osten- 
tazione e a superbia: spiegando dopo tutti i misteri, che stanno 
rinchiusi dentro a questo esterno rito , ed esortando ognuno ad 
abbracciarlo volentieri e prontamente. La qual lettera fu di tanta 
efficacia, che si disposero generalmente ad obbedirvi, benché molti 
dei più pii avessero già eseguita questa buona intenzione del loro 
Pastore, solamente per aver inteso che egli lo desiderava. Molto 
più li mosse poi l’esempio di lui, il quale nel medesimo tempo 
comparve in pubblico raso alla forma di molti santi padri anti- 
chi, mostrando agli altri in sé stesso il modo, che in ciò dove- 
vano osservare: uso che stabili con un decreto nel seguente 
sinodo. ' . 

Aveva Gregorio XIII concesso un giubileo plenario universale 
per invitare tutti i fedeli alla penitenza ed a pregar Iddio che 
placasse l’ ira sua e levasse il flagello della pestilenza, che trava- 
gliava non solo Milano, ma ancora molte altre città c terre d’ Ita- 
lia. S. Carlo aveva pensato di pubblicare questo giubileo finita la 
quarantena in Milano, acciocché tutto il popolo potesse frequen- 
tare le processioni e le visite delle chiese , secondo il solilo. Ma 
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messo ciò in consulta con quelli che governavano nel temporale 
la città, non giudicarono bene che si finisse allora la quarantena, 
nè che il popolo potesse aver commercio insieme per dubbio di dar 
occasione al male di far nuovo progresso. Fu adunque determi- 
nato di prolungare la quarantena , finché si vedesse ben nettala 
tutta la città di peste, con consenso pure del Cardinale, benché egli 
avesse qualche sentimento in contrario, dispiacendogli ebe il po- 
polo restasse privo di quel tesoro c non potesse celebrare le fe- 
ste natalizie del Signore, colla consolazione di visitar le chiese c 
sentire la parola di Dio, e parendogli che si facesse troppo conto 
delle diligenze umane. Ne scrisse al governatore, ma quegli non si 
quietò alle sue ragioni. Quindi il Santo pigliandola in buona par- 
te, differì la pubblicazione del giubileo sino al principio dcU’anuo 
seguente 1577. 

Finita poi ebe fu la quarantena , egli diede incontanente 
principio alla consecuzione del giubileo, facendo le solile pubbli- 
che processioni, che furono frequentissime di popolo , ed egli vi 
andò a piedi scalzi con quell’ abito di penitenza, col quale avea 
fatto anche le prime, benché fosse nel verno con freddo eccessivo 
e si vedessero le strade piene di neve e di ghiaccio: gettandosi 
prostrato in terra co’ suoi canonici , mentre si cantavano nelle 
chiese le litanie per umiliarsi a Dio quanto più poteva, tutto in- 
fiammalo di carità ardentissima, affinché sua divina Maestà esau- 
disse quelle preci c fosse propizio al popolo suo : cosa che coinmo- 
vera grandemente il popolo stesso e che F induceva a gran com- 
punzione di cuore. Ascese poi in pergamo tutti tre i giorni c pre- 
dicò con tanto afTetlo cd ardore di spirilo, che gli uditori quasi 
tutti piangevano. E questo servi per una buona preparazione a ri- 
cevere degnamente e con frutto particolare i sacramenti della 
Confessione c Comunione, cd a farsi capaci di maggior grazia di- 
vina nell’acquisto di quel tesoro spirituale. Ciò intendendosi per 
la diocesi mentre vi si prendeva il giubileo per tutte le terre, 
molti andarono seguitando le vcsligia del santo Arcivescovo col- 
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l' andare scalzi alle processioni e mostrar molti altri segni di peni- 
tenza e di cuore contrito ed umiliato. 



r«|M xi. 

Ilostitaiscc l'osservanza della prima domenica di quaresima ; ordina una solenne 
benedizione delle case ed una visita generale ( An. 1 ">77 ). 

Essendo stato istituito anticamente dalla s. Chiesa il digiuno 
quaresimale di sci settimane, s. Gregorio Magno, lasciatosi il di- 
giuno della domenica, per compire il numero sacro di 40 giorni 
del digiuno del Signore, vi aggiunse quattro giorni e li mise in os- 
servanza nella Chiesa romana. Ma la Chiesa di Milano, che ha 
sempre osservato il rito ambrosiano, non si era scostata dal suo 
primo istituto, eccetto che in progresso di tempo, per opera dia- 
bolica, era stata levata la prima domenica di quaresima dal nu- 
mero de’ giorni quaresimali; e si profanava non solo con l’uso 
de’ cibi proibiti, ma anche con feste pubbliche di halli, spettacoli 
ed altre profanità carnevalesche. S. Carlo aveva cominciato a prov- 
vedervi con indurre il popolo a fare la comunione generale in 
quel giorno, a star presente alle prediche e ai divini offici, a trat- 
tenersi in altri esercizj spirituali; ma vedendo che questo non 
bastava per restituire la santificazione di quella domenica, poiché 
gli uomini mondani c sensuali la spendevano in ogni modo ma- 
lamente, mise mano ad un rimedio piu efficace comandando con 
precetto ecclesiastico 1’ osservanza di quella. 

Prima però volle consultare la cosa con molti uomini dotti e 
prudenti, così in Itonia come in Milano , c ammonirne il popolo 
con una lettera pastorale in occasione del giubileo dell'anno san- 
to, sapendo clic allora le persone sarebbero stale meglio disposte 
a ricever i buoni istituti. Provò in essa con gravi autorità dei 
santi Ambrogio, Agostino, Gregorio c di altri dottori sacri, come 
questa domenica ora il primo giorno della quaresima ordinata c 
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comandata dalla santa Chiesa, nel quale comincia l’ astinenza qua- 
resimale, mostrando come non solo era in osservanza al tempo di 
sant' Ambrogio, ma ancora in tempo di altri arcivescovi di que- 
sta città, essendovi particolarmente una costituzione di Ottone Vi- 
sconte arcivescovo di Milano, eletto a questo carico l’anno 1263 
dal sommo Pontefice Urbano IV. Inoltre esortò tutti caldamente 
a ricevere questo istituto ed a mostrarsi veri cristiani ed osser- 
vanti dei precetti di santa Chiesa. La cui osservanza comandò al 
clero espressamente, affinchè col suo esempio agevolasse la strada 
a’ laici e li movesse a fare il medesimo : e comandò ai curati che 
non celebrassero in veruno modo malrimonj in quel giorno. 

Vedendo che questa lettera aveva fatto buonissimo effetto e 
che molti lo obbedivano volontieri coll’occasione della peste, 
quando Milano si trovava molto umiliato e bisognoso dell’aiuto 
divino, gli parve tempo a proposito di metterlo in pubblica os- 
servanza ; e lo fece con un editto generale, il quale fu poscia da 
lui stabilito meglio nel primo concilio diocesano con un decreto 
sinodale, c cosi rimise questo sacro giorno nell’ antica sua osser- 
vanza. La qual cosa dispiacendo molto agli uomini carnali, alcuni 
di loro si resero difficili ad obbedirvi nel principio, ma si acco- 
modarono poi ancora essi coll’ esempio degli altri , massime per- 
chè parve che Dio nostro Signore permettesse ad alcuni qualche 
castigo: come occorse ad un nobile, il quale volendo mangiare 
carne in quel giorno, non ostante il precetto fatto dal suo arci- 
vescovo, non gli fu possibile inai d’inghiottire il primo boccone, 
onde , dopo aversi fatto molta violenza, fu forzato sputarlo di boc- 
ca, nè altro potè mangiare per quel pasto ; perocché egli conobbe 
il suo errore, e pentendosene si mostrò poi nell’avvenire molto 
obbediente. 

Vedendo il Cardinale che il contagioso male della peste era 
cessato, parendogli quello esser tempo molto opportuno di far se- 
gnalato frutto nelle anime da Dio destate col flagello delia pesti- 
lenza, risolvè di far una visita generale della città e di tutta la 
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diocesi ajulalo da’ suoi ministri, colla quale intendeva di fare una 
generale rinnovazione di vita in lutto il suo popolo con levare 
ogni sorta d’ abusi di corruttele e di peccati, e introdurre le vere 
virtù cristiane ed una perfetta disciplina di vita spirituale ; e di 
fare dopo questo una benedizione di tutte le case, la quale ser- 
visse allo stesso fine. Laonde pubblicò una lettera pastorale tutta 
ripiena di questo suo spirito, colla quale ne avvisava il popolo e 
lo pregava istantemente a disporsi con ogni modo possibile per 
cooperare ad un tanto pio e santo desiderio di lui. 

S. Carlo volle accompagnare la visita , colla benedizione so- 
lenne delle case per essere rito c cerimonia molto religiosa, usata 
anticamente dalla santa Chiesa, che ha grande virtù di purgare i 
luoghi da ogni malignità de’ spiriti diabolici, e Serve ancora per 
cacciar la peste ed altre infermità, rendendo le case più degne 
della conversazione ed abitazione de’ santi angeli nostri custodi. 
Per ciò sioeoiue egli dichiara in essa lettera le virtù di questa 
benedizione ; cosi ancora avvisa ognuno a prepararsi per riceverla 
degnamente, prescrivendogliene il modo, siccome ne aveva avvi- 
salo similmente i padri di famiglia per mezzo de’ curali nell’ oc- 
casione che andarono ad aspergere le case coll’acqua santa la 
vigilia del Natale precedente secondo la consuetudine di questa 
Chiesa ambrosiana, acciocché preparassero bene sé stessi e le fa- 
miglie loro per questa pubblica benedizione. £ gli avvertì in par- 
ticolare di levare dalle loro case tutte quelle cose, che non con- 
venissero a’ costumi de’ buoni cristiani c potessero offendere gli 
occhi purissimi di Dio; come sono le immagini profane o lasci- 
ve , i libri impudichi c che sono contro a’ buoni costumi, carte da 
giuncare, dadi, maschere ed ogni altra cosa che potesse essere 
occasione di qualche peccato; ornandole all’incontro d'immagini 
sante, di libri spirituali c di altre cose, che possono eccitare l’uo- 
mo a divozione e pietà ed al timore di Dio. Gli avvisò inoltre 
che si preparassero colla confessione e comunione per poter es- 
sere più disposti a ricevere copiose grazie dal Signore ed ogni 
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coleste benedizione. Fece dipoi stampare apposta un libretto che 
conteneva i salmi, le preci e orazioni, che dire si dovevano in quella 
sacra funzione di benedire le case, colle cerimonie da usarsi tulle 
divote c di misteri ripiene. Comandò a' curati che avvertissero 
di non benedir case, dove fossero persone scomunicate, di mala 
vita, usuraj o altri pubblici peccatori, c nemmeno dove si face- 
vano pubblici giuochi, o si fabbricavano carte da giuncare , o si 
vedessero altre cose indegne o contro la pietà cristiana, sperando 
egli di spurgare per questa via tutta la città e la diocesi da ogni 
cosa profana ed introdurvi una vera e perfetta religione cristiana. 

Pubblicata questa lettera e stabilite tutte le cose, diede prin- 
cipio alla visita ed ancora alla benedizione delle case ; e comin- 
ciò dalla chiesa maggiore, andandovi a cavallo in abito pontifica- 
le, colla solita grandezza e pompa ecclesiastica : cosa che apportò 
all’ afflitta città allegrezza infinita, vedendo i milanesi comparire 
con apparato cosi splendido e con tanto decoro ecclesiastico il 
loro arcivescovo, il quale tante volle per l’ addietro avevano ve- 
duto camminare per la città tutto squallido, carico di sudori , e 
per causa dei loro gravi peccati afflitto fino all’anima e lutto ba- 
gnato di lagrime. 

Non si può dire quanto questa giubilosa mutazione rassere- 
nasse la fronte a lutti e riempisse ognuno di conforto e di letizia 
inenarrabile, parendo che questo fosse il termine di tutti i guai 
ed il principio di una festa ed allegrezza universale: perciò o- 
gnuno correva a vederlo con volto lieto c giocondo. Finita la vi- 
sita dol duomo, seguitò immediatamente a benedire lutto il palazzo 
arcivescovile c l’annessa canonica de' signori ordinarj. Ma men- 
tre si andavan benedicendo le case laicali per la città c il popolo 
attendeva, a prepararle con degni ornamenti, conforme agli ordini 
del Cardinale, per ricevere fruttuosamente tal benedizione , ecco 
che l’invidioso serpente infernale per impedire un tanto bene, 
mise gelosia ne’ ministri regj, che questo fosse un turbare la giu- 
risdizione del re : e lamentandosene eglino col governatore fecero 
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in modo che l’opera fu impedita, non senza molto dispiacere del 
Cardinale, vedendosi sturbare i suoi santi. disegni c tagliare i fili 
d’ una orditura, che aveva da risultare con guadagno e fruito delle 
sue amate pecorelle. 



Capa SII. 

Kb nuovi ordini e istituisce la solenne processione dei sacro Chiodo. 

( An 1577. ) 

La sordida avarizia d’ alcuni uomini avidi dell’altrui, nascose 
nella purga che si faceva de’ panni e delle robe infette , in varj 
luoghi una parte di quelle robe non ben purgate dalla peste. 
Quindi il male contagioso andava ancora facendo qualche danno, 
e se ne udivano alla giornata nuovi accidenti. Per la qual causa 
tornò in piedi la quarantena per ordine del governatore cosi con- 
sigliato dai magistrati ; benché il popolo obbediva mal volentieri 
a quest’ ordine c molti uscivano di casa liberamente senza alcuna 
licenza, massime per andare alla predica, essendo tempo di qua- 
resima. Specialmente avvicinandosi la festa dell’annunciazione di 
Maria Vergine, la quale si celebra in Milano con grau solennità 
e con molto concorso di popolo forasticrc per l’indulgenza ple- 
naria perpetua concessa dal Sommo Pontefice, non vi fu riparo 
alcuno, che potesse trattenere il popolo dall’ uscir di casa per con- 
seguire un si prezioso tesoro. Ben si vedeva come Iddio aveva 
acceso non poco desiderio delle cose celesti nel petto di tutto 
questo popolo mediante tanti eccitamenti ritrovati da s. Carlo a 
tal fine nel tempo della quarantena : posciachè non contenti di vi- 
sitar le chiese deputate per il giubileo, scorrevano tutti qua e là, 
dove erano chiese c luoghi di particolar divozione, non potendosi 
saziare di lodare il Signore e ringraziare i gloriosi santi del cie- 
lo, che li avessero riserbali in vita e preservali dal pestifero con- 
tagio della peste, con allegrezza c giubilo di tutti. Visitavano an- 
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dm gli amici cd i parenti con molta festa, come se fossero ritor- 
nati da un longo csiglio o usciti da penoso carcere: rallegran- 
dosi di vedersi insieme sani e scampati dal pericolo della morte. 

Non lasciarono i magistrati di far editti rigorosissimi contro 
coloro i quali , stimando un vile straccio o cosa simile che fura- 
vano più della propria anima e della salute della patria , erauo 
cagione che quel male sudasse ripullulando : ma, tuttoché le pene 
minacciate contro di loro fossero gravissime, non per questo se 
ne astenevano. Onde fu bisogno che anche s. Carlo adoperasse la 
sua autorità vescovile per provvedervi. Perciò, avvicinandosi il 
tempo della Pasqua di risurrezione, pubblicò un editto nel quale, 
esponendo la gravezza di questo peccato, lo dichiarò essere gra- 
vissimo peccato mortale, non solo per 1* altrui roba che si fura- 
va, ina ancora per il danno del prossimo in mantenere 1» peste 
nella città, e per la trasgressione de’ comandamenti dei signori 
temporali. Mise la peua della scomunica a chi non vi obbediva 
nell’ avvenire , riserbandonc a sé 1’ assoluzione : ed a’ confessori 
diede alcune buone avvertenze a simil proposito, per provvedere 
in ogni modo alla salute di que' poverelli acciecati dal demo- 
nio e dalla sordida avarizia : il che apportò grande ajuto. 

• t Ottenne poi dal governatore, che ciascuno potesse uscir di 
casa per confessarsi e comunicarsi nella solennità della Pasqua 
alla propria parrocchia , come comanda la santa Chiesa. Della 
qual grazia ricevè tutto il popolo ìnGnila consolazione : ed Iddio 
si mostrò cosi favorevole , che non successe più caso alcuno di 
male, benché il concorso delle persone fosse grandissimo alle chiese 
in tutte quelle feste: e non vi fu più bisogno d’ordinare nè riti- 
ramento, nè quarantena. 

Allora, considerando s. Carlo che ii sacratissimo Chiodo di 
nostro Signore , che si conserva nel duomo di Milano , non era 
stato tenuto per il tempo passalo con quella venerazione e divo- 
zione del popolo, che a lui pareva conveniente, essendo una reli- 
quia tanto principale, c ciò perchè di rado si mostrava in pub- 
Vila di S. Carlo 3t 
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blico, per provvedervi istituì una processione, nella quale l’arci- 
vescovo stesso lo porta per la città con grandi apparati, il giorno 
dell' Invenzione della s. Croce ai 3 di maggio, facendo capo alla 
chiesa di s. Sepolcro, per esser tempio dedicato alla passione e 
morte del Redentore. Vi diede principio quest’anno, essendo ac- 
compagnato dal governatore dello stato, da tutti i magistrati e dal 
popolo della città, eccetto le donne e i fanciulli, a’ quali non era 
ancora concesso di uscire di casa. Fece calare abbasso il s. Chiodo 
dalla sommità del tempio, ove si tien riposto, accomodato entro 
una macchina luminosa fatta con artifizio mirabile, a guisa di una 
risplendentissima nuvola ; parendo propriamente che fosse portalo 
dal cielo per aria con ministero angelico, cosa che rese a tutti 
divozione e ammirazione incredibile. Fu poi riposto nella sua croce 
entro una cassa d’ argento con cristalli intorno trasparenti , e s. 
Carlo lo portò vestilo di ricchissimi paramenti pontificali per tutta 
la processione, sotto un prezioso baldacchino sostenuto a vicenda 
dal governatore, da’ senatori e da’ cavalieri principali. Teneva il 
s. Arcivescovo gli occhi fissi nel sacro pegno, coi pensieri tanto 
fissi ne’ dolori che per noi pati in croce il Salvator del mondo, 
che gli stillavano dagli occhi lagrime in molla copia. Erano tutte 
le strade apparate pomposamente di fini arazzi e di pitture di- 
vote, e si vedeva camminare il popolo con tanta ordinanza, di 
parrocchia in parrocchia sotto il proprio gonfalone co’ lumi in 
mano, che pareva per appunto un religioso esercito di cristiana 
milizia. Giunto il Cardinale a s. Sepolcro, si fermò a cantarvi 
un’orazioue, e poi prese dalle mani del suo limosiniere molti 
scudi di oro e gli offerì in una cassa ivi esposta per dar esempio 
al popolo ed indurlo a far larghe limosino per la fabbrica de’mt- 
$teri della vita e passione del Signore, ai quali in quella chiesa 
per suo ordine crasi dato principio. 

In quel tempo occorse che, essendovi pioggia continua, non 
appena fu calato il santo Chiodo , cessò )' acqua e si rasserenò il 
cielo da ogni parte : il qual sereno perseverò sino al line della 
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processione e poi ritornò a piovere come prima. Ritornata la pro- 
cessione in duomo, il Cardinale cantò la messa solenne e predicò 
al popolo, cominciando colla storia di Eraclio imperatore, quando 
le pregiate vesti imperiali e la gemmata corona d’oro gli impe- 
divano il portare la santa Croce, sulla quale era morto il Figliuolo 
di Dio sul monte Calvario ; applicandola prima a sé stesso, e di- 
cendo come aveva dubitato per quella veemente pioggia, che il 
Signor Iddio non altrimenti avesse voluto impedire quella proces- 
sione, perchè non era egli degno di far quella sacra azione. Dipoi 
passò al bisogno delle sue anime, fermandosi a rimproverare assai 
la negligenza di coloro, i quali vivendo trascuratamente avevano 
cavato poco frutto dai flagello della pestilenza : ed eccitò tutti ad 
esser grati a Dio e ricordevoli della passione dolorosa del suo Fi- 
gliuolo unigenito ed a portarla sempre scolpita nel petto, aven- 
done eglino nella propria città ed avanti gli occhi un pegno tanto 
principale ed una cosi segnalata memoria. Finita la messa, diede 
subitamente principio all’orazione delle 40 ore, la quale si fece 
tutta di giorno per causa della peste, stando la sacra reliquia so- 
pra l’ aitar maggiore in vista del popolo, e facendo egli stesso ogni 
ora nn sermone in pergamo con tal fervore di spirito, che cavava 
le lacrime dagli occhi a tutta l’udienza. 

Ciò avvenne massime in un sermone, nel quale egli spiegò 
qnelle parole d’ Isaia profeta : Non est abbreviata manus Domini ; 
sed peccata vestra . . . Perciocché declamò talmente contro al pec- 
cato, dichiarando i danni gravissimi che ci apporta, e la strage 
che fa delle anime nostre, e mostrando particolarmente com’egli 
è a guisa di un mure grossissimo, il quale impedisce che le ora- 
zioni degli uomini ascendano alle orecchie della divina Maestà, o 
trattiene le grazie celesti e fa che a noi non discendano quando 
ne abbiam bisogno ; che avrebbe spezzali i cuori, eziandio che fos- 
sero stati duri coinè marmi. Cosi in altro sermone ch’egli fece 
sopra la storia di Mosè quando eresse nel deserto il serpente di 
bronzo, acciò i morsicati da’ serpenti velenosi ottenessero la sa- 
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iute con fissare in esso lo sguardo, dichiarando come questo ser- 
pente era figura del nostro Salvatore il quale, innalzato sopra il 
santissimo legno della croce, doveva dar la salute a noi miseri 
peccatori e liberarci dalla morte eterna , mostrò quale e quanto 
grande fosse stato l’ autor di Dio verso dell’uomo nell’ averlo re- 
dento c liberato da’ suoi peccati per questo mezzo. Tra le altre 
cose disse ebe Iddio aveva lasciato a’ milanesi quel sacrato ferro 
tinto del sangue del suo Figliuolo in croce esaltato per ispezzare 
gl’ indurali loro cuori; c lo disse con tanta efficacia, ebe non vi 
fn petto , il quale non si sentisse trafiggere dagli acuti strali del 
divino amore. £ ben si vedeva chiaramente che Dio era con lui, 
e che lo spirito dell’ eterno Padre era quello che in esso parlava 
ed 'Operava insieme. Conciossiachè questo santo uomo stelle sem- 
pre in chiesa tutto il tempo delle quaraul’ ore, dall’ aurora sino a 
notte oscura , ogni giorno senza prender mai nè cibo , nè riposo 
alcuno. 

Quando fu finita la stazione, dopo aver fatta una breve pro- 
cessione intorno alla piazza del duomo col saulissimo Chiodo in 
matto, nel farlo poi alzare al luogo suo entro a quella lucidissima 
nube , stando egli inginocchionc sopra il pergamo, ragionò sempre 
al popolo c tanto l’ infiammò nella divozione verso quella sacra 
reliquia, che piu volte tutta la moltitudine gridò misericordia, con 
voei tali, clic avriano per pietà inteneriti i cuori di pietra. Lasciò 
finalmente ricopiare il santissimo Chiodo, acciocché ognuno lo po- 
tesse tenere appresso di sò per maggior divozione, ed egli ne fece 
fare uno apposta con molta diligenza, e dopo avergli fallo toccare 
quella reliquia, lo mandò in Ispagna al re Filippo II. Questa so- 
lennità si celebrò poi ogni anno con gran concorso. 

. ' .|M V ! • ‘ 
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Capo XIII. 



Nuovo giubileo : processioni a s. Sebastiano. S. Carlo ordina i suffragi 
per i morti di peste, e va in visita ( An. IS'7 ). 



Sentiva gran cordoglio vedendo pullulare tuttavia la peste, 
perché avea dubbio che l’ ira divina non fosse ancora in tutto pla- 
cata per qualche reliquia dei peccali del suo popolo , e cho Iddio 
tenesse la mano elevata per dare nuovo castigo a’ milanesi. Perciò 
ottenne da ltoina un altro giubileo, affine di fare un’esatta purga 
di lolle le anime e renderle monde agli occhi purissimi di Dio 
e degne di essere liberate affatto dal contagio : e io pubblicò il 
mese di luglio dello stesso anno 1577, avvisando il popolo del line 
eh’ egli pretendeva, ed esortandolo a mutar vita davvero ed a pre- 
pararsi a ricevere degnamente questo tesoro spirituale. Celebrò 
poi le tre processioni al solito , predicò ogni giorno con molta 
virtù, e spirilo, e si sforzò d’indurre il suo amato gregge a con- 
seguire il narrato fine da cosi potenti aiuti spirituali. 

Avendo i signori del consiglio generale della città di Milano 
fatto molti apparecchi per cominciare la fabbrica della chiesa di 
s. Sebastiano, conforme alla promessa falla a Dio nel voto di so- 
pra narrato, e fatti di già scavare i fondamenti, s. Cario vi andò 
processionalmente la vigilia della Natività di Maria Vergine, c ce- 
lebrata la messa bencdl la prima pietra e la pose di sua mano nel 
fondamento, dando principio a quel nobile tempio. Cosi conservossi 
in Milano perpetua memoria della grazia singolare otteuula da Dio 
per l' intercessione del glorioso martire san Sebastiano e per i 
ineriti del b. arcivescovo sau Carlo, cioè di essere stato miracolo- 
samente liberato dalla pestilenza. Avvicinandosi il giorno 15 di 
ottobre, nel quale la città doveva convenire processionalmente a 
quella chiesa coll’ offerta per sodisfare all’ obbligo del voto fatto, 
volle che si facesse questa religiosa azione con parlicolar senti- 
mento di pietà e con gran preparazione, acciocché la oblazione 
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fosse più accetta a Dio ed impctratoria di grazia. Per lo che 
ordinò si facessero tre processioni col digiuno lriduano nella set- 
timana precedente , sperando di ottenere con questo mezzo la li- 
berazione del suo popolo dalla pestilenza , e di pregare ancora 
Iddio per la salute delle altre città e provincie infette dello stesso 
male. Procurò anche di disporre il popolo ad aver gran contri- 
zione de' peccati e a far vera mutazione di vita, per mezzo di una 
lettera pastorale, che pubblicò a simil effetto, prescrivendo i giorni 
e le chiese per le processioni ed esortando tutti a far larghe !i- 
mnsine : il primo giorno alla chiesa di s. Sepolcro per la fabbrica 
de’ misteri detti di sopra : il secondo per la fabbrica della chiesa 
di s. Lorenzo maggiore di Milano, la qual chiesa, essendo rovinata 
a terra, procurò egli che si rifacesse, alla di cui fabbrica si diede 
principio per opera sua principalmente che predicando predisse 
la Regina de’ cieli avrebbe favorito quei tempio, e ne segui l’ef- 
fetto per una sua immagine dipinta nel muro di quella chiesa, 
per mezzo della quale facendo Iddio alcuni miracoli, cagionò ivi 
gran concorso di popolo ed una buona raccolta di limosino, col 
quale aiuto si potè proseguire la fabbrica : ed il terzo giorno, per 
lo spedale de’ mendicanti , ch’ei voleva fra pochi giorni fondare 
in Milano. Avvisò poi che tutti si confessassero e comunicassero la 
seguente domenica per conseguire l’ indulgenza plenaria ottenata 
da Roma. Si fece in line la processione a s. Sebastiano con gran 
celebrità e molto concorso di gente, con l’offerta de’ voti e di 
copiose limosinc, ed egli predicò ogni giorno con molto frutto del 
popolo. 

Passata la festa di s. Martino, ricordandosi dei poveri defunti 
morti di peste nella sua città e provincia, molti de’ quali non 
avevano forse lasciato dopo sé alcuno che pregasse per loro, mosso 
dalla sua paterna carità, fece celebrare tre uffici solenni da morto 
per loro suffragio: il primo nella chiesa metropolitana con l’in- 
tervento di lutto il clero urbano, c gii altri due nelle collegiate 
della città, convenendo in ciascuna d’essa lutto il clero di quella 
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porta ossia regione. Così fecero similmente i conventi de’ regolari 
e i curati e le collegiale della diocesi , celebrando ciascun sacer- 
dote la santa messa per le anime di quei defunti , avendo prima 
s. Carlo esortato il popolo con una lettera pastorale a ritrovarsi 
in ogni modo presente ai detti uflicj, ed aiutare quelle povere anime 
con orazioni , larghe limosinc, visite di chiese, massime delle sette 
stazionali di Milano e con altre opere pie. Per indurvelo con più 
efficacia vi spiegò la gravezza ed acerbità inenarrabile dei tor- 
menti, che patiscono le povere anime detenute nelle ardenti fiamme 
del purgatorio. 

Finite queste azioni al sopraggiungere del verno, fu avvisato 
che nelle valli della sua diocesi sottoposte agli Svizzeri nel tempo- 
rale, erano nati alcuni disordini di molta importanza. Ciò inteso si 
mise tosto in viaggio per quella volta , e camminò con tanta ce- 
lerità , che in un giorno e una notte fece il cammino di duo lun- 
ghe giornate , partendosi di Milano a ora tarda , e giungendo a 
Biasca nella valle di Bregno due ore avanti il giorno della se- 
guente notte, passando la montagna detta il Monte Cenere di notte 
oscurissima; e perchè era tutta coperta di neve, colle strade piene 
di ghiaccio , nel discendere la montagna al di là verso Bellinzona, 
gl» convenne non solo andar a piedi per essere la strada molto 
erta e precipitosa , ma anche sdrucciolone con le mani per terra; 
onde egli se le guastò in guisa nel ghiaccio, che tutte piovevano 
sangue per essere solito di portarle sempre scoperte, tanto il verno 
quanto l’ estate , eziandio in viaggio. Non ne fece però altro conto, 
se non che se le fece ungere un tratto col grasso della candela; 
ma prese ch’ebbe due ore di riposo, attese a provvedere ai nati 
disordini, e colla sua autorità e prudenza vi rimediò subito, e dopo 
fece la visita di alcune terre infette di peste in quei paesi, prov- 
vedendo a quanto bisognava. Comunicò gran numero di persone , 
eziandio dei sospetti ed infetti di quel morbo contagioso: e la- 
sciando in quei popoli una incredibile stima di sé stesso, se ne ri- 
tornò tosto a Milano per celebrarvi le ss. festa natalizie del Signore. 
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Capo XIV. 

K*iui« grazie a Dio per la nitrazione della città e diocesi 
dalla peste (An. <578). 

Già si vedevano manifestamente sopra la città e diocesi di 
Milano gli effetti dell’ infinita misericordia di Dio, essendo cessato 
il contagio: laonde il Cardinale, che teneva sicurissima la grazia, 
trattò coi magistrati di pubblicare la liberazione della città. Eglino 
contraddicevano all’ aperta per il sospetto che alla primavera ri- 
pullulasse per i panni non bene purgati : ma egli seppe apportar 
loro tante vive ed efficaci ragioni , che li tirò nel suo parere, onde 
tutti d’ accordo conclusero poscia di farlo. Allora diede alle stampe 
un libro intitolato : Ricordi al popolo della città e diocesi di Milano 
per il vivere cristiano ad ogni stato di persone ; onde servisse per 
regola a tutto il suo popolo di far vita spirituale c vivere santa- 
mente per P avvenire, come che fosse passato il tempo del peccato 
c si avesse da fare una vita nuova tutta spirituale c divina. Pub- 
blicò quindi una lettera pastorale, per esortare ognuno ad essere 
grato a Dio per il benefizio dell’estinzione della peste. A questo 
aggiunse tre solenni processioni, accompagnate da vari ragiona- 
menti spirituali fatti da lui al popolo ripieni tutti di spirito ar- 
dente e fervore di singolarissima carità pastorale. Nell’ ultima pro- 
cessione portò in mano una sacra reliquia, circondò la città d’ogni 
intorno, passando per tutte le porle di essa. Volle che ne’ tre giorni 
delle processioni tutti i sacerdoti celebrassero la messa prò gra- 
tiarum aclionc prima di cominciare la processione c la sera si 
cantasse il Te Dcum avanti il segno dell’ Are Maria in ciascuna 
chiesa collegiata, parrocchiale e regolare. 

Alla terza processione, ritornato in duomo, diede principio 
all’orazione delle quarant’ore, portando prima il ss. Sacramento 
in processione per tutta la chiesa, e ripostolo sopra l’ aliar mag- 
giore vi si fermò innanzi tutte le quarant’ore, facendo egli me- 
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desimo un sermone al popolo in pergamo ad ogni ora. Le quali 
processioni si fecero ancora per tutta la diocesi, commettendo a’ vi- 
carj foranei che vigilassero sopra lutto il clero e popolo, affinchè 
si attendesse con ogni pietà c forza di spirito a ringraziar il Si- 
gnor Iddio ; avendo fatto stampare apposta un libro di orazioni e 
di varie preci , che si dovevano dire a proposito di tal ringrazia- 
mento. Diede poi fine a questa celebrità con un' altra processione 
falla intorno alla piazza del duomo con l’ intervento di tutto il 
clero e il popolo della città, camminando ciascuna parrocchia sotto 
il proprio stendardo. 

Avendo detto in uno de’ suoi sermoni liberamente che il Si- 
gnore Iddio aveva miracolosamente estinta ogni peste e che ne 
stessero sicuri, alcuni se ne stupirono grandemente, non sapendo 
come lo potesse affermare per non essere ancora cessato il sospetto 
del male in tutti i luoghi. Fu perciò tenuto ch’egli lo sapesse per 
divina rivelazione, massime per l’effetto che ne segui tanto nella 
città , quanto anche in ogni parte della diocesi in uno stesso tempo , 
come accennammo di sopra. Della qual miracolosa liberazione 
egli rendè testimonio nel libro intitolato Memoriale , dicendo : Non 
è la prudenza nostra, che in un tratto al principio della pestilenza 
rimase cosi stupida e confusa affatto ; non la scienza de’ medici, che 
non è arrivata pure a ben intendere le radici di questo male, tanto 
meno a trovarvi sufficienti rimedi ; non la diligenza di chi si sia in- 
torno agl’ infermi, che prima di ogni cosa sono rimasti si miserabil- 
mente tutti abbandonati da’ suoi medesimi : i stata, figliuoli , è stata 
( così confessiamolo perpetuamente ) la gran misericordia di Dio. Egli 
ha ferito ed ha sanato ; egli ha flagellato e consolato. In questo Me- 
moriale al suo diletto popolo della città e diocesi di Milano, gli ri- 
duce alla memoria tutte le calamità e miserie del tempo funesto 
della pestilenza colla grazia segnalala, che Dio gli aveva fatta, in 
liberarlo da si grand’ afflizione. E lo fece con fatica gravissima: 
perciocché rubò lutto il tempo , che spese nella composizione di 
questo libro, al suo breve ed ordinario sonno della notte. E per- 
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che faceva violenza straordinaria alla natura, levandole a viva 
forza quel poco spazio di tempo che soleva concederle per suo ri- 
poso, che pur era brevissimo, raccontava lo scrivano, che ricevea 
il suo dettato , come di quando in quando il Cardinale rapito dal 
sonno, restava impedito dal dettare per qualche spazio di tempo; 
ma che ritornato in sé, senza far ripetere cosa alcuuu antece- 
dente, continuava quella materia col filo giustissimo, come se in 
quel tempo fosse stato con ogni vigilanza attentissimo a quanto 
diceva : il che a lui pareva cosa miracolosa. Ma persone più in- 
telligenti hanno giudicato c tenuto per più certo, che quello non 
fosse sonno, ma piuttosto astrazione di mente in Dio ed una specie 
di ratto : perciocché si vede chiaramente che la materia di quel 
libro, la nobiltà de’ concetti e lo spirito straordinario, che vi stanno 
dentro rinchiusi, non possono esser venuti da altra parte, che dal 
più intimo della mente di Dio, d’onde l’ anima santa di chi lo com- 
poneva, colà innalzandosi allora a viva forza di spirito, il tutto 
cavava e traeva. Ben riconobbero i milanesi questo benefizio di 
Dio dai meriti del loro santo Pastore e dalle diligenze e fatiche 
incredibili, ch’egli fece indefessamente in tale occasione. 
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Capo I. 

S. Carlo prova nuovi travagli per la giurisdizione ecclesiastica. 

Mentre per tutta la cristianità volava la fama delle opere di 
s. Carlo nell’occasione della peste, e da principi e re stessi gli 
furono scritte lettere di congratulazione; il nemico infernale, che 
non poteva soffrire la gloria di questo servo di Dio, nè tanta sua 
quiete c pace, tutto pieno di rabbia gli sorge contro con gran 
furore ed andò suscitando quante false invenzioni potè ritrovare 
contro di Ini, per tribolarlo e confonderlo se avesse potuto. 

Già il governatore di Milano avava l’animo alquanto solle- 
vato contro di lui per la scomunica, che fulminò contro il suo 
predecessore, e per le ammonizioni , che fece a lui stesso al tempo 
della peste, perchè non stava residente al governo della città, ma 
l’aveva abbandonata in tempo del maggior bisogno. Non manca- 
vano poi alcuni adulatori e simulatori i quali, per entrargli più 
in grazia, maliziosamente fomentavano le sue passioni, contro di 
un uomo cosi santo. Vi erano similmente alcuni ministri regj in 
tutto avversi al Santo, non piacendo loro tante riforme di costu- 
mi, nè tante leggi eh' egli introduceva di ben vivere , aborrendo 
estremamente le paterne correzioni che loro faceva , conforme al 
detto evangelico : Qui ambulai in tenebria, odi I luetm. Due fra que- 
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sii ile' più intrinseci del governatore, essendo stati ripresi dal Car- 
dinale de’ loro mali portamenti e della vita scandalosa che tene- 
vano, lo indussero a fare quanto fece contro l’innocente Pastore, 
mostrando di muoversi piuttosto spinti da zelo, che da passione. 

Appena cessata la peste nella città, il governatore suscitò di 
nuovo le controversie della giurisdizione ecclesiastica , le quali 
parevano sopite. E siccome allora si trattavano avanti la santa 
Sede Apostolica altre simili cause giurisdizionali, appartenenti ad 
altri stali di Sua Maestà Cattolica, gli parve buonissima occasione 
di rinnuovare insieme ancora quelle di Milano. Per la qual causa 
determinò di mandare a Roma qualche persona grave ed intelli- 
gente, che vi attendesse con diligenza, sperando di averne la de- 
cisione favorevole, come quc’suoi consultori gli davano con poco 
giudizio ad intendere. Elesse per simil uffizio un dottore male 
affezionato alla giurisdizione ecclesiastica, al quale fu data com- 
missione di trattare non solo le controversie giurisdizionali , ma 
insieme di far molti ingiusti lamenti col Sommo Pontefice contro 
la santa persona del Cardinale, credendosi di fare qualche buon 
colpo a danno di lui e levargli il gran credito che aveva. 

Adduceva il governatore tra le altre cose, che il Cardinale 
avesse voluto che gli ecclesiastici fossero esenti dall’osservanza 
degli ordini falli da lui e da’ magistrati per il buon governo e la 
sicurezza della città nel tempo della peste, pretendendo che toc- 
casse a lui di dare gli ordini per le cose della quarantena, men- 
tre spettavano ad essi : che di propria autorità avesse mandato i 
suoi ministri ecclesiastici in questo medesimo tempo per la diocesi 
ed ovunque gli pareva, colla fede della sanità fatta da' suoi vicaij, 
lasciando di pigliarla da' deputali nell’ uffizio della sanità , come 
facevano i laici, essendo cosi ordinato; dicendo, senz’ alcuna ve- 
rità, che ciò avesse apportato non picciolo danno alla città e che 
l’ avesse posta a rischio di molto pericolo. Quindi si scorge che 
gli avversarj del Cardinale attribuivano a vizio le sue virtù, e ri- 
putavano errori e cose perniciose le opere utilissime e santissime 



Digìtized by Google 




LIBRO V. CAPO I. 



277 



da lui fatte. Dal che si vede di che gran danno siano cagione i 
cattivi consiglieri presso i principi, indurendoli talora a far pes- 
sime risoluzioni , mentre giudicano di far bene e secondo giustizia. 

Ma per dare maggior colore a queste ingiuste querele, fece 
parere che la città stessa di Milano le accompagnasse con alcune 
altre accuse; non concorrendovi però di fatto se non il consenso 
di pochi mossi da umani interessi anziché da causa ragionevole, 
o meglio quasi violentati ; sentendone tutta la città , quando ciò 
riseppe, estremo dispiacere. Le inventate accuse erano che il Car- 
dinale aveva proibiti i pubblici giuochi ed i balli in giorno di 
festa, volendo che si attendesse solo a cose sacre: ch'egli si aveva 
riserbala l’assoluzione di molti peccati: che aveva levato il con- 
sueto uso di mangiar carne la prima domenica di quaresima ed 
introdotta l’astinenza quaresimale: che nelle chiese non voleva 
che ci fossero porte laterali, avendole fatte chiuder tutte, e divi- 
dere le chiese stesse al luogo con un tavolato di legno, affinché 
stessero separate le donne dagli uomini, invenzione mai più ve- 
duta : e cosi voleva che si santificasse la festa de’ ss. martiri Ger- 
vaso e Protaso, proiettori di Milano, il che non era solito. Que- 
ste ed altre cose somiglianti, tutte molto pie e sante, erano le que- 
rele che si posero al Papa a nome della città, le quali erano 
interpretate sinistramente dagli uomini mondani , perchè a loro 
non piacevano. 

Inoltre adoperò il governatore molta diligenza nell’ investigare 
le azioni di san Carlo e de’ suoi ministri e particolarmente dei 
vicarj foranei, bilanciandole tutte benissimo per vedere se vi si 
poteva trovar cosa alcuna colpevole. Al qual fine chiamò a Mi- 
lano molti procuratori delle terre e de’ castelli dello stato , e li 
fece diligentemente esaminare ed interrogare in vaij modi, pas- 
sando eziandio minacce, intorno alle azioni de’ vicarj foranei, spe- 
rando di poterli cogliere in qualche errore: ma non ne potè ca- 
vare cosa veruna, perciocché questi non seppero dir altro se non 
che il governo ecclesiastico passava benissimo , e che i ministri 
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del Cardinale erano molto violanti e diligenti ne’ loro uffici e nel 
far osservare gli ordini della buona disciplina cristiana. 

Però non restando sodisfatto nell’animo suo fu persuaso di 
voltarsi a tentare i regolari con speranza di trovarli facili ad 
aderire a’ suoi disegni. Parendogli ciò buon consiglio, fece sapere 
a tutti i monasteri e collegi che, se avevano querela alcuna con- 
tro il Cardinale o a’ suoi ordini, li avrebbe ajutali e favoriti in 
tutti i modi possibili, cosi in Poma come in Milano. Certamente 
questa diligenza non fu usala in vano: posciaché non furono 
tardi nell’ accumular materia per dar querele al Santo, reggen- 
dosi presentare così buona occasione di essere fomentati e soste- 
nuti da un braccio tanto potente. Aveva s. Carlo fatto congregare 
avanti di sé fin dell’ anno precedente alii 26 di agosto , tutti i su- 
periori de’ regolari; affine d’ intender da loro. se osservavano molti 
ordini e decreti a loro stessi appartenenti, die si contenevano in 
diverse bolle de’ sommi pontefici Pio IV, Pio V c Gregorio Vili 
nella visita apostolica , nei concilj provinciali , de’ quali decreti 
egli aveva fatta una raccolta. E con quest’ occasione fece loro una 
buona ammonizione, con protesta che avrebbe dato parte al Papa, 
quando nell'osservanza di essi ordini si fossero mostrati negli- 
genti. Volle inoltre intendere da loro come si osservavano alcuni 
ordini appartenenti alla riforma c buon governo delle monache a 
loro soggette. Perciò facilmente si lasciarono indurre a dargli 
querele per cose tali e dir inale di lui apertamente, eziandio in 
Poma ; ed indussero ancora a fare gli stessi cattivi uflfizj alcuni 
monasteri di monache soggette alla loro giurisdizione. 

Allora il governatore mandò un dottore a Roma, che rappre- 
sentò al Papa a voce e con memoriali tutte le narrate accuse , 
sforzandosi di amplificarle, acciocché facessero molta impressione 
in Sua Santità c la muovessero a farvi gagliarda provvisione. 
Però nc seguì contrario effetto: imperocché il Papa restò stupito 
che uomini cristiani si lasciassero acciecare in guisa dal demonio, 
che ardissero di querelare il loro Arcivescovo, uomo santissimo. 
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in tempo appunto quando egli aveva messa tante volle la propria 
vita c consumate tutte le sue facoltà per loro servizio in occa- 
sione della peste, parendo a lui che questa fosse un' ingratitudine 
intollerabile e non mai più udita, perchè gli rendevano maledi- 
zioni in luogo di benedizioni. Però tenne per cosa certa che que- 
sta fosse una trama ordita dal nemico dell' umana generazione 
per vendicarsi contro il servo di Dio, il quale gli aveva levale 
per forza tante anime dalle mani colle sue prediche e sauté ope- 
razioni, e notò Che i capi d’ accusa cadevano tutti sopra materie 
utilissime all'aiuto delle aniine e al buon governo della Chiesa. 
Perciò Sua Santità non fece altro che mandare le querele stesse 
al Cardinale a Milano in un memoriale , acciocché egli sapesse 
governarsi nell’ avvenire. 

(Juando s. Carlo ebbe veduto quel memoriale ne resto mara- 
vigliato e lutto pieno di rammarico, vedendo che i suoi avver- 
sar] si lasciavano affascinar in quel modo dal demonio con dauuo 
delle anime. Comunicò questo iniquo fatto ad alcuni signori prin- 
cipali della città, eh’ erano stati lestimouj oculari delle azioni di 
lui e suoi cooperatori nelle fatiche della pestilenza: i quali ue 
restarono soprammodo offesi nell’animo e lo assicurarono che la 
città non ci aveva colpa alcuna, benché fosse stalo speso il suo 
nome. Allora il beato Pastore, eh’ era lutto ardente di carità e 
pieno di mansuetudine , mise il fatto in silenzio senza farne più 
altro motto, e rescrisse al Papa, ringraziando Sua Santità dell'amo- 
revole uffizio fallo seco, soggiungendogli solo ulcuui particolari 
per maggiore sua informazione. 
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Clip. II. 



Trasferisce la collegiata di Ponlirolo a s. Stefano in Milano : corregge alcuni di- 
sordini : istituisce la processione alle sette chiese, e celebra il quinto con- 
cilio diocesano (An. I57S.) 

Non lasciò il Santo di fare matura riflessione sulle accuse, 
tenendo che Dio avesse ciò permesso per qualche buona One. 
Quindi si ridusse alla memoria la vita de’ gloriosi ss. Apostoli e 
dei grandi vescovi , Ambrogio , Basilio , Giovanni Crisostomo e di 
molti altri santi i quali, per Tare 1’ uffizio loro e non lasciar vio- 
lare l’ autorità di s. Chiesa e mantenere illesa la sua giurisdizio- 
ne, sostennero intrepidamente molte contradizioni, travagli, per- 
secuzioni, esigli e la morte ancora, quando ne occorse il caso. Con 
queste considerazioni il buon Pastore si invigoriva assai nella 
perseveranza di avanzarsi ogni di più a far cose maggiori ; ben- 
ché sentisse dall’altra parte non poco travaglio ed afflizione, 
vedendo che per questi sollevamenti si apriva la porta alle dis- 
soluzioni ed alla vita licenziosa degli uomini mondani, a trascu- 
rare le cose del cullo divino, a disprezzare le cose sacre, a non 
portar rispetto a’ sacri tempj ed a mille altri disordini e peccali , 
d’onde ne nasceva poi la perdizione delle anime e gran dubbio 
che Dio mandasse dal cielo nuovi gastighi sopra la città e il po- 
polo suo. lu queste afflizioni egli riceveva qualche conforto dalla 
molta pietà , che scorgeva nella moglie del governatore , la quale 
essendo timorata di Dio c devota assai non mancava di esortar il 
marito ed i figliuoli con caldi priegbi ad onorare il s. Arcivescovo 
c obbedire a’ giusti precetti da lui stabiliti. 

Però giovavano poco questi pii uffizj e le molte paterne am- 
monizioni di s. Carlo per addolcirli e guadagnarli a Dio. Quindi 
si voltava al Signore con maggior fervore di spirito pregandolo 
con ogni efficacia possibile per la loro salute. Aggiungeva all’ora- 



Digitized by Google 




unito V. CAPO II. 



281 



l'ione grande asprezza di vita, continuando ne' solili digiuni e ca- 
stighi corporali, che al tempo della peste soleva usare, con ispe- 
ranza che Dio più facilmente lo esaudirebbe pur la salute di chi 
lo travagliava a torto. Onde pregato da mons. Castello vescovo di 
Kimini a rimettere alquanto il suo gran rigore di vita, gli rispose 
che aveva piuttosto causa di accrescerlo: perciocché, sebbene fosse 
cessala la peste, non si era però levata la causa e l'origine di 
quella. Il Santo si destò anche a maggior sollecitudine sopra la 
cura della Chiesa sua, maturatamente esaminando molti bisogni 
che in quella si ritrovavano, e pose subito mano a provvedervi. 

Avvi in Milano una collegiata dedicata a santo Stefano pro- 
tomartire, la quale non aveva in allora che sei canonici e il pro- 
posito con pochissime rendite ; perlochè non vi risplcndeva il cullo 
divino con quel decoro che conveniva. Risolvè quindi di accre- 
scerla di entrate c di canonici titolari togliendoli a l’ontirolo, 
terra ai confini del dominio veneto, nella quale risiedea un pro- 
posito con venti canonici e composta di poche case; che serviva 
da ridotto ai fuorusciti per essere situata tra i confini di due 
Stali, in modo tale che i canonici stavano quasi sempre con flo- 
ricolo della vita, oltre che pativano molte estorsioni in pregiudi- 
zio della libertà e dignità ecclesiastica. Ciò fece con autorità apo- 
stolica, ed eresse nella chiesa di Pontirolo un titolo di curato col 
sopprimere tre prebende canonicali, acciocché il curalo potesse 
sostenere il carico della cura delle anime. 

Dopo di questo, avendo egli informazione come nella chiesa 
metropolitana erano diverse reliquie e corpi santi sparsi in varj 
luoghi, i quali nou erano tenuti con quella venerazione ch’egli 
desiderava ( erano i corpi de’ ss. m. Canzio, Canziano c Canzianil- 
la, di s. Dioniso 1 2° vescovo di Milano, che mori in esilio rid- 
i’ ultima Cappadocia per ordine di Costanzo imperatore fautore 
della setta ariana, di s. Aurelio vescovo armeno, il quale portò 
a Milano il corpo della stesso s. Dionisio al tempo di s. Ambro- 
gio, le ceneri di saula Pclagia vergine e martire, ed alcune ossa 
Vita di S. Carlo 36 
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di s. Giuliano vescovo), li raccolse diligentemente nel principio 
di quest' anno 1578 e mettendoli in casse decenti e ben ordinate, 
li ripose con molta venerazione nell’altare della chiesa sotterra- 
nea, detta lo scurolo già da lui ristorata , trattenendosi lunga- 
mente in orazione il giorno e la notte presso questi ss. pegni. Vi 
erano parimente le teste de’ santi Massimo martire della legione 
Tebea, Tecla vergine c martire, Mona Borro e Caldino della Sala 
prete cardinale del titolo di santa Sabina, arcivescovi di Milano, 
le quali accomodò in teste d’argento per meglio esporle alla ve- 
nerazione del popolo e portarle in processione nei bisogni oc- 
correnti. 

Non restando sodisfatto del culto e della venerazione delle 
chiese, massime nelle feste solenni, nel tempo delle stazioni della 
città e di altre indulgenze, anzi intendendo come vi erano molti 
abusi c disordini, ne riprese gravemente il popolo, mostrandogli 
la grande offesa che si fa a Dio quando si porta poca riverenza 
ai luoghi sacri. Per provvedervi efficacemente fece un editto, col 
quale ordinò che gli uomini visitassero le chiese separatamente 
dalle donne, dando perciò utilissimi ordini, co’ quali levò quegli 
abusi ed introdusse nel popolo una vera pietà e religione verso 
i sacri tempj; c rinnovò la memoria del privilegio, eh’ egli ottenne 
da Roma, delle sette chiese per la città di Milano, a similitudine 
di quelle di Roma, colle medesime indulgenze. A conservarne per- 
petua memoria istituì una pubblica processione alle dette chiese 
nel giorno della Visitazione di Maria Vergine, andandovi il clero 
secolare collegialmente, ed ogni curato col suo popolo, separata- 
mente l’un capitolo dall’altro, per maggior comodità e minore 
confusione. Al qual fine pubblicò una lettera pastorale, nella quale 
spiegò l’ antica consuetudine delle stazioni ed il fine, per cui fu- 
rono istituite, col valore delle ss. indulgenze. 

Celebrò quest’ anno il quinto concilio diocesano , si per so- 
disfare all’ obbligo, si per muovere tutto il suo clero a fare qual- 
che segnalalo frutto in ajuto delle anime per gratitudine dell'e- 
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stinzione della peste. Nei tre giorni, che durò, volle predicar ogni 
di con particolare dimostrazione d’amore e di carità. Muoveva 
tanto i cuori ragionando dell' obbligo dei curati, che ne cavò le 
lagrime, massime l’ ultimo giorno mentre egli declamava contro 
quelli che in un si grave carico sono negligenti : onde molli non 
solo proposero di essere in ciò assai vigilanti e solleciti, ma de- 
liberarono ancora di offerirsi a lui con particolare obbedienza per 
la congregazione degli oblati, alla quale andava allora ponendo 
i primi fondamenti. Fece altresì alcuni utili ordini per il buon 
progresso della riforma e della disciplina nella sua Chiesa. 

In questo tempo tentò eziandio di ridurre i canonici della 
chiesa metropolitana a far seco vita comune; perchè avendo tro- 
vato che si era mantenuto per lungo tempo appresso gli arcive- 
scovi di Milano l’ istituto di far vita comune co’ loro canonici ( al 
qual proposito monsignor Bascapè vescovo di Novara riferisce, 
nella vita di s. Carlo, di aver lette alcune lettere di papa Euge- 
nio III, che fu eletto l’anno 1145, le quali testificano come Uberto 
Pirovan£ arcivescovo allora di Milano viveva in comune co’ suoi 
canonici), si accese tutto nel desiderio, cessata la peste di Milano, 
di rcstitnire questo lodevole ed antico uso nella sua chiesa e di 
rinnovarvi lo spirito di carità fraterna della chiesa primitiva. 

Convocò dunque i canonici e con santa esortazione li pregò a 
voler rimettere in piedi l'antica usanza della vita comune e fare 
una sola massa di tutte le entrate, esibendosi egli di essere il 
primo: mostrando che ciò era molto conforme al nome di cano- 
nico, che vuol dire regolare, essendo obbligati i canonici a vivere 
regolarmente come fratelli nel Signore, secondo l’istituzione: che 
essendo eglino tra il clero i più congiunti coll’ arcivescovo, dove- 
vano ancora essere molto uniti a lui, non tanto d’ animo e di vo- 
lontà, quanto ancora nella forma del vivere. Mostrarono i cano- 
nici che a tutti piaceva questo santo pensiero ed alcuni si esibi- 
rono pronti a mandarlo ad effetto; ma la maggior parte espose 
tali impedimenti, che il negozio restò imperfetto. Il Cardinale ve- 
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«tendo che non poteva indurvi quelli, che già avevano fatto l'ahilo 
contrario, determinò di fondare una nuova cougregazione di sa- 
cerdoti e di darle questo santo istituto della vita comune. 



Cap. III. 

■ Istituisce gli nktati di s. Ambrogio (An. 1578 ) 

Aveva s. Carlo nel corso di tanti anni conosciuto in pratica, 
quanto fosse difficile far progresso nella buona disciplina , man- 
tenere gli ordini stabiliti c governare collegi, seminarj e luoghi 
pii da lui fondati, senza l'ajuto di buoni ministri c cooperatori i 
quali, sbrigati affatto da tulle le cure c sollecitudini famiglia» c 
da ogni altro impedimento, attendessero al governo della sua chie- 
sa : gli bisognava spesso provvedere di sacerdoti movibili alle cure 
vacanti e ad altri bisogni delle anime, massimamente nelle valli 
c montagne. Si risolvè quindi di fondar una congregazione di preti 
secolari, i quali uniti seco, come membri al capo, si dovessero 
con ogni prontezza ad operare tutte quelle cose, alle quali egli li 
avesse indirizzati c fossero come suoi membri nel governo della 
chiesa di Milano, volendo insieme rinnovare in loro la perfetta 
vita ecclesiastica, onde servissero a Dio per pura sua gloria senza 
cercare interessi proprj, e vivessero in comune come veri fratelli 
nel Signore, ad esempio della chiesa primitiva. 

Fattane consulta con Dio nell’orazione come era suo costu- 
me, scelse alcuni ecclesiastici, dei piu utili ed inclinati ad ab- 
bracciare questo istituto: e siccome ne aveva disposti molti altri 
nel passato sinodo, i quali si erano offerti a lui spontaneamente, 
congregò un buon numero di sacerdoti, coi quali il 18 agosto 1578, 
giorno di s. Simpliciano arcivescovo di Milano, diede principio 
alla congregazione, mettendola sotto la protezione di Maria Ver- 
gine c di s. Ambrogio protettore della città di Milano, dandole il 
titolo di Congregazione degli Oblati di s. Ambrogio: la quale fece 
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poi approvare e confermare dal Sommo Pontefice Gregorio XIII , 
ottenendole ricchi privilegj di ss. indulgenze perpetue ed alcune 
entrate ecclesiastiche ch’orano degli umiliali. 

Poi assegnò la chiesa di s. Sepolcro, ch’era di alcuni cano- 
nici, e vi aggiunse le case contigue, che si comprarono dal pio 
luogo di s. Corona. Fece elezione di questo luogo, sia per essere 
posto nel centro della città e comodissimo a tutto il popolo, 
sia ancora per essere chiesa antica ed in molta divozione ih 
questa città. Quando egli venne a Milano, vi trovò il p. Gasparo 
Belinzago, uomo di gran zelo della divina gloria e della salute 
delle anime, con alquanti altri buoni sacerdoti, che vivevano sotto 
la di lui obbedienza. Di questi entrarono alcuni, tra cui il p. Fran- 
cesco Grippa, uomo apostolico c tenuto in concetto di uomo santo. 

Le diede quindi le sante regole, che si leggono negli Alti 
della Chiesa milanese, fondando questo istituto sotto l’obbedienza 
dell’ arcivescovo di Milano, nelle cui mani fanno perciò gli oblali 
voto semplice d' obbedienza nell’ ingresso in congregazione. Vi pose 
per iscopo che gli oblati siano uniti all’ arcivescovo, come membri 
al proprio capo, vivendo in un medesimo spirilo, volontà e zelo 
della divina gloria e della salute delle anime : che d’ ogni intorno 
spirasse quella santità di vita c quelle vivo virtù sacerdotali, che 
fanno degni di tale unione : che questa congregazione avesse ca- 
rico particolare di ajutar l’ arcivescovo nel governo della Chiesa 
di Milano c di cooperare seco lui in tutti gli uflìzj e ministeri 
spettanti a tal governo ; massime in visitare la città e diocesi, an- 
dare in missione a guisa di apostoli ne’ luoghi scomodi e montuosi, 
ove le anime mancano di ajuti spirituali, supplire al bisogno delle 
cure vacanti , far gli uflìzj di vicarj urbani e foranei , aver cura 
di tutti i collcgj e seminarj , delle scuole della dottrina cristiana, 
delle compagnie delle croci, e dell’ istituto degli esercizj spirituali 
per gli ordinandi ; insomma di esercitarsi in tutte le funzioni e i 
ministeri sacerdotali, di predicare, amministrar sacramenti, inse- 
gnare e affaticarsi in ogni altra opera pia. 
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Volle die nella chiesa di s. Sepolcro si facessero gli oratorj 
tutto l’anno, come si usa in Roma nella chiesa di s. Maria alla 
Vallicella : istituto certamente utilissimo per le anime , e che dà 
occasione alle persone, che non hanno negozj, di spendere il tempo 
molto santamente. 

Divise gli oblati in due ordini: l’uno di quelli che risiedono 
nelle case di $. Sepolcro senza carico alcuno de’benefizj di resideuza, 
i quali attendono a’ ministeri predetti; e l' altro dei sacerdoti sparsi 
per la città e diocesi con residenza. Per mantenerli uniti , e per 
rendere ciascun oblato degno del ministero sacerdotale divise la 
congregazione in sei consorzj, due nella città e quattro nella dio- 
cesi : a’ quali consorzj diede un preposito per ciascheduno ed un 
prefetto spirituale, con ordine di congregarsi insieme gli oblati di 
ciascun consorzio una volta al mese alla presenza del preposito 
per leggervi prima le regole, e poi trattare per via di conferenze 
il modo di far maggior progresso nella vita spirituale e di pro- 
muovere le anime nella via della salute. 

Mostrò quanto grande fosse l’ amore eh' egli portava agli oblati 
nel chiamarli col nome di figliuoli, visitarli frequentemente nelle 
case di s. Sepolcro, ove si aveva eletta un' angusta celletla per sua 
abitazione, e si ritirava talora solo per godere famigliarmente 
della rara loro conversazione ; ma con tanta umiltà, come se fosse 
stalo il minimo, intervenendo a tutte le osservanze della casa in- 
sieme con essi, traendone tanta contentezza e consolazione spiri- 
tuale, che la soleva chiamare le sue delizie, e dicendo che queste 
dovevano essere le delizie proprie dell’arcivescovo di Milano. Se 
alcun di loro s'infermava non si contentava di visitarlo al letto, 
ma voleva servirlo con singolari segni di benevolenza, come fece 
col sacerdote Giovanni Pietro Stoppano , assistendogli al letto , e 
servendolo giorno e notte, e ottenendogli miracolosamente la gua- 
rigione. Maravigliandosi assai una persona di questa gran cura , 
le rispose : — Voi non sapete di quanto prezzo sia la vita di un 
buon sacerdote. 
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Istituì inoltre nella chiesa di s. Sepolcro una congregazione 
di matrone col titolo di compagnia delle donne dell’ oratorio, eri 
prescrisse alcune buone regole con varj esercizj di opere di pietà ; 
nella quale egli procurava che si facessero descrivere le signore 
principali della città per levarle dall’ozio e da’ vani passatempi 
mondani, che sono causa di molti peccati. Voleva che frequentas- 
sero i ss. Sacramenti ed i sermoni dell’ oratorio, e che meditassero 
e tenessero viva la memoria della passione di Gesù Cristo nostro 
Redentore; opera che fruttò mollo a suo tempo. 

Capo IT. 

Erge la compagnia delle croci, Il collegio di s. Sofia e io spedale 
de' mendicanti in Milano ( An. 1578). 

Avendo il popolo presa particolar divozione ai molti altari 
dove si celebrava messa per occasione della peste, pensò s. Carlo 
di ergere in questi luoghi il vessillo della s. Croce, perchè avrebbe 
servito a mantener viva la memoria della passione dolorosa del 
Figliuolo di Dio, e per tener munita la città in ogni parte con 
quel glorioso propugnacolo contro la possanza del fiero nostro 
avversario. Perciò volle che si piantassero in ciascun luogo , ove 
erano quegli altari , belle ed alte colonne di pietre vive , fondate 
sopra basi e piedestalli ; nella sommità delle quali si ponesse una 
croce grande con un Cristo inchiodato, e si circondassero con can- 
celli di ferro fabbricati artificiosamente per tenere le croci e gli 
altari aggiunti colla debita venerazione. Poi istituì una compagnia 
di persone pie di quella vicinanza a ciascuna croce con regole 
particolari ed ufflziali, il cui governo appoggiò alla congregazione 
degli oblati, perchè si facesse orazione pubblica ogni sera avanti 
la croce, e tutti i venerdì circa l’ora dell’ Ave Maria s’andasse 
processionalmente alla metropolitana a visitare il s. Chiodo del 
Signore ed a sentire un ragionamento sulla passione del Salvatore. 
Si sforzò il demonio d’ impedirla con mettere gelosia in alcuni 
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ministri regj, quasi volesse il Cardinale pretendere l’immunità 
ecclesiastica in questi luoghi, ma non gli riuscì. 

Aveva il Cardinale raccolte insieme al tempo della peste molte 
povere vergini, che stavano in gran pericolo dell’anima per es- 
sere restale prive de’ loro parenti morti di peste e delle facoltà. 
Cessata la peste uon volle abbandonarle, ma determinò di fondare 
un collegio, nel quale potessero servire a Dio lontane da’ pericoli 
e scandali del mondo. Al qual fine comperò un luogo munito di 
chiesa, casa c giardino, detto di s. Maria degli Angeli presso 
s. Galimcro (che prima fu de’ frali umiliati ed ove abitarono da 
principio i padri teatini ), vi eresse questo collegio sotto la pro- 
tezione di s. Sofia, e ne diede il governo interiore ad alcune ver- 
gini della congregazione di s. Orsola : e per il governo temporale 
formò un capitolo di deputali , persone nobili c gravi, ecclesiastici 
e secolari, i quali sotto l’obbedienza dell’arcivescovo vigilassero 
sopra la cura esterna del collegio nelle cose temporali con l’ ajuto 
di ottime regole che vi diede. 

Dispiaceagli altresi abbandonar tanti poveri che aveva raccolti 
alla Vittoria. Kisolvclle quindi di trasportarli alla Stella nel borgo 
di porta Vercellina, fondando un luogo col titolo di spedale dei 
mendicanti, U quale avesse a servire per tutti i mendichi, maschi 
e femmine. Al che lo moveva, diceva egli, la condizione del misero 
stato loro, i quali come vagabondi non hanno chi procuri la loro 
salute, nè chi gli istruisca nelle cose dell’anima; onde i poverelli 
vivono quasi come bestie, c molti di loro si danno in preda a 
peccati gravi di giuochi, bestemmie, furti, lascivie e simili altri 
mali, c muojono anche bene spesso senza Sacramenti c senza alcun 
ajuto spirituale: c pure sono anime create da Dio per il cielo e 
redente col sangue preziosissimo dell’ unigenito suo Figliuolo ! 
Oltreché vanno vagando perle chiese e disturbando chi fa orazione; 
c molti ancora, che sono atti a lavorare, si mettono a far questa 
vita oziosa c accompagnata da infinite scelleraggiui. 
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Ajutó egli assai questa fondazione con sue limosine, e mosse 
la città e i deputati, che vi prepose, a soccorrere un’opera di tanta 
carità. Vi ottenne anche sabito dalla santa Sede Apostolica un’ in- 
dulgenza plenaria per la domenica della santissima Trinità, alla 
quale dava principio con una processione solenne fatta a posta, 
acciocché i milanesi pigliassero divozione allo spedale e l’ aiutassero 
poi con larghe limosine. Voleva che si desse ricetto in detto spe- 
dale a tutti i poveri mendicanti , ancorché fossero foraslieri : e si 
provvide poi con autorità pubblica, perché niuno andasse più mendi- 
cando per le porle; con che si purgò tutta la città e si liberarono 
affatto le chiese da questa sorta di gente. 



Capa v. 

Vi io pellegrinaggio a Torino per venerare la s. Sindone del Signore (An. 1578) 

Tra gli stranienti della ss. passione del Salvatore, era assai 
celebre la s. Sindone o il Sudario, nel quale fu involto il sacratis- 
simo corpo del Signore quando fu riposto nel sepolcro. S. Carlo 
teneva grandissimo desiderio di visitarlo ed onorarlo con ogni ri- 
verenza. Molto più si accese in lui quando vide flagellato il suo 
amato gregge dalla man di Dio colla pestilenza: onde fece proponi- 
mento di pellegrinare sino alla città di Chambcrl , metropoli delia 
Savoja, dove que’ duchi tenevano tal reliquia in somma venerazione. 

Pervenne questo santo Linteo nelle mani dei cristianissimi re di 
Gerusalemme , quando sotto Goffredo di Buglione ne furono scacciali 
i saraceni. Finalmente restò in custodia di una illustrissima ma- 
trona per nome Margherita Carma dello stesso regio lignaggio , 
la quale fu moglie di un Ettore di Lusignano. Questa signora, 
quando il crudele Maometto re de turchi s' insignorì di Costanti- 
nopoli nell’ anno 1463, deliberò di lasciar que’ paesi e venire in 
Francia. Passando le Alpi arrivò a Chainbcrt, residenza de’ sere- 
nissimi duchi di Savoja , dove con molto onore ed amorevolezza 
Vita di S. Carlo 37 



Digitized by Google 




290 



VITA DI S. CARIA) BORROMEO 



fu accolla dal duca Lodovico e da Anna Lusignana di lui moglie 
e parente di lei, essendo questa duchessa sorella di Giovanni 
ultimo re di Cipro. Mentre ella ivi stette, si compiacque il Signore 
di confermare con alcuni stupendi miracoli che quello fosse il vero 
Sudario del Salvatore: per il che la duchessa Anna mossa da 
grandissima divozione supplicò con molto affetto la parente a farle 
dono di sì ricca gioja. Ma ella , che se la teneva sommamente cara, 
non v’ acconsenti, dicendo che piuttosto si sarebbe privata di quanto 
aveva al mondo. 

Ma Iddio dispose diversamente, poiché essendosi quella matrona 
posta in viaggio , nell’ uscir della città , il mulo che portava il 
santo tesoro, miracolosamente si fermò, nè per quanto fosse egli 
stimolato e cacciato, si potè mai movere e camminar dietro agli 
altri che precedevano di buon passo. Intese ella allora come la 
volontà divina aveva ordinato che la reliquia restasse appresso 
que’ principi e da essi fosse custodita; perciò gliela consegnò libe- 
ramente, e prosegui il suo viaggio. 

Francesco 1 re di Francia tentò rapirlo. Perciò quando si 
militava in nome suo nel Piemonte, il signore di Brisac suo capi- 
tano generale entrò in Vercelli 1’ anno 1553 il mese di novembre 
con animo risoluto di levar esso santissimo Sudario e mandarlo 
in Francia al re suo signore. Laonde andò con alcuni suoi seguaci 
al luogo dove lo si conservava per pigliarlo ; e quando ivi fu 
giunto, restò miracolosamente istupidito e impedito di passare 
avanti , in modo tale, che gli bisognò ritirarsi ed andarsene altrove. 
Fu poi questa sacra reliquia riportata a Chamberi dal duca Ema- 
nuele Filiberto l’anno 1562. 

S. Carlo, cessata la peste, deliberò di andare sino a Chamberi 
a piedi passando i monti tanto alpestri e difficili , che dividono 
l’Italia dalla Francia. Ma ad Emanuele Filiberto non parendo 
conveniente che un tal personaggio facesse a piedi un cammino 
tanto luugo e difficile, fece trasferire, mosso ancora da altri rispetti, 
la sacra reliquia di qua de’ monti nella città ducale di Torino , 
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portandola l’ arcivescovo della città con quattro vescovi sopra i 
proprj omeri in una solennissima processione. Ne diè subito 
avviso a s. Carlo pel suo segretario, che mandò apposta a Mi- 
lano, invitandolo a trasferirsi a Torino e supplicandolo ad alloggiare 
presso di Ini. 

Volendo il Cardinale andarvi a piedi e in abito da pellegrino , 
elesse per compagni dodici della sua famiglia ed il p. Francesco Ador- 
no della compagnia di Gesù per indirizzo degli esercizj spirituali , 
che far voleva in quella santa pellegrinazione. Loro spiegò il line del 
viaggio, ch’era religione c penitenza: e gli esortò caldamente a 
prender questi lini, e a forzarsi di conseguirli in quella divozione. 

Per fare le cose ordinatamente, e anche per cavarne maggior 
frutto, notò tutto che far si doveva per la strada. Voleva che si 
alzassero ogni mattina alle 10 ore (1); che ogni sacerdote celebrasse 
messa e gli altri si comunicassero ogni dì dalle mani del Cardi- 
nale ; che si recitasse prima e terza dell’ officio divino, e poi si 
mettessero in cammino dicendo l’ itinerario, indi facessero due ore 
di orazione mentale, e da ultimo recitando il ss. rosario della 
Madonna alternatamente con voce alta, meditandosi ciascun mi- 
stero ; e quando si Unisse prima di arrivare all’ albergo, vi si ag- 
giungessero alcuni salmi con discorsi spirituali fatti sopra il loro 
senso per ispendere tutto quel tempo utilmente ; che giunti al di- 
segnato alloggiamento andassero di lungo alla chiesa maggiore 
del luogo, e, fattavi l’orazione, recitassero sesta e nona inginoc- 
chionc, dipoi si ritirassero a pigliare la refezione, là quale dovea 
essere molto frugale e di cibi quaresimali ; e che a tutta la mensa 
vi fosse sempre la lezione di libri spirituali. Questi erano gli eser- 
cii della mattina. Al dopo pranzo voleva che ritornassero alla 
chiesa a recitarvi il vespero, e poi si facessero nel mettersi in 
istrada altre due ore di orazione mentale: che il resto del giorno si 
spendesse tutto nel dire i sette salmi penitenziali ed altre orazioni, 
non volendo che alcun tempo restasse vuoto: che la sera, giunti 
(t) Alle 4 ore dopo mezza notte. 
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all’albergo e visitata la prima chiesa, dicessero la compieta e fa- 
cessero orazione per certo spazio di tempo ; che presa la refezione 
si facessero le conferenze spirituali sulla meditazione di tutto il 
giorno; che il padre Adorno proponesse i punti dell’orazione per 
il di seguente, c fatto poscia l’esame di coscienza di un quarto 
d’ ora e data dal Cardinale la benedizione coll’ acqua santa, si ri- 
tirassero al riposo della notte, recitando ognuno il mattutino pri- 
vatamente a suo comodo. Preparò similmente i punti, che si dove- 
vano meditare, distribuiti in quattro giornate. Erano quattro punti 
per ciascun giorno : il primo sopra i viaggi di G. C. mentre andava 
predicando il Vangelo: il secondo sopra la pellegrinazione, le fa- 
tiche e persecuzioni dei ss. apostoli : il terzo sulla pellegrinazione 
di noi miseri mortali in questa vita : ed il quarto sul modo di 
adorare nel santo sudario la iigura del Figliuolo di Dio ed i vivi 
segni delle sue piaghe. 

Partendo da Milano il C ottobre 1578, celebrò messa nella 
sua cappella e comunicò quelli che non erano sacerdoti, avendo 
i sacerdoti dello messa : dipoi vestito pontificalmente benedì i pel- 
legrini ed i bastoni loro, distribuendoli di propria mano : indi si 
inviarono proccssionalmente fuori della città, accompagnati dal ca- 
pitolo della chiesa maggiore, precedendo i pellegrini a due a due, 
venendo dopo il Cardinale accompagnato da molti ecclesiastici e 
da popolo frequentissimo in forma di processione, recitandosi per 
istrada alternamente i salmi graduali. Giunti alla porla chiamala 
Verceliina, si vesti egli ancora del suo abito pavonazzo da pelle- 
grino con rocchetto e mantelletta, e prese il cammino verso la 
città di Novara. La prima posata fu a Sedriano, e la sera giunsero 
a Trecate diocesi di Novara, incontrato un miglio lontano da nu- 
merosa processione di uomini e di religiosi di quel luogo. Te- 
nevasi beato chi poteva toccar le vcslimenta di questo santo Ar- 
civescovo c ricevere la di lui benedizione. Alloggiò nel monastero 
degli zoccolanti, ed egli medesimo lesse alla mensa mentre gli altri 
cenavano, nè mangiò altro che un pomo solo per il diginno, che 
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osservò ogni giorno. La mattina, tuttoché fosse avanti il giorno, 
concorse tutto il popolo a sentir la sua messa, e molti si comu- 
nicarono da lui, massime i principali del luogo, avendo spesa la 
notte in prepararsi colla confessione de’ loro peccati. 

Parti per la città di Novara, quantunque piovesse, ove con- 
corse tanto popolo a vederlo, che fu cosa da stupire. Andò a far 
l’orazione alla chiesa maggiore, dove fu onorato da que’ canonici 
con musica e suoni di organo: poi continuò il suo viaggio, benché 
piovesse ancora e fosse già tutto bagnato, sinché giunse a Camai- 
rano, ove fece asciugar un poco le vesti. Al dopo pranzo si inviò 
verso Vercelli con pensiero di passar più innanzi: ma non gli fu 
concesso per le strade cattive c per la pioggia, che fu continua 
tutto il giorno. L’ incontrarono con onore un miglio lontano dalia 
città il vescovo co’ suoi canonici : alla porta si trovò tutto il clero, 
che l’ accompagnò al duomo con molte torcie accese in mano per 
esser già notte. Alloggiò la notte in vescovado, dove giunsero il 
marchese Federico Ferrerio maggiordomo del duca di Savoia con 
un altro cavaliere principale, mandati da sua altezza ad accompa- 
gnarlo tino a Torino. Alla mattina disse la messa c diede la bene- 
dizione al popolo, essendo il Cardinale ancora dentro i confini 
della sua ecclesiastica provincia. 

Nel partirsi da Vercelli si accrebbe il numero de’ pellegrini, 
perciocché il vescovo stesso della città con alcuni canonici ed al- 
tre persone pie seguitarono il Cardinale a piedi fino a Torino, e 
alla sera s. Carlo se ne andò a letto tutto lasso senza mangiare. 
Non restò per questo di esser in piedi la mattina all’ora desti- 
nata per continuare il cammino ; e giunti lungi circa 8 miglia da 
Torino furono incontrati da monsignor Girolamo della Rovere ar- 
civescovo di quella città. Ivi desinarono insieme co’ pellegrini in 
un luogo silvestre, sedendo ognuno in terra non senza particolar 
conteuto del Cardinale, il quale allora sentiva gusto maggiore, 
quando gli occorreva di aver a patire disagi più grandi. Vicini un 
quarto di miglio dalia città incontrarono il duca di Savoia e il 
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principe suo figliuolo, accompagnati da molti baroni e cavalieri, 
che accolsero il Cardinale con somma contentezza, abbracciandolo 
e mostrandogli segni di singoiar amore e di gran riverenza; e 
dopo essi gran moltitudine di popolo concorso, camminando dai 
lati la cavalleria ed i soldati della guardia di sua altezza. Arri- 
vati alle mura della città, sparò tutta l’ artiglieria in segno di al- 
legrezza : andò s. Carlo al solito alla chiesa maggiore a far l' ora- 
zione c dipoi a quella di s. Lorenzo, dove stava riposta la ss. 
Sindone, avanti la quale fecero i pellegrini lunga orazione. 

Volle s. Carlo che il Cardinal di Vercelli stesse seco a godere 
della sua cara compagnia, essendo amendue non solo congiunti di 
sangue, ma di animo ancora e di stretta amicizia: e non ricusò 
favore alcuno che in quell’ occasione gli fosse fatto, lasciandosi 
servire e trattar alla regia per compiacere al duca, il quale giu- 
bilava tutto di allegrezza, vedendosi un sì caro e santo ospite in 
casa ; nè permise mai che il nostro Cardinale lo visitasse alle sue 
stanze per la somma riverenza che gli portava. Anzi per segno di 
grande allegrezza diede ordine che si facesse festa per tre di con- 
tinui in quella città , benché fossero giorni feriali , occupandosi il 
popolo con molto frutto in trattenimenti spirituali. 

Giovossi il s. Cardinale di questi favori ed applausi mondani, 
di cui nulla si curava per sé, e non volle rifiutare questi onori 
perchè disegnava trarne frutti grandi di guadagno spirituale a be- 
nefizio di que’ principi e de’ loro stati : perciò in mezzo a tali 
esterni complimenti gettava destramente l’amo de’ suoi ragiona- 
menti e di esortazioni spirituali per guadagnar anime a Dio. Qui 
tendevano tutti i suoi pensieri e disegni, massime quando aveva 
occasione di trattar con principi e persone grandi, sapendo che 
tali personaggi hanno pochi, che con loro discorrano e trattino 
delle cose di Dio e delia loro salute. 

Intanto Iddio a meglio provarlo permise che pel lungo viag- 
gio pedestre sopravvenutegli vesciche tanto grosse sotto i piedi, 
che gl’ impedivano il camminare, un barbiere poco destro passasse 
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col ferro entro la carne viva e gli facesse una dolorosa ferita, che 
non si potè saldare se non dopo molti giorni. Sopportò il Santo 
con pazienza incredibile questo dolore, nè si astenne dal cammi- 
nare per la città, con quel dolore che immaginar ci possiamo, 
unendolo egli coi tormenti, che Cristo nostro Kedèntore aveva pa- 
titi nella dolorosa sua passione, espressi al vivo nel Lenzuolo san- 
tissimo che andò a visitare. 

La mattina seguente, che era appunto un venerdì, giorno de- 
dicato alla passione, se ne andò il Cardinale alla chiesa di s. Lo- 
renzo, ed ivi si fermò lungo tempo a venerare il s. Sudario, e vi 
celebrò messa con somma divozione ; dove concorse gente assai a 
vedere il Santo e sentire la sua messa, molti dei quali si comu- 
nicarono da lui. 11 duca lo volle a pranzo e fece frattanto portare 
la ss. Sindone alla chiesa metropolitana e stenderla sopra una 
tavola grande, onde i pellegrini la potessero vedere in ogni parte 
comodamente dopo il desinare. Non conlentossi il s. Cardinale di 
quella visita esterna, ma si fermò per lungo tempo a penetrare 
coll’ interna considerazione quali e quanti fossero gli acerbi do- 
lori, che il Kedentor del mondo patì nel sacratissimo suo corpo 
in tanti luoghi ferito e con piaghe cosi crudeli tutto lacerato: e 
benché si facesse forza grande per nascondere l’ interno affetto di 
compassione, non potè celarlo tanto, che gli occhi non ne dessero 
segni manifesti per le lagrime che scorrevano da essi. Baciò poi 
con gran riverenza il s. Sudario nei luoghi particolarmente delle 
preziose piaghe prima di partirsi. 

11 giorno seguente, essendo riportata la sacra reliquia alla 
chiesa di s. Lorenzo, il nostro Cardinale vi andò a dir la messa 
c vi si fermò assai in orazione: ed avendolo invitato il principe 
Carlo a pranzo con lui, accettò l’invito e fece leggere a mensa 
la sacra Bibbia, secondo il suo solito; dalla qual lezione pigliò 
occasione di discorrere con lui di cose spirituali e ne restò molto 
consolato, conoscendo che questo principe era dotato di gran pru- 
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«lenza e ornalo di ogni altra virtù, e che aveva molta cognizione 
delle sacre storie ; quindi formò un raro concetto di lui e gli prese 
particolar affezione. Dopo il pranzo fu conchiuso che la mattina 
seguente si portasse la sacra Sindone processioualmcnte alla chiesa 
maggiore per mostrarla pubblicamente al popolo e istituirvi l’ora- 
zione delle quarant’ ore , secondo 1’ uso di Milano, e che s. Carlo 
cantasse messa e predicasse. Ma vedendosi poi comparire un gran 
concorso di gente forastiera, venuta da molte parli eziandio lon- 
tanissime, della quale non poteva quella chiesa capire la minima 
parte, fu mutato pensiero e si conchiuse di mostrarla dapprima 
nella piazza del castello. 

Andarono dipoi processionalmente colla s. reliquia alla chiesa 
metropolitana, dove la esposero in luogo alto alla vista del popolo 
e si diede principio all’ orazione e stazione delle quarant’ ore, con- 
venendovi ad ogni ora parte del clero e del popolo, cosi di notte, 
come di giorno ; assistendovi sempre i cavalieri di s. Maurizio e 
di s. Lazzaro, vestili dell’abito del loro ordine. Si fece ad ogni 
ora uu ragionamento spirituale al solito di Milano, tre dei quali 
toccarono al nostro Cardinale. Mentre durava la stazione, andò il 
Borromeo a visitare i corpi de’ ss. martiri e cittadini di Torino , 
Solutore, Advenlore ed Ottavio, i quali riposano nella chiesa dei 
padri gesuiti, dove anche celebrò messa e comunicò molte perso- 
ne. L’indomani al dopo pranzo andarono tutti i pellegrini un’al- 
tra volta a venerare il santo Sudario, il quale fu spiegato loro alla 
presenza del duca e del figliuolo, stando il Cardinale sempre in 
ginocchio cogli occhi cosi fìssi in quella sacra figura del Salvatore, 
che pareva non sapesse ritirarsene, non movendosi mai, finché nou 
fu coperto e riposto nella sua cassa. 11 duca l’invitò a desinare 
con lui l’ altra mattina , accogliendolo con regj onori ; e dopo il 
pranzo si trattennero più di due ore in ragionamenti dell’ anima e 
della salute c del buon governo de' suoi sudditi , essendo sparsa 
l’eresia in molti luoghi di quegli stati di Savoja per causa del 



Digilized by Google 




LIBRO V. CAPO V. 



297 



commercio colla Francia, allora molto travagliata dalle false sette 
eretiche; desiderando s. Carlo che si trovasse modo di provve- 
dervi, come poi in parte si è fatto. 

Quando fu l' ora di far partenza , il duca chiamò Carlo e 
don Amadeo suoi figli, e tutti tre inginocchiati in terra avanti il 
a. Cardinale col capo scoperto, con gran sommessione e colle la- 
grime agli occhi, lo pregò istantemente a benedirli. Restò il Car- 
dinale di ciò tutto ammirato e fece istanza per farli levare di 
terra, non volendo per umiltà benedirli, finché udi che mai si sa- 
riano levati se non li benediceva. Ricevuta la benedizione, il duca 
esclamò : — Adesso si spero, che le cose mie saranno prosperate 
da Dio; — poi raccomandò al figlio che tenesse il Cardinale in 
luogo di padre. Infatti venendo a morte il padre fra due anni e suc- 
cedendo il figlio ancora molto giovane nel dominio degli stati , 
ebbe sempre poscia s. Carlo in luogo di padre, ed egli lo tenne 
per figliuolo soccorrendolo con consigli ed ajuti in tutte le cose 
che poteva, e dandogli per confessore e per guida un buon padre 
domenicano. 

S. Cariò lasciò Torino piena dell’ opinione della santità sua : 
ed nna nobilissima matrona di quella città si accese^ di tanta di- 
vozione verso di lui, che fece cercare con diligenza |il bastone 
eh* egli portò in mano in quella peregrinazione, e avutolo lo con- 
servò tra le cose più care per sua memoria. 



« 

Vita di S. Cario .18 



Digitized by Google 



298 



VITA DI S. CARIA) BORROMEO 



v» - • i. . . . " * • 

* "*• V- 

Va a Varallo, e tornalo a Milano ordina orazioni pel re di Spagna, 
toglie vari disordini e pubblica il Memoriate (An. 1878). 

Da Torino volle andare al sacro monte di Varallo, dove sono 
espressi tatti i misteri della passione in diverse cappelletto sparse 
pel monte, onde meditarla c piangerla a suo modo. Condusse seco 
solamente sei persone, e il p. Adorno perchè gli fosse di indirizzo 
nel governo spirituale della sua vita. 

Varallo è un luogo della diocesi di Novara nella valle Sesia 
presso la Svizzera ; ove sopra un elevato colle più di 100 anni 
prima un padre francescano milanese della nobile famiglia deVlai- 
mi, edificò una chiesa in onore di Maria Vergine con 38 cappelle 
e col sacro suo sepolcro fatto a similitudine di quello di Gerusa- 
lemme. S. Carlo vi giunse circa le 20 ore essendo ancora digiuno; 
e senza prendere cibo alcuno cominciò la visita delle cappelle, 
meditando in ciascuna i misteri che Vi si rappresentano. Fatta 
sera, prese la refezione di pane ed acqua, e poi subito seguitò la 
visita delle cappelle sino a 9 ore di notte, tuttoché fosse tempo 
molto freddo. Allora riposò per due ore sopra una sedia, ed alle 1 1 
ore ritornò all’ orazione, continuandola fino ad ora tarda. Dipoi 
celebrò messa e refiziatosi pur di pane od acqua, tutto ripieno di 
amor di Dio e di celeste spirito, venne a Milano con animo di 
cominciare a servir Dio con maggior virtù e fervore che per lo 
passato. 

Quest’ anno medesimo Dio nostro Signore permise molte gravi 
tribolazioni al re cattolico Filippo secondo, principe tanto pio c 
si gran difensore della religione cristiana. Stette nondimeno molto 
saldo e costante a tante gravi percosse , c mostrò quanto grande 
fosse la sua pazienza c conformità al divino volere ; poiché pigliò 
tutti questi accidenti dalla benigna mano del Signore, a similitu- 
dine del santo Giobbe , con ogni mansuetudine e somtncssione di 
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sè stesso. Ami si rivolse tatto • Dio supplicando la divina Mae- 
stà che usasse seco misericordia, e non lo abbandonasse in queste 
tribolazioni. Dipoi scrisse a’ governatori de’ suoi regni e provincie 
dando loro avviso di que’suoi travagli con ordine che procuras- 
sero, quanto potevano, di levare i peccati e le offese di Dio nei 
suoi sudditi , e che l’ inducessero a far calde orazioni e divote 
processioni per placare l’ ira divina e pregare Dio a porgere ajuto 
ai bisogni della s. Chiesa e di tutto il popolo cristiano. Il gover- 
natore di Milano mandò incontanente la lettera stessa del re al 
Cardinale, affinchè ne vedesse la mente e cercasse di contentarne 
il buon desiderio. 

Volendo il Cardinale sodisfare a questa pia mente del re , 
sentendo gran dispiacere de’ gravi travagli di Ini, per la partico- 
lare inclinazione ch’egli aveva, scrisse prima due lettere, una a 
sua Maestà n l’ altra alla regina, coudolendosi con religiosi e gravi 
ricordi. Dipoi pubblicò una lettera pastorale, nella quale incluse 
la lettera del re, mostrando la gran bontà e pietà di questo poten- 
tissimo principe, assomigliandolo al pazientissimo Giobbe, c propo- 
nendo le di lui segnalate virtù in esempio ad ogni stalo di per- 
sone ; esortando caldamente ognuno a far assidue orazioni per lui, 
a lasciare i peccati ed a fuggire gli scandali, cosi per non offen- 
dere Iddio, come per sodisfare al buon desiderio di sua Maestà 
cattolica. Istituì perciò l’orazione senza intermissione per lungo 
tempo in tutta la città, avendo assegnata un’ora per ciascuna 
chiesa coll’esposizione del ss. Sacramento, con processioni gene- 
rali e particolari delle parrocchie, ed un’ ora di orazione sino alla 
seguente quaresima in tutte le chiese collegiate e parrocchiali della 
diocesi ogni festa dopo il vespero, e che si dicesse in tutte le messe 
1’ orazione prò rege, ed altre particolari orazioni. Oltre le quali 
esortò di più a far larghe limosine e penitenze. 

Si è narrato di sopra come il nuovo governatore, istigato da 
alcuni maldicenti, travagliava assai questo s. Pastore , suscitando 
le vecchie differenze giurisdizionali e cercando in tutti i modi pos- 
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sibili di querelarlo a Roma, con procurare di scemargli la ripu- 
tazione per opporsi alla sua grande autorità, affine, com’egli di- 
ceva, che non avesse un giorno a nascere qualche sollevamento 
uel popolo contro la podestà regia : cosa totalmente contraria al- 
t’ intenzione del Cardinale, per cui si scorgeva chiaramente che 
era tutta opera del demonio onde impedire la salute delle anime. 
Però il governatore sollecitava tuttavia in Roma la causa della 
giurisdizione, benché fosse stalo assicurato della buona e santa 
niente del re, massime dal marchese di A Ica maio, onoratissimo e 
religiosissimo cavaliere, il quale ( essendo mandato da sua Maestà 
cattolica a Koma per procurare la determinazione di qnesle dif- 
ferenze giurisdizionali , principalmente per il regno di Napoli , ed 
essendosi fermato in Milano), disse liberamente come il re suo signo- 
re faceva ogni stima di questo s. Arcivescovo, e ch’era gran pazzia 
il. voler sospettare che in lui vi fosse cosa aliena dalla vera santità. 

Inoltre in vicinanza del carnevale si lasciò intendere il go- 
verna (ore essergli grato che si facessero molti spassi: anzi egli 
medesimo, per aggradire a chi male lo consigliava, diede ordine di 
far giuochi, feste, mascherate e tornei in giorno di festa ; cosa che 
affliggeva soprammodo l' animo pio del santo Pastore, per essere 
queste dissoluzioni la distruzione della disciplina e la totale rovina 
dell’ oditi zio spirituale delle virtù cristiane, che egli andava co- 
struendo nel suo popolo, ed anche vedendo andar vana la speran- 
za, che ronccputa aveva, di estirpar molti abusi c varie occasioni 
di peccali. Non si lasciò però smarrire né perdere di animo, anzi 
intendendo che molli aderenti al governatore si andavano prepa- 
rando per (are un dissolutissimo carnevale, con disonore di Dio 
e perdila delle anime . andò pensando come potesse opporsi a que- 
sto male e rimediare a cosi dannosi disordini : e dopo alcuni ma- 
turi discorsi si risolvè di camminar prima per la via dell' amore 
coll’ esortare. 

Pertanto fece una lettera pastorale piena di paterne esorta- 
zioni, mostrando quanto erano pericolose quelle dissolutezze car- 
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nevalcsche ed aliene dalla vita e da’ costumi dell’ uomo cristiano, 
riprendendo quelli che vi si davano in preda, ricordando loro il 
grande benefizio che ricevuto avevano da Dio nella liberazione 
della peste, e la detestabile ingratitudine di chi sconoscente ardiva 
di offendere sua divina Maestà con nuovi peccati e provocarla 
un’altra volta a mandar dal ciclo castighi e flagelli, e l’offesa al 
re cattolico, non avendo rispetto al lutto, che portava per la morte 
del figliuolo e d’ altri parenti. Questa lettera fece buon effetto 
in molti del popolo, ma non in chi bisognava. Volle anzi il go- 
vernatore che si rinnovassero le vecchie profanità di mascherate, 
giostre, balli pubblici e tornei, nella prima domenica di quaresi- 
ma, contro il decreto fatto dal Cardinale e dal concilio diocesano, 
precetto che non si poteva trasgredire senza grave scandalo e pec- 
cato mortale. Il che riferito al Santo e ricordandosi egli che, come 
arcivescovo e pastore del suo gregge, era obbligato ad opporsi al 
lupo infernale sino allo spargimento del sangue, ed a non fug- 
gire nè nascondersi come vile mercenario, pubblicò un editto col 
quale, mostrando prima il precetto e l’ obbligo che ha il cristiano 
di santificare la festa c guardarsi ne’ giorni quaresimali da disso- 
lutezze e spettacoli proibiti dalle sacre leggi, costituzioni pontifi- 
cie, conci)] sacri e massimamente dal Tridentino, proibì ad ogni 
persona di qualsivoglia grado, condizione e dignità ii far giostre, 
tornei ed altri spettacoli profani, cosi in quella prima domenica, 
come nelle altre della quaresima per tutto il giorno; c nelle ore 
che si celebrano i divini offici nella chiesa metropolitana nelle 
domeniche e feste di precetto di tutto F anno sotto pena della sco- 
munica da incorrersi ipso facto, tanto da quelli che attualmente 
giostravano o facevano altri somiglianti spettacoli, quanto da quelli 
che ne fossero in qualsivoglia modo autori ; l’ assoluzione della 
quale scomunica riserbava a sé ; ed a quelli che cooperassero in 
queste cose, o vi stessero presenti, pose la pena dell'interdetto 
dalla chiesa, da incorrersi parimente ipso facto. Allora il timore 
di cadere nelle comminale censure c la gravezza del peccato, che 
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conoscevano di commettere , tenne in regola ognuno, nè si andò 
più innanzi in quegli apparati. Cercò poi s. Carlo di disingannar 
il governatore per mezzo di persone pie, c fargli intendere, come 
niuna altra cosa lo aveva spinto a farlo, che l'obbligo del suo 
uffizio pastorale: ma invano, cbè alcuni religiosi e ancora predi- 
catori nei pulpiti dichiaravano e manifestavano al popolo che il 
Cardinale non operava bene. Ve ne fu particolarmente uno che 
dava in molte cose torto all’Arcivescovo, e passò tant’ oltre la 
sua libertà nel dire, che riprendeva il modo di procedere di san 
Carlo in alcune cose del suo governo ; parendo che il suo perga- 
mo fosse il tribunale d’un censore, nel quale si avessero ad esa- 
minare e giudicare le azioni di questo gran prelato. Essendo di 
ciò avvisato il Santo, pigliava ogni cosa in pazienza dalla mano 
di Dio, rispondendo, ad esempio dell’ umile Davidde quando l’ in- 
solente Semei lo malediceva, che gli rincresceva del suo peccato 
e che si rimetteva al Signore. 

Ma passando poi la voce delle cose narrale all’orecchio del 
padre inquisitore ch’era il p. Maestro Angelo da Cremona dome- 
nicano, uomo molto zelante dell’ onore di Dio, parvegli di non 
poter tollerare in coscienza un simil fatto, e fu d’ egual sentimento. 
Dalle cui ragioni persuaso s. Carlo si contentò che si facesse 
quanto richiedeva l’onor di Dio c della giustizia. Pertanto il pa- 
dre inquisitore e il vicario arcivescovile pigliarono unitamente le 
debile informazioni, ed esaminato il padre, gli proibirono la pre- 
dica sino a nuovo ordine, sequestrandolo in casa. Accettò egli la 
paterna correzione, e come buon Ggliuolo ed osservante de' pre- 
cetti e delle regole della sua religione visse poi religiosamente. 
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l'onda il monastero delle cappuccino di s. Prassedc in Milano : celebra il quinto 
concilio provinciale o 11 sesto diocesano ; fa una traslazione di reliquie in 
s. Naxaro, e dedica la nuova chiesa di s. Fedele ; An 1579). 



Una signora per nome Maria Piantanida avea congregato in 
casa sua alcune vergini sino dal 1575, che attendevano a far vita 
spirituale sotto l’indirizzo de’ chierici regolari di s. Paolo: le quali 
ispirate da Dio fecero concordemente risoluzione di farsi religiose 
è di abbracciare l’istituto delle cappuccine, accettando la prima 
regola di s. Chiara, che obbliga al digiuno cotidiano coll* oso dei 
cibi quaresimali tutto l’ anno , a dormire sopra le tavole con sotto 
una sola schiavina , a levarsi pel mattutino alla mezza notte , a 
castigarsi con discipline molto aspre , a non vedere nè parlare inai 
con secolari , eziandio che siano parenti stretti , a vestire di bigio 
con un panno duro sopra la carne nuda, ad andar scalze come 
i cappuccini , ad essere osservantissime de’ tre voti di religione e 
mollo assidue all’ orazione giorno e notte , ad esercitarsi in tulle 
le altre virtù cristiane. Ebbero ricorso al Santo, ed esponendogli 
la loro buona volontà lo pregarono a pigliarsi egli il carico di 
monacarle e di metterle sotto il giogo a loro soave delia prima 
regola di s. Chiara. Non poteva egli sentir cosa di maggior con- 
tento di questa, per il desiderio che aveva di vedere in Milano un 
monastero di queste buone religiose, essendone già stati fondali 
in altre città. Perciò promise loro di consolarle presto, e senza 
indugio venne all’ esame , e trovatele fermissime nel buon propo- 
sito, diede mano alla clausura del monastero. Elesse alcuni no- 
bili di molta pietà per deputati soprastanti alla nuova fabbrica, 
comprando un sito vicino assai comodo per fare il monastero 
ampio e compito con tutte le sue officine, giardini, chiostri c cor- 
tili molto bene intesi cd ordinati , con una cinta di muro , che 
serra tutto il monastero all’ intorno c gli leva ogni prospetto e 
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soggezione delle case vicine; concorrendo il s. Cardinale a fare 
parte della spesa vedendovi ben servata l' umiltà e la povertà. 

Per eccitare il popolo a maggior devozione verso queste sacre 
vergini , acciò potessero essere soccorse di limosine per il vitto 
cotidiano , non polendo elleno avere beni proprj nè in comune 
nè in privato, ai 26 aprile 1579 dopo aver celebrata la messa 
benedì i nuovi abili di queste vergini e le vesti in numero di di- 
ciotto da cappuccine, e ponendo una croce a ciascuna sopra le 
spalle con una corona di spine in capo, ad esempio del Salvatore, 
che si erano eletto per isposo e per maestro di loro vita santis- 
sima, s’inviarono processionalmente a due a due dal duomo al 
loro monastero, sotto il governo di quattro monache dello stesso or- 
dine , che fece venire da Perugia , ritenendole sotto la direzione 
dall’ Arcivescovo per più motivi. 

Essendo già scorso il triennio della celebrazione dei quarto 
concilio provinciale, si andò preparando il Cardinale in questo 
tempo per celebrare il quinto , benché il quarto non fosse ancora 
stato confermato dalla s. Sede apostolica. Volle inserirvi il metodo 
di cura usata da lui nel tempo della peste di Milano, alfine di la- 
sciarlo per regola a’ vescovi c ad altri prelati e pastori di anime, 
perchè potessero servirsene in simili occorrenti bisogni , avendo 
egli veduto per esperienza ebe in occasione di tal flagello le per- 
sone restano stordite c come fuori di se , c non sanno talora che 
partito prendere in quelle difficoltà: dal che nascono poi mollis- 
simi danni temporali e spirituali (1). In questo concilio, celebrato 
nel maggio 1579 con l’ intervento de’ soliti vescovi provinciali , si 
stabilirono molti utili decreti spettanti alla difesa della fede cat- 
tolica, all'osservanza de’ giorni c tempi sacri ed alla riforma della 
disciplina cristiana. 

(1) Una delle cose importanti pel contagio fu l' erezione di capanne 
di legno separate. Uà separazione toglie molto contatto, e dopo si possono 
abbruciare. 
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Intendendo i vescovi congregati che san Carlo faceva una vita 
austerissima e particolarmente ch’egli dormiva ancora sopra le 
tavole coperte di semplice lenzuolo, e parendo loro che questo 
fosse un rigore troppo grande per esser egli carico di cure e fa* 
tiche continue, anche pei contrasti che quasi sempre aveva in 
difesa della giurisdizione ecclesiastica, lo pregarono che volesse 
rimettere quel rigore di vita tanto dura e penosa, po' non correr 
pericolo di cader in qualche grave infermità che lo togliesse alle 
fatiche necessarie pel buon governo della sua Chiesa. U Santo, 
che sapeva quanto giovano le penitenze per contrappcsare innanzi 
a Dio ai peccati del popolo, si contentò di usare un pagliariccio 
per letto. È però vero che lo fece trapuntare per non sentire quel 
poco di comodo, che si ha dalla paglia sospesa e sollevata. Inoltre 
si fece fare una coperta di canavaccio parimente imbottita di pa- 
glia, a guisa di strapunto, e questo fu il morbido letto che questo 
gran Cardinale usò dipoi Ano alla sua morte, aggiuntovi un ca- 
pezzale similmente di paglia. 

Coll’ occasione che aveva in Milano i suoi vescovi, amò fare 
una solenne traslazione del corpo di s. Nazaro martire e d’altri 
santi, che riposano nella basilica degli Apostoli, cosi detta perché 
vi stanno reliquie dei santi Pietro e Paolo, che s. Simpliciano portò 
da Roma. Nell’ anno precedente si cercò prima il corpo del martire 
s. Nazaro, il quale fu ritrovato sotto terra circa sette o otto 
braccia in un sepolcro fabbricato d’ alcune lastre di finissimo 
marmo sotto un lastricato durissimo, essendovi le sole ossa. Av- 
visalo il Cardinale, venuto incontanente a riconoscerlo, si fermò 
in orazione sino a mezzanotte, essendovi presenti alcuni de’ suoi 
canonici ed in particolare mons. Carlo Bascapè, poi barnabita, 
quindi vescovo di Novara. Ritrovarono similmente sotto l’altare 
di s. Pietro, situalo allora sotto la cupola della chiesa, una cas- 
setta di argeuto effigiata artificiosamente di varj misterj della pas- 
sione di Cristo nostro Signore, nella quale erano alcuni veli ed 
un vasetto rotondo con dentro un pezzetto di osso, involto in un 
Fila di S. Carlo 39 
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altro velo. Questa è la cassetta delle reliquie dei ss. Apostoli. Vi 
furono parimente ritrovati i corpi di quattro ss. arcivescovi di Mi- 
lano, Venerio, Glicerio, Marolo e Lazzaro, che fu l’istitutore delle 
litanie triduane in Milano. Dalla parte destra verso il vangelo era 
il corpo di s. Ulderico vescovo di Augusta , ed in un’ altra cap- 
pella dall'altra parte il corpo di s. Matroniano eremita. 

Riabbellita la chiesa , il giorno avanti la traslazione andò con 
alcuni vescovi a riporre i ss. corpi separatamente in casse acco- 
modate con molti ornamenti : il che fecero con ogni riverenza , 
uscendo da quelle sacre reliquie , mentre si movevano , soavissi- 
mo odore. La mattina si diede principio alla processione, compa- 
rendo tutti gli ecclesiastici vestili dei più preziosi loro abiti coi 
lumi accesi in mano: e il Cardinale ed i vescovi vestiti pontifi- 
calmente portarono quelle ricche casse sopra le proprie spalle per 
tutta la strada vagamente apparata con molta edificazione del nu- 
meroso popolo concorso. Finita la processione, riposero lutti quei 
sacri pegni nell’ aitar maggiore , eccetto il corpo di s. Ulderico , 
che collocarono in un nuovo altare» fatto sotto il corno destro 
della chiesa, dov’era prima una porta laterale, ed il corpo di 
s. Matroniano, che riposero nella sua cappella. Per questa tra- 
slazione si eccitò assai la divozione del popolo verso i corpi santi, 
particolarmente alla cappella di s. Ulderico, per le molte grazie 
che si ricevono per la sua intercessione. 

Appena finito il concilio provinciale, cominciò a prepararsi 
pel sinodo diocesano, non avendolo mai tralascialo in nessun anno 
se non eranc legittimamente impedito: in tal caso otteneva licenza 
dal Sommo Pontefice di poterlo trasferire per non mancare all’ or- 
dine del s. concilio di Trento. Convocò poi il clero per il 12 giu- 
gno, ed oltre alle azioni sinodali ed alcuni decreti che si stabili- 
rono , si affaticò ad imprimere ne’ suoi preti il timor di Dio c ad 
infiammarli nello zelo della salute delle anime con tre prediche , 
ehe egli fece piene del solito suo spirito divino. 

Date le ordinarie udienze ai clero dopo il sinodo , fu pregalo 
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da’ padri della compagnia di Gesù che dedicasse la loro nuova 
chiesa di s. Fedele già ridotta a termini di potermi officiare. 
Però il di 24 di giugno vi andò processionalmente col capitolo 
della chiesa maggiore accompagnato da molto popolo: e levando 
i corpi de’ ss. martiri Fedele e Carpoforo dall’ altare della chiesa 
vecchia , dove tre anni prima li aveva riposti, li trasferì con molla 
celebrità nella chiesa nuova , riponendoli con quella venerazione 
che conveniva nell’ altare maggiore. Predicò al popolo intorno alla 
gloria di que’ santi martiri per eccitarlo alla divozione ed imi- 
tazione. 

Il grandissimo zelo della salute delle anime di questo santo 
Pastore gli teneva talmente desto il cuore, che sempre andava 
pensando a trovare nuovi aiuti per quelle, desiderando di con- 
durle tutte al cielo. Gli doleva assai della perdita di molte povere 
donne, che si danno in preda alle lascivie e vivono in pubblici 
peccati , perchè, oltre la loro propria rovina , sono ancora causa 
della perdizione di altri. Aveva ritrovato in Milano due luoghi 
fondali per ajuto di queste peccatrici, cioè il monastero del Cro- 
cifisso, dove si fanno monache professe coi tre voti solenni di re- 
ligione, ed il pio luogo di s. Valeria, nel quale pur anche fanno 
un certo stabilimento particolare senza voti. Ma vedendo che questi 
luoghi non bastavano , nè si poteva in essi dar ricetto a quelle , 
che di recente si levavano dal peccato, per le regole di fonda- 
zione che vi ostavano ; oltre alla pia casa del Soccorso, nel luglio 
dell’anno presente 1579, fondò un nuovo ricovero, diedevi le re- 
gole per il governo spirituale e temporale, e formò una congre- 
gazione di dodici deputati , due ecclesiastici e gli aliti laici per 
cura di quel pio luogo, il quale intitolò il Deposito, sotto la pro- 
tezione di s. Maria Maddalena , avendone fatta l’ erezione il giorno 
medesimo, in cui corre la festa di detta santa. Finalmente le 
provvide di confessore ordinario, perchè procurasse di purgare 
queste povere peccatrici dalle lordure de’ loro abbominevoli pec- 
cati e le incamminasse nella via dello salute : e mise nel go- 
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verno interiore donne molto timorate di Dio e già pratiche dì si- 
mile reggimento. Lo dimandò apposta Deposito, acciò appunto ser- 
visse per deposito, dove stanno queste povere donne, finché loro 
si provvede di altro partilo: perchè o si maritano, o si fanno mo- 
nache al Crocifisso, o si stabiliscono nelle penitenti di s. Valeria, 
ovvero si trova loro altro buon collocamento. 

Capa Vili. 

Assiste al capitola geaerale de' padri della congregazione di ». Paolo 
e de frati di s. Ambrogio ad Nemus. 

Nel ISSO sorse nella città di Milano la veneranda e pia con- 
gregazione dei chierici regolari di s. Paolo, detti volgarmente 
barnabiti , per opera di tre onorali fondatori, il sacerdote Antonio 
M. Zaccaria cremonese, Bartolomeo Ferrari e Giacomo Antonio 
Morigia laici milanesi , tutti tre nati di sangue nobile : i quali 
ritirandosi dal mondo e facendo vita comune insieme, come veri 
fratelli nel Signore , attendevano a servir a Dio con molta perfe- 
zione, impiegandosi in ajuto delle anime ed in altre opere pie, 
per il che s’ aggiunsero a questi molti altri. Tre anni dopo la con- 
gregazione fu approvata con autorità apostolica : e perché la prima 
loro abitazione fu nella Chiesa e nelle case di s. Barnaba situate 
ne’ borghi di Porta Tosa , perciò si chiamarono barnabiti. Fondata 
la congregazione , Iddio la prosperò in guisa , che tosto divenne 
assai numerosa di soggetti, e si cominciò a dilatare per molte 
città d’Italia con frutto grande de' fedeli: avendo questi padri per 
istituto di sentir le confessioni, predicare ed essere coadiutori dei 
vescovi nell’ ajuto delle anime. Essa produsse ancora buonissimi 
soggetti e di vita molto esemplari , tra’ quali due principalmente 
si sono acquistati gran fama di uomini di singoiar valore ed in- 
tegrità di vita. Il primo di questi fu il p. d. Alessandro Sauli (1) 

(1} Spesso s. Carlo si confessò da lui , amando il Santo di ritirarsi 
fra questi religiosi e umiliarsi a segno da lavare i piatti in un sasso, 
che tuttora con venerazioni! si conserva nel Collegio di s. Barnaba. 
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patrizio genovese, il quale Tu vescovo di Aleria in Corsica, poi di 
Pavia , che passando all’ altra vita lasciò di sè grandissima opi- 
nione di santità in modo tale , che quando fu portato alla sepol- 
tura, correvasi con molta divozione a toccarlo con rosarj e co- 
rone (1). 11 secondo è il padre don Carlo Bascapè nobile milanese, 
il quale essendo giurisconsulto del collegio di Milano, fu chiamato 
da s. Carlo alla milizia ecclesiastica e fatto suo canonico ordina- 
rio, prevalendosi assai di lui ne’negozj del governo della sna 
Chiesa. Sentendosi poi chiamare da Dio a vita più perfetta entrò 
in questa congregazione , nella quale ascese a’ primi gradi , e scrisse 
in lingua latina con molta pietà, accuratezza e fedeltà la vita e 
le azioni di s. Carlo: e fatto vescovo di Novara, edificò colle sue 
illustri virtù e colla santa sua vita la diocesi e la Chiesa. 

Cresciuti questi padri di numero e di collcgj videro che le pri- 
me loro costituzioni assai brevi e succinte non erano sufficienti 
per un governo tanto grande , ed ottennero dalla s. Sede Aposto- 
lica di poterle rifare colla assistenza di s. Carlo : il quale , come 
persona di grande spirito ed esperienza , diede felice compimento 
a quest’opera tanto santa, la quale fu poi approvata da Grego- 
rio XIII con particolare contentezza del Cardinale per la molta 
affezione ch'egli loro portava, mentre faceva egli molto conto 
di essi , aveva seco loro famigliar domestichezza, e se ne serviva 
in tutti i bisogni circa il governo della Chiesa. 

La stessa opera di carità fece egli dipoi ancora co’ frati di 
s. Ambrogio ad Nemut , che hanno il loro monastero poco fuori 
di questa città , i quali circa questo medesimo tempo fecero il 
loro capitolo generale colla assistenza di lui, per ordine del Papa ; 
e con l’ ajuto , consiglio ed autorità sua stabilirono alcune regole 
spettanti al buon governo di quella religione , la quale ebbe ori- 
gine similmente da tre nobili milanesi chiamali Alessandro Cri- 
vello , Alberto Besozzo ed Antonio Pietrasanta. Questi si ritirarono 

fi' Nel 1740 fu dichiaralo Bealo da Benedetto XIV. 
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a faro vita solitaria in mezzo di un bosco. Perciò il monastero 
ha sempre ritenuto il nome di s. Ambrogio ad Netnut, c la chiesa 
Tu intitolata a questo santo, perchè egli frequentava assai questo 
luogo e vi si tratteneva per attendere alla divina contemplazione 
ed alla composizione delle sue opere. La buona fama di questi 
tre servi di Dio indusse molti a seguire le loro pedate; onde fon- 
darono , con autorità apostolica , una congregazione regolare di- 
latata per diverse parti della cristianità. Ora perchè si era ral- 
lentato il primo fervore della disciplina regolare in questa reli- 
gione, non mancò s. Carlo di porgere quel maggior ajuto che 
potè, per restituire que' padri nel primo calore di perfezione 
religiosa. 



Capa IX. 

Procura la visita di varie diocesi, un Nunzio Apostolico 
e un collegio per gli Svizzeri ( An <579 ). 

A proseguire la visita della provincia già cominciata e finita 
ne’ due vescovadi di Cremona e di Bergamo, si risolvè di visitare 
questo anno la piccola diocesi di Vigevano per aver poco tempo. 
Non mancò di infiammarvi gli animi alla pietà c d’ imprimervi il 
timor di Dio colie sue prediche colidiane e coll’ ajuto dei ss. Sa- 
cramenti , che amministrava con frequenza. Rimise le cose del 
culto divino in ogni chiesa e fece altri beni assai : onde quei cit- 
tadini gli presero tanto amore, che hanno sempre ritenuto gratis- 
sima memoria di lui, come mostrarono venendo quasi tutta quella 
città processionalmcntc a piedi a visitare il suo sepolcro e offren- 
dogli tra gli altri doni un nobile stendardo, ove in ricamo si ve- 
deva la città di Vigevano posta sotto la sua protezione. 

Visitò anche alcuni luoghi della sua diocesi e trovò ebe il 
demonio vi aveva già fatto gran danno, perchè alcuni uomini li- 
cenziosi c mondani , udito che il governatore gradiva che si fa- 
cessero feste c balli anche ne' di festivi, non furono tardi a darsi 
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allo dissoluzioni ed alla libertà del senso, stimando poco i precetti 
del loro Arcivescovo. Era arrivata tant’ oltre la baldanza di al- 
cuni, cbe mentre il Cardinale si trovava nella visita di una villa, 
quando tutto il popolo soleva , ancora ne’ giorni feriali , lasciare 
ogni altra occupazione per confessarsi e comunicarsi ed essere 
presente alla predica ed a tutte le funzioni cbe questo santo Pa- 
store faceva, costoro in giorno di festa ebbero ardire di strasci- 
nare le donne e cavarle ancora con violenza dalla chiesa , dove 
erano ad imparare la dottrina cristiana, per condurle al pubblico 
ballo. Questi sono i mali , cbe fanno i capi secolari quando non 
apprezzano i superiori ecclesiastici c nemmeno le leggi loro : per- 
ciocché il cattivo loro esempio passa nel popolo ed è poi causa 
d’ infiniti disordini e peccati. Quindi ne vengono anche le rovine 
degli stati e de’ regni: conciossiachè, quando i vassalli sprezzano 
le leggi divine ed ecclesiastiche e si lascia loro la libertà di vili- 
pendere la podestà della Chiesa , Iddio permette la rovina di tali 
stati e che i vassalli stessi si ribellino a’ principi per castigo del 
peccato, che i principi commettono col non rispettare la podestà 
ecclesiastica, che tiene in terra il luogo della medesima podestà 
divina. • • • • • 

Non potendo il Cardinale visitare per sé stesso tutta la sua 
provincia , per essere tanto ampia , domandò a Sua Santità altri 
visitatori, riserbando per sè la diocesi di Brescia, oltre le già vi- 
sitate. Pertanto monsignor Famagosta, dopo quella di Milano, visitò 
la provincia : però a Lodi fu destinato monsignor Francesco Bosso 
vescovo di Novara, e mons. Giovanni Francesco Bonomo vescovo 
di Vercelli visitò Como, Chiesa molto bisognosa, si per la sua am- 
piezza, come perché, estendendosi nella Svizzera per molle miglia, 
l’eresia le aveva fatto danno grandissimo infettando le valli di 
Chiavenna e Valtellina ed altri luoghi. 

S. Carlo pel bene degli Svizzeri procurò cbe la s. Sede Apo- 
stolica mantenesse un Nunzio appresso queste nazioni , il quale 
sopraintendesse al governo spirituale di quei paesi ed andasse in 
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visita provvedendo con autorità apostolica a tutti i bisogni che vi 
ritrovava, poiché le cose della Chiesa in quelle parli passavano 
mollo male. Ne ottenne la grazia da Gregorio XIII, facendo dele- 
gare a questo uffizio monsignor Bonomo; avendo veduto con quanta 
prudenza egli si fosse portalo nella visita di Como. Ha poi sem- 
pre continuato la s. Sede Apostolica a mantenere il Nunzio presso 
gli Svizzeri con mollo loro onore e benefizio. 

Procurò anche quest’anno di fondare un collegio di chierici 
di que’ paesi in Milano , poiché conosceva che per ajutare quelle 
genti nella fede cattolica e nei costumi cristiani, il principal ajuto 
era di provvederle di ministri ecclesiastici dotti e ben costumati, i 
quali potessero ammaestrarle nella nostra santa fede. In quelle parli 
mancavano simili buoni ministri e non vi era strada di potersene 
provvedere , massime nel paese de’ signori Grigioni, dove il demo- 
nio aveva trorato mezzo colle astute sue frodi di estirparvi affatto 
la religione cristiana per opera degli eretici. Perciocché quei si- 
gnori avevano proibito con pubblico editto, che niun ecclesiastico 
forestiere, eccetto gli Svizzeri, potesse officiare, nè abitare nei 
dominio: con che pensavano di estinguere del tutto la fede cat- 
tolica, essendo che nel loro vescovado di Coira non si allevavano 
chierici; e non ordinandosi sacerdoti nella diocesi ed escludendone 
i forestieri , necessariamente andava in rovina la santa religione. 

S. Carlo dunque cercò di provvedervi coll’ ajuto di un colle- 
gio, che egli fondò quest’anno 1579 intitolandolo collegio Elve- 
tico, avendo facoltà dalla s. Sede Apostolica di far ordini e regole 
per il suo buon governo. Perciò stabili che il numero de’ giovani 
fosse sino a quaranta, parte Svizzeri e parte Grigioni. Riservò la 
perpetua amministrazione del collegio all’arcivescovo di Milano, 
e ne diede il governo interiore agli oblati di s. Ambrogio con le 
regole quasi simili a quelle del suo seminario, andando i giovani 
alle scuole de’ padri gesuiti nel collegio di Brera fondalo da lui : 
e per tale collegio ebbe le case e la chiesa della commenda di 
santo Spirito dal cardinale Alessandrino, le quali erano prima 
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dei frati umiliali, benché lo trasferisse poi fuori del naviglio, per 
esservi l’aria migliore e per maggior comodità di sito, dov’era 
prima un monastero di monache da lui riportate nella città ed 
unite colle monache di santa Maria al Cerchio. Nella prima fon- 
dazione del collegio il Sommo Pontefice lo aiutò con qualche 
somma di denari per far le provvisioni temporali , concorrendovi 
anche il Cardinale con buone liraosine. Dopo poco tempo gli fece 
applicare due commende, che vacarono una in Monza e l’altra 
nella città di Novara ; e non molto dopo un’ abazia di s. Antonio 
in Pavia , e nello spazio di un anno e mezzo dispose il cardinale 
Altaemps suo cugino a rinunziargli ed applicargli con bolle pon- 
tificie la sua commenda di Mirasole, vicina a Milano; con carico 
che si mantenessero nel collegio, durante la vita sua, 24 giovani 
della diocesi di Costanza , e dopo morte, per due vescovi succes- 
sori, solamente il numero di 14. Laonde in breve spazio di tempo 
ebbe il collegio entrata ferma di 8000 scudi P anno. 

Quando entravano gli alunni in collegio gli obbligava con 
giuramento a servire, finiti gli studj, ne’ loro paesi, essendone que- 
sto il fine. Ottenne similmente diverse indulgenze per quelli che 
si facevano ascrivere in una congregazione della b. Vergine ivi 
eretta. Dal qual collegio sono poi usciti ogni anno soggetti di molto 
valore, così in dottrina come in bontà di vita, i quali promossero 
l’ estirpazione dell’ eresia , la conversione de’ peccatori e la resti- 
tuzione della disciplina cristiana nei paesi Svizzeri e Grigionì. Onde 
per grazia di Dio le sette eretiche sono sempre andate mancando 
in quelle parti. 



Pila di S. Carlo 
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Capo I. 

S. Carlo va a Roma per i bisogni della sua Chiesa : visita alcuni luoghi 
divoti: 6 ben accolto dal santo Padre (An. 4379). 

il governatore di Milano mal affetto a s. Carlo procurò di 
fare tutti quegli uffì/.j che potè in Roma , col mezzo de’ suoi ade- 
renti, per suscitargli oppositori c levargli la riputazione. Onde, 
rivedendosi allora il quarto concilio provinciale per la conferma- 
zione apostolica, non gli mancarono glosse, nè quelli che lo im- 
pugnavano all’ aperta e che volevano che fosse quasi lutto emen- 
dato; dicendosi ancora da alcuni che non si doveva dare tanta 
libertà a questo Cardinale ed altre cose, che tendevano alla di- 
struzione dei suoi santi ordini e decreti e della buona disciplina 
da lui con tanti sudori e stenti introdotta. 

Ebbe in questa parte tanta forza il demonio, che mise in gran 
pericolo tutta la fabbrica spirituale fatta in tanti anni c con si 
lunghe vigilie dal servo di Dio per la riforma della sua Chiesa. 
Fece spargere anche in Milano molle dicerie per levargli la ripu- 
tazione presso il popolo, dicendosi ch’egli era uomo senza pru- 
denza, ch’era in odio presso molti, che il re aveva ordinato al 
suo ambasciatore in Roma di farlo levar da Milano ed al gover- 
natore di procedere contro di lui, eziandio con violenza, ed altre 
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somiglianti cose, concludendosi dagli «moli suoi, che senza fallo 
andrebbe a Roma, nè gli sarebbe più concesso di ritornar a Mi- 
lano. Avvegnaché queste cose fossero tutte false, facevano però 
pessimo effetto negli uomini mondani , i quali si davano tosto a 
vivere licenziosamente. 

Monsignor Speciano avvisò da Roma del cattivo stato delle 
cose, e eh’ egli non ritrovava più le solite udienze nè le persone 
favorevoli, come prima : che perciò giudicava spedicnte che il 
Cardinale con la sua presenza difendesse le sue ragioni, prima che 
gli venisse sopra maggior rovina. A tale avviso il buon pastore, 
benché non mai si fosse mosso per 1* addietro a far la strada di 
Roma per qualsivoglia querela mossa contro di lui , lasciandone 
la cura al Sommo PonteUce, intendendo adesso che le cose della 
disciplina stavano in pericolo con sì gran danno delle anime e 
detrimento del culto divino, giudicò necessaria la sua andata , te- 
nendo però celato questo pensiero acciò gli avversarj non potes- 
sero fargli qualche maggior danno. 

Essendo pertanto in visita nella terra di Desio, palesò ai vi- 
sitatori della diocesi e ad alcuni altri suoi ministri che voleva an- 
dar a Roma per la causa accennata, facendo saper loro il cattivo 
stato delle cose. Tutti risposcr che faceva bene, ma che, per es- 
sere la prima settimana d’agosto, conveniva differire. Ma egli, che 
non aveva inai riguardo alle sue incomodità, stabilì di partirsi dopo 
la festa dell’ Assunzione di Maria Vergine. Se non che, mentre an- 
dava preparandosi per mettersi in istrada, ebbe avviso che mons. 
Domenico Bollano vescovo di Brescia stava male a morte. Laonde 
immantinente si pose in viaggio verso quella città per visitarlo, 
e vi giunse a tempo di amministrargli di sua mano i ss. Sacra- 
menti : con molta carità gli fece tutti gli uflizj di buon curato , 
assistendolo sino all’ ultimo transito, e poi gli diede sepoltura con 
quella pompa che conveniva. Il dì dell’ Assunzione cantò messa 
solennemente, c amministrò la ss. Comunione a circa 6000 per- 
sone, che per divozione particolare vollero comunicarsi da lui. 
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glio, nel passare un precipizio Giulio Ornalo suo caudatario vi 
cadde denlro, ed andando il cavallo giù a sbalzo per quelle rovine, 
non si ebbe più di lui novella alcuna. 1/ Ornalo si fermò miraco- 
losamente quasi al principio della rupe , avendogli il Cardinale 
data la benedizione nel cadere, e ne fu cavato senza offesa alcu- 
na: miracolo attribuito ai meriti di questo Santo. Arrivarono 
quella mattina a Camaldoli, e celebrata ch’ebbe il Cardinale la 
messa, si rinchiuse in una di quelle celle dell’ eremo, ritenendo 
seco il Moneta con un segretario e mandando il resto della fami- 
glia verso Loreto. Si fermò alcuni giorni in quella solitudine in 
continui digiuni, orazioni e contemplazioni trattando con Ilio la 
causa della sua Chiesa ; nè porse al Signore invano le sue preci. 
Per la lunga sua dimora in questo eremo si sparse la fama, mas- 
sime in Milano, che avesse abbandonato il mondo perchè le cose 
della sua Chiesa andavano in rovina e non poteva più sostenerle 
né difenderle. 

Da questa solitudine passò al sacro monte d’ Alvernia , dove 
il glorioso s. Francesco ebbe le stimate del Signore, nel qual 
luogo si diede similmente alla contemplazione delle cose celesti : 
donde traeva non solo accrescimento di fervore, ma insieme un 
vivo desiderio di patire con gusto tutte le cose avverse per amor 
di Dio. Parti poi alla volta della santa Casa di Loreto tutto ripieno 
di nuovo spirito : c venne accolto e con grande onore accarezzato 
dal serenissimo Francesco Maria duca di Urbino, mentre passava per 
lo stato suo. Andò a piedi da Fossombronc sino alla santa Casa per 
oltre cinquanta miglia ; tenendo sempre la sua mente e lo spirito 
intento a Dio, ovvero recitando salmi : e se talvolta parlava, i suoi 
ragionamenti erano tutti di cose divote. Lo visitò l’ arcivescovo di 
Urbino, c l’accompagnò a piedi egli ancora in questo cammino tino 
a Loreto con gran concorso di gente per vedere il Santo. 

Arrivando a Loreto di sera, andò nella santa Casa e vi dimorò 
tutta notte in orazione. La seguente mattina, festa della natività 
di Maria, cantò messa e predicò con tanto fervore, che fece ri- 
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solvere tutta l’udienza in lagrime. Comunicò gente assai e lasciò 
iu que' popoli non poca edificazione, parendo ad ognuno che avesse 
più dei divino che dell’ umano. I) a Loreto passò a Roma, ove mos- 
sero a incontrarlo molti cardinali, prelati e baroni romani, e si 
commosse anche quasi tutta la città fuori della porta del popolo 
in tanta moltitudine di gente, che n’ erano piene tutte le strade 
sino a Ponte Molle. 

Entrato in Roma, andò a smontare alle sue case titolari di s. 
Prassede. Voleva la mattina seguente visitare la chiesa di s. Pie- 
tro e la scala santa, ma ne fu impedito dalle visite de’ cardinali 
e dei signori romani, che appena fatto giorno cominciarono con 
molta frequenza. Il Papa, che si ritrovava a Frascati, lo mandò 
subito a chiamare e lo trattenne seco otto giorni con segni straor- 
dinarj di amore. Cosi ebbe comodità di trattare di lutti i suoi tra- 
vagli, spiegando appieno a Sua Santità lo stato, in che si ritrova- 
vano le cose della chiesa di Milano e quante difficoltà e contrasti 
aveva. Gli fece sapere che per opera de’ suoi avversari era stato 
cangialo tutto il suo quarto concilio provinciale da’ deputati alla 
sua revisione, non avendogliene lasciato intiero neppure un de- 
creto. Dispiacque soprammodo al Papa ch’egli fosse trattato in 
questo modo, sapendo benissimo quanto buone e sante fossero 
tutte le sue azioni. Perciò si fece portare il concilio, ed in pre- 
senza del Cardinale lo rivide tutto, occupandovi quattro ore ogni 
giorno. 

Per la qual causa stette s. Carlo quegli otto di con due suoi 
famigli ari, senza quasi mai dormire, apparecchiando la notte ciò 
che il seguente giorno doveva trattare con Sua Santità, il quale 
conobbe benissimo gli inganni del demonio. Quindi disse a s. Carlo 
di mandare in suo nome a chiedere ai cardinali deputati alla re- 
visione le ragioni che li movessero a glossare quo’decreli, parendo 
al Papa che fossero tutti santissimi. S. Carlo mandò mons. Seneca, 
che fece conoscere al cardinale censore tutte le imposture , il 
quale rispose : — Io non so render ragione alcuna : se non che 
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non bisogna fidarsi. — Dipoi soggiunse : — Abbiamo il Cardinale 
Borromeo nel nostro collegio, eh’ è un angiolo del cielo, e beala la 
Sede Apostolica, s’ella avesse dodici cardinali simili a lui. Io ho 
un sol nipote, che deve partire domattina per Francia : voglio farlo 
fermare sino alla sua venuta a Roma, perchè abbia la di lui be- 
nedizione, la quale stimo grandemente per servizio dello stesso 
mio nipote. — Quindi il Papa confermò con autorità apostolica 
il quarto concilio ed anche il quinto, che il Cardinale aveva por- 
tato seco : voile che s. Carlo mangiasse alla sua tavola ogni mat- 
tina: un giorno senti la sua messa e la sera andò nell’oratorio 
di lui a vedere i suoi paramenti, per toccarli colle sue mani per 
particolar divozione. 

Anche in Roma restò ciascuno molto edificato del suo umile 
ed affabile modo di trattare: e due cardinali, che per altrui sug- 
gestione avevano qualche sentimento contrario alle cose sue, quando 
gli ebbero parlato, restarono in modo disingannali, che pigliarono 
poi la sua difesa con molto ardore e tutti lo conobbero per uo- 
mo santo. Egli invitò tutti i cardinali in diverse volte a man- 
giare nel suo refettorio a s. Prassede, facendo leggere secondo il 
suo costume a tutta la mensa libri spirituali : essi vi andavano 
volentieri per il gusto e frutto spirituale che ne ricevevano , ed 
egli per accomodarsi rilassava qualche poco del suo solilo rigore. 
Fece il medesimo con molti prelati e baroni romani, procurando 
di seminare in loro buoni pensieri ed affetti delle cose spirituali, 
ed eccitarli, con discorsi e conferenze di cose spettanti all' eterna 
salute, alla divozione ed alla vera pietà cristiana, forzandosi d’in- 
durli a ciò eziandio coll’esempio, perciocché era mollo frequente 
ed assiduo alle divozioni e visite delle chiese, andandovi a piedi. 
Vegliò in orazione tutta la notte di Natale, e dopo la messa della 
mezzanotte cantata in Valicano, andò a santa Maria Maggiore, 
dove stette in orazione nella cappella del presepio sino all’ aurora, 
ritornando poi a s. Pietro alla messa pontificia. La notte di s. Se- 
bastiano similmente vegliò in quella chiesa nelle grotte sotto terra 
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in continua orazione: il medesimo fece un’altra notte alle tre 
fontane nella chiesa detta Scala Coeli, ove sono i corpi di 10,000 
martiri. 

Era tale la divozione di quella città verso di lui, che ognuno 
correva a vederlo quando passava per le strade : e molti s’ ingi- 
nocchiavano per segno di somma riverenza, e si riempivano tutte 
di popolo le chiese, ov’cgli diceva messa. Bramando molti di co- 
municarsi da lui, fu invitato dai filippini di Chiesa Nuova a farvi 
una comunione generale, dove fu tanto grande il concorso del po- 
polo alla ss. Comunione, che si mandò alla stampa quest’azione 
colla effigie del santo in fronte, come cosa inaudita e quasi in- 
credibile. Richiesto a predicare, non volle farlo che nella sua chiesa 
titolare di s. Prassede. 

In questa sua dimora in Roma ebbe egli occasione di trattare 
molti negozj col Papa per benefizio di tutta la s. Chiesa, e per 
la sua di Milano in particolare, a cui impetrò diversi privilegi. 
Ottenne per il suo seminario la commenda di Caravaggio, l’ab- 
bazia di s. Antonio di Pavia per il collegio elvetico. Restò il Papa 
molto sodisfatto dei suoi decreti per la santificazione delle feste e 
contro gli spettacoli profani di balli, giostre ed altre somiglianti 
dissoluzioni da lui proibite, talché voleva formarne una costitu- 
zione generale per tutta la cristianità. Mentre il Santo si fermò 
in Roma, il Papa si valse assai del suo consiglio anche pei ne- 
gozj del governo pontificio: e molti vescovi, particolarmente d’Ita- 
lia, che avevano diversi bisogni per le loro chiese, giovavansi di 
lui, e molti andarono a Roma per valersi del favor suo. 

Non stette punto in ozio il demonio in Milano, suggerendo al 
governatore, per mezzo di alcuni mali consiglieri , di mandare 
ambasciatori a Roma contro il Cardinale. Parendo al governatore 
che questa fosse buonissima avvertenza , non fu tardo a far con- 
gregare il consiglio della città. In questo consiglio mancarono 
molti, e quelli che v’ intervennero, parte per interesse, parte per 
rispetto umano, si lasciarono indurre a prestarvi consenso, ed eles- 
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sero persone avverse al Cardinale. Quando ciò si riseppe , recò 
infinito dispiacere a tutta la città : non vollero farne alcuna di- 
mostrazione per non cagionare tumulti, lamentandosi però i mi- 
lanesi cbc questa città , la quale fu sempre divolissima ai suoi 
arcivescovi, fosse ora forzata mandare ambasciatori contro un pa- 
store così santo, a cui ella aveva obblighi infiniti : ma si mandò 
avviso subitamente al Cardinale di questo fatto c copia di una let- 
tera e di una istruzione, che in nome della città portavano al 
Papa gli ambasciatori. 

Partirono questi ambasciatori per Roma al principio dell'anno 
1580 dando da dire assai a tutta l’ Italia , e per opera di chi vo- 
leva poco bene al Cardinale, si tornò a levare in piedi una voce 
eh’ egli non sarebbe ritornalo più a Milano, dicendosi che il Papa 

10 faceva suo vicario. Del che interrogato da uno suo famigliare, 

11 Santo rispose che piuttosto avrebbe rinunziala la dignità cardi- 
nalizia, che la cura delle anime da Dio commesse alla sua custo- 
dia. Tuttavolta anche in ciò il demonio n'ebbe danno, poiché 
partirono immantinente da Roma dodici donne di mala vita , te- 
nendosi certe ch’egli fatto vicario le avrebbe scacciate. 

S. Carlo, desideroso d’ informare Sua Santità di questa amba- 
sceria, andò a Palo, ove era il Papa, e gli fece vedere la copia 
dell’ istruzione che portavano, scusando la città c mostrando chi 
era origine di tutto il male. Fecero insieme varj discorsi, e con- 
clusero che il Cardinale partisse di Roma subito dopo l’arrivo 
degli ambasciatori, commettendogli il Papa di passare per Venezia 
per trattare con quella repubblica alcuni gravi negozj di suo or- 
dine. Da Palo scrisse s. Carlo al suo vicario generale a Milano , 
che facesse pubblicare di nuovo gli editti della santificazione delle 
feste e dell’ osservanza della prima domenica di quaresima , ac- 
ciocché il popolo non si lasciasse persuadere che fossero annul- 
lali. Avendo poi inteso l'arrivo degli ambasciatori, ritornò a Roma 
insieme con Sua Santità , e il giorno seguente preseutó a’ suoi 
santi piedi la sua famiglia per la benedizione pontificia , fece bcnc- 
Vila di S. Carlo t i 1 
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dire molle corone e grani ; ed avendo procurata l’ udienza agli 
ambasciatori per la stessa ora , gli introdusse egli medesimo 
dal Papa. 

Il giorno seguente eravi concistoro : il Santo pure v’ inter- 
venne, e pigliò con quella occasione licenza da tutti i cardinali, 
per non perdere tempo uel visitarli alle proprie case. Finito il 
concistoro, montò a cavallo in casa del cardinale di Vercelli, che 
abitava in borgo di s. Pietro, dove fu visitato da tutto il sacro 
collegio e dagli stessi ambasciatori. A costoro dispiaceva assai que- 
sta partenza: dicevano che mostrava di stimar poco la città di 
Milano, la quale essi rappresentavano, tanto più perchè protesta- 
vano di non pretendere altro che quello stesso eh’ egli medesimo 
voleva. Dicevano queste cose astutamente per trattenerlo , affinché 
la sua presenza non impedisse in Milano la rilassazione de’ suoi 
ordini, come si era tramato di fare se stava assente, ed ancora 
perche si erano vantati di farlo restar a Roma. Non sapevano i 
poverelli che già era stato bilanciato tutto il negozio loro e che 
erano per riportare quell’onore, che meritava la loro temeraria 
presunzione. Infatti divennero favola della plebe, e si acquistarono 
il titolo di ambasciatori del carnevale. Ma il Cardinale, che si go- 
vernava con somma prudenza, non volle perdere il tempo a di- 
sputare con loro: quindi licenziatosi con buone parole parti da 
Roma quella stessa mattina prendendo la strada di Venezia. 
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Parte da Ruma per ritornare a Milano passando per Venezia (An. 1880). 



Nell’ uscire dalla ciUà santa fu accompagnato da molti car- 
dinali e prelati c signori e popolo, parendo che partisse il padre 
universale di quella città. Venne a Firenze, dove fu accolto dal 
granduca Francesco con somma letizia, e quivi fermossi alcuni 
pochi giorni per ispedir alcuni importanti negozj. Sodisfece an- 
che alla divozione di molle persone che desideravano comunicarsi 
da lui, ma fu tanto grande il loro numero, che difficilmente potè 
sodisfarvi in una mattina. Però ebbe a querelarsi della pompa 
delle donne troppo vanamente vestile. Parti poi per Ferrara man- 
dando prima il maestro di camera a darne avviso al duca Alfonso 
d’Este, che intesa la venuta del Cardinale fece levar di piazza il 
mascherone, esposto al pubblico per segno della licenza che si dava 
di esercitare le feste carnevalesche, e proibì che si facessero ma- 
scherate o altri spassi mentre il Cardinale dimorava in quella 
città. Dipoi gli usci incontro e lo ricevè con somma allegrezza, 
trattandolo alla regia per tre giorni intieri, i quali furono tutti 
spesi dal Santo in opere pie. Perciocché visitò le chiese e le sa- 
cre reliquie di quella città ; predicò al popolo, e fece una comu- 
nione generale a molte migliaja di. persone, avendone dato esempio 
agli altri la duchessa medesima con tutte le sue dame , cosicché pa- 
revano i giorni della settimana santa, anziché del carnevale. 

Il duca lo fece condurre colla sua barca sino alla città di 
Chioggia nel dominio veneto, ove disse messa nella chiesa maggiore 
con gran concorso di tutta la città : ma in Venezia entrò segreta- 
mente per fuggire gli incontri, smontando in casa del Nunzio Apo- 
stolico. Però non appena vi fu arrivato, se ne sparse la voce in 
un subito per tutta la città, e fra pochissimo spazio di tempo venue 
il doge nel bucintoro , accompagnato dal senato e da altri signori a 

/ 
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visitarlo : il che fu un favore particolare fatto a lui fuori dell’ usato. 
La repubblica di Venezia gli mandò magnifici doni, c lo mantenne 
a sue spese con molla abbondanza nei nove giorni che dimorò in 
quella città. Il Santo non si compiaceva di tali grandezze, ma ac- 
cennile perchè sapeva accomodarsi a tutti i luoghi c i tempi per riu- 
scire ne’ suoi disegni, eh’ erano di far sempre qualche guadagno spi- 
rituale in ogni luogo. Fu accolto dal doge e dal senato con molto 
onore ed amore : e ritirali in segreto trattarono insieme lungamente 
de’ negozj, che egli dovea disimpegnare per commissione del Som- 
mo Pontefice. . 

Visitò anche gli altri magistrati, tuttoché avesse grandissima 
difficoltà a trasferirsi da un luogo all' altro : tanto grande era la 
calca delle persone, che correvano a vederlo come uomo santo. 
Finiti i complimenti e gli affari, attese alla visita delle chiese e 
delle sacre reliquie, di cui è molto ricca quella nobilissima città, 
(ìlicne fu anche regalata alcuna di molta stima, che egli portò 
seco a Milano. Indusse il clero di quella città ed una congrega- 
zione di regolari, che vi ha un nobile collegio, a portare la ber- 
retta da prete quadra, avendo essi l’uso prima di portarla roton- 
da : ed esortò assai i vescovi a far residenza alle loro chiese, 
facendo loro grande scrupolo di starne assenti. Su ciò scrisse an- 
che al Sommo Pontefice, affinchè vi provvedesse con ordini papali. 

Concorrevano ogni mattina numerose persone a comunicarsi 
alla sua messa, c fece una comuuionc generale nella chiesa dei 
padri gesuiti con una predica, a richiesta del patriarca di quella 
città c del Nunzio Apostolico: sicché quel giorno, ch'era il giovedì 
grasso, non si vide in pubblico neppure un uomo mascherato. 

Avendo determinato di fare tra poco tempo la visita di lire- 
scia, città soggetta alla veneta signoria, si adoperò con que’ signori 
perchè volessero ordinare a’ loro ministri di porgergli ogni aiuto e 
favore : scrisse anche caldamente al Sommo Pontefice, perchè volesse 
mandare a far la visita di Venezia monsignor vescovo di Verona 
Agostino Valerio dopo quella di Dalmazia , che slava compiendo. 
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Il sabato Iti dal vescovo di Padova Federico Cornaro accom- 
pagnato alla sua città ed alloggiato in vescovado. Consolò i pado- 
vani predicando alla messa, che disse nella cattedrale, e Tacendo 
la comunione a gran numero di persone. Quindi passò a Vicenza 
accompagnato dal vescovo di quella città c incontrato da’vicen- 
tini, che promettevangli di fare un carnevale spirituale con con- 
fessarsi e comunicarsi tutti se si fermava. Si scusò di non poterlo 
fare, avendo risoluto di trovarsi in Milano il seguente sabato per 
celebrarvi la prima domenica di quaresima, ma promise che nel 
celebrar la messa l’indomani avrebbe almeno fatto un ragiona- 
mento spirituale e comunicati quelli che si fossero preparati. Fu 
cosa stupenda il vedere come molti per comunicarsi da lui ve- 
gliarono la notte e con essi i confessori di quella città, cosicché la 
mattina si riempi tutta la chiesa maggiore per udir la messa e la 
predica e per comunicarsi da questo Santo, dimentichi alTallo clic 
fosse giorno di carnevale: poi lo accompagnarouo ben lontano 
fuori della città verso Verona. 

A Verona, essendo assente il vescovo, determinò di non fer- 
marsi : ma un prelato, che lo vide, corse alla porta ed avvisti i 
soldati di guardia che non lasciassero uscire il cardinale Borro- 
meo. Or mente’ egli istava per uscire quella sera, sopraggiunsero 
i rettori con tutta la nobiltà e con gran popolo avvisati da quel 
prelato : e però fu forzato volgere il cammino verso la chiesa 
maggiore per far l’orazione ed alloggiare in vescovado. Celebrò 
messa la mattina avanti il giorno, e supplicato da quei cittadini, 
mise loro le sacre ceneri in capo per essere il primo giorno di 
quaresima, cd avendo finito prima di giorno fu accompagnato fuori 
della città al lume di molte torce. I bresciani avvisati della sua 
venuta gli andarono incontro con somma riverenza, come loro 
Arcivescovo, ed ebbero comodità di godere quasi tre giorni della 
sua presenza, perchè si fermò a trattarvi del modo di far la visita 
in quella città c diocesi. Proseguendo il viaggio al venerdì, passato 
Martinengo, cominciò ad incontrare molti del suo gregge, i quali 
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si erano messi in viaggio per andarlo a vedere dovunque egli 
fosse. E maggior movimento si vide la sera a Treviglio, ove scor- 
revano a molti le lagrime dagli occhi per la grande allegrezza, e 
si misero a suonare le campane a festa. 

Giunto a Pozzolo, a dodici miglia da Milano, cominciò a tro- 
vare compagnie intiere di scuole e uomini che venivano ad incon- 
trarlo processionalmente, c ognuno voleva accostarsi a lui per 
toccargli le vesti o la mula, tanto erano spinti da gran fervore di 
divozione, e gli occhi supplivano col pianto al mancamento della 
lingua. Fu tenuta per cosa maravigliosa che la mula del b. Pa- 
store, la quale per altro si mostrava molto fastidiosa e risentita, 
allora sembrasse compatire al pio popolo, lasciandosi toccare ed 
anche premere da quella calca di gente senza far moto alcuno. 
Vi fu tra gli altri una divotissima donna, che gli usci incontro 
due miglia, e si gettò a’ piedi della mula piangendo dirottissima- 
roenle per gran tenerezza di cuore. Vedendo egli questi straordi- 
narj effetti di amore nel suo popolo, con gran fatica poteva con- 
tenersi dal pianto. In città furono le strade prestamente tanto 
piene di gente, che quasi si soffocavano con danno de' bottegai, ai 
quali furono messe sottosopra dal popolo tutte le merci che tene- 
vano esposte in vendita, non giovando loro nè manco il metter 
mano alle armi ignude per tener lontana la gente. Onde il Santo 
ebbe fatica grandissima a potere entrare nella città e camminare 
sino alla chiesa maggiore a far l’orazione. Intanto esclamava il 
popolo : — È pur venuto il nostro Cardinale, che dicevano non 
dover più ritornare a Milano: non è vero che il Papa l’abbia 
trattenuto in Roma per vicario : sentiremo ancora le sue predi- 
che : riceveremo dalla sua mano la ss. Comunione, e saremo con- 
solali di avere la benedizione pastorale da lui. 

Non bisogna pensare che il demonio volesse lasciare in pace 
troppo tempo questo Servo del Signore, forse così permettendo 
Iddio, onde i pubblici applausi non gli dessero occasione di qual- 
che vana compiacenza di sè stesso, e perchè non gli mancasse un 
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esercizio di continua mortificazione per innalzarlo a stato di san- 
tità maggiore. Gli ambasciatori che si ritrovavano in Roma, ve- 
dendo che le cose andavano assai in lungo, pensarono che fosse 
spedienle di mostrare che i milanesi non avevano accettati gli or- 
dini del Cardinale circa la osservanza delle feste e particolarmente 
della prima domenica di quaresima. Scrissero perciò al governa- 
tore esser bene di far feste, tornei ed altri spassi carnevaleschi in 
quel giorno per continuare nell’antico possesso. Perciò egli ordinò 
una pubblica giostra nel palazzo ducale per la stessa domenica, 
invitando molti signori della città ad intervenirvi : ma tra i mi- 
lanesi, a’ quali era spiaciuta estremamente quell’ ambasceria man- 
data a Roma, non si trovò nobile alcuno, che trasgredisse gli or- 
dini dell’Arcivescovo. Laonde il governatore non volendo restarsene 
comandò ad un suo capitano di cavalleria leggiera, che facesse 
venir la compagnia de’ suoi soldati della città di Pavia, onde ma- 
scherali facessero la giostra preparata, non ostante che ci fosse la 
pena della scomunica da incorrersi ipso facto per lo editto del 
Cardinale. S. Carlo giunto a Milano diede ordine che si facesse la 
solita comunione generale nella metropolitana e nelle altre chiese 
della città, per conseguire l’ indulgenza plenaria ottenuta da Roma 
ad aiutare la santificazione di questo giorno. Pertanto la mattina 
di buonissima ora egli si ritrovò in chiesa; e detta la messa, co- 
minciò la comunione del popolo e continuò in quella funzione fino 
alle ventun’ore senza mai riposarsi : e contuttoché lo aiutassero 
alcuni de'suoi canonici, i quali comunicavano a diversi altari, 
non potè sodisfare a tutta la moltitudine del popolo concorso, 
essendo giunta l’ ora di cantare il vespero, eh’ era pontificale. Fi- 
nito questo, ascese in pergamo a predicare al popolo, di cui era 
pieno quell’ ampio tempio, e impartirgli la benedizione da parte 
del Sommo Pontefice. Ma mentre il s. Pastore attendeva a conso- 
lare le sue pecorelle in questo modo colle divine benedizioni, sulla 
vicina piazza i giostratori incorrevano nelle pene ecclesiastiche e 
uelle comminate maledizioni. Ciò che più lo affliggeva era che il 
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mali', venisse da persona, la quale era obbligata a coadiuvare an- 
che al buon governo spirituale de’ sudditi di un re assai pio c 
zelante. Fece chiamare i suoi ministri , seco loro consultò del 
rimedio, e fu concluso che convenisse dinunziare essere incorsi 
nella scomunica tutti quelli, che avevano giostrato ed ordinata la 
giostra coi loro fautori, ed essere interdetti dalla chiesa quelli che 
vi erano stali presenti. 

L’ effetto di tal dichiarazione fu che chi si era lasciato indurre 
da curiosità a star presenti alla giostra, si fece assolvere dalla sco- 
munica, parte dei quali erano della famiglia del governatore. 11 
medesimo fecero alcuni de’ giostratori. La moglie del governatore 
non vi volle esser presente, ma se ne andò al vespro : e come si- 
gnora mollo pia e timorata di Dio riprese il marito, e lo pregò 
assai a non lasciar dare questo scandalo, c comandò a' Figliuoli 
che non vi stessero presenti in modo veruno, ma non fu esaudita. 

Predicava allora nel duomo di Milano il p. Lupo cappuccino 
spagnuolo, uomo di gran fervore e zelo, il quale riprese privata- 
mente il governatore e lo esortò a considerare il suo grave pec- 
calo, poiché di qua vengono tutti i mali nella Chiesa di Dio, nè 
esservi cosa, che più apra la strada alle eresie ed alla rovina dei 
regni, che lo sprezzare la Chiesa : poi in una predica esclamò 
pubblicamente contro questo peccato, e riprese acremente i reli- 
giosi e confessori muti e trascurali, i quali per mantenersi in 
bnona grazia de' principi e delle persone grandi lusinghevolmente 
ne nutrono i mali pensieri. Imperocché, se quei religiosi che ma- 
neggiano le coscienze, avessero spirito di Dio, le cose soderebbero 
bene, c non si vedrebbero tanti scandali c disordini nel popolo 
cristiano. Questo zelante padre disse che l’ abito c la professione 
sua lo forzavano a dire la verità, c che, sebben fosse stato basto- 
nato c morto appena disceso dal pergamo, ciò avrebbe tenuto a 
gran favore ed il maggior acquisto che avesse potuto fare in vita. 

La predica fece un buon effetto, ma non la passò però senza 
gran castigo quel capitano, che fu capo de’ giostratori : perocché 
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essendo stato incarcerato Tra pochi mesi per certi suoi demeriti, 
ebbe mezzo di ruggirsene, ma ritirato a Lugano vi fu sgraziata- 
mente ammazzato. 

Intanto in Roma Sua Santità volle far consultare da persone 
perite le ragioni del Cardinale, e finalmente le approvò e come 
Vicario di Dio le confermò por leggi giuste, sante e degne di es- 
sere osservale da tutti senza contrasto. Ciò dispiacque agli amba- 
sciatori : non vi diede però orecchio iliSommo Pontefice, il quale 
anzi proibì l’antico uso romano!. di correre il patio o di fare al- 
tri spassi c giuochi nel tempo di. carnevale^ nel qual tempo Sua 
Santità andò a visitare le sette chiese stazionali accompagnata da 
molti cardinali. Spedì quindi Gregorio XJli un breve ai milanesi, 
nel quale li loda perchè si sottopongono al giudizio della s. Sede, 
e insieme dà ragione a s. Carlo, i e- -n <■ •• i > • • 

Sapendo gli ambasciatori il tenore di quest»: breve pontificio, 
non lo vollero presentare per vergogna ; quindi lo mandarono per 
altra via, ed è sempre stato chiuso fino all’ anno 1608, nel quale 
fu presentato ancora suggellato per la canonizzazione di san Carlo, 
da Giulio Cesare Corio dottor collegiate di .Milano, affinché fosse 
inserito nello stesso processo per maggior gloria di questo gran 
Servo di Dio. Onde dpvrebbono prendere lutti i vescovi e pastori 
di anime gran documento, e non lasciarsi impaurire, nè perdersi 
di animo nelle difficoltà e ne’ contrasti, che si: fanno loro nel go- 
verno delle Chiese e< nel ■ riformare i costumi ite’ popoli, posciachè 
Iddio non abbandona mai chi si affatica in suo servizio con buona 
intcnzione.i 1 :• . "i • 

-li ■ •. . .v: I . • I < 1 < • ’i! i ’.r.i. • ’ 

■ ■ • . -I ; ■ •; • 'I *1 >/>• i 1 !\ i *• ;y « I- • 
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■ . !• . - .... • . • . • • . 
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Gap. MI. 

Visita la diocesi di Brescia : assiste al governatore di Milano che muore: ce- 
lebra il settimo concilio diocesano, e va in pellegrinaggio alla Madonna 
di Tirano (An. 4RB0). 

Incominciata la quaresima, ritornò ». Carlo a Brescia per la 
visita, dor’ era aspettato con sommo desiderio, conduceudo seco otto 
soli ministri per non aggravare di spesa le persone che visitava. 
Fu ricevuto dai bresciani con solennissimo apparato, e incontrato 
nel suo ingresso dal vescovo col clero, dalla nobiltà e dal popolo. 
Cominciò il Santo nella chiesa maggiore con una messa solenne, 
nella quale egli predicò, spiegando l’importanza e il fine della 
sacra visita, e vi comunicò un numero incredibile di persone : il 
che fece poi ogni giorno al suo solito, mentre durò la visita. Ri- 
tornato per la settimana santa a Milano visitò il governatore, spe- 
rando di ritrarre qualche utile per quel principe in giorni cosi 
preziosi, e procurò di fargli conoscere il male fatto e le censure 
ecclesiastiche incorse, desiderando grandemente il buon Pastore di 
guadagnare l’anima sua. Parve che il governatore sentisse trava- 
glio di questa esortazione, poiché levando gli occhi al cielo, ebbe a 
dire simili parole; — È pur gran cosa, che si voglia da’ milanesi 
ciò che pur non si osserva altrove! — Rendè però il governatore 
molte grazie al Cardinale di quella visita e delle sue paterne am- 
monizioni, e nel partire gli fece più onore del solito, quasi pre- 
sago che questa dovesse essere l’ ultima visita del Santo, poiché 
una febbre acuta in pochi giorni gli levò la vita. Era s. Carlo ri- 
tornato alla visita di Brescia: però avvisatone prese i cavalli di 
posta e venne a Milano con ogni celerità. Trovò che era in ago- 
nia, facendo grande strepito nel respirare e parendo non potesse 
esalar l’anima. Giunto il s. Arcivescovo, cessò subito quella mo- 
lesta ansietà al moribondo con molta ammirazione degli astanti, 
restando quieto, ed egli l’ aiutò a morire bene. Diede poi suffragio 
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all’ anima sua col sacrificio della messa che cantò pontificalmente. 

Prima di ritornare a Brescia celebrò il settimo concilio dio- 
cesano, il quale aveva già intimato per il 20 aprile: e benché 
questa azione continuasse tre giorni al solito, non vi stabili però 
alcun nuovo decreto, ma vi fece leggere i concilj provinciali 
quarto e quinto da lui portati da Roma muniti della confermazione 
apostolica. Fece in questo sinodo quattro prediche al clero, che 
abbracciavano tutta la disciplina, come un perfetto compendio di 
essa, con le quali animò grandemente gli animi alla sua osser- 
vanza. Aggiunse alla solita orazione mentale, che si faceva ogni 
giorno nel sinodo, il pregare per il regno di Portogallo, e per la 
persona del re cattolico. 

Spese poi assai tempo nella visita di Brescia, si per essere 
vescovado grande c molto popolalo, si ancora perché fu interrotto 
più volte da varie occupazioni, che di tempo in tempo gli soprag- 
giunsero: perciò non la potè finire sino al seguente anno 1581. 
Visitò prima tutta la città, attendendo a levar gli abusi e le cor- 
ruttele, ed introduceudo una buona riforma in quel popolo, il quale 
si mostrò tanto affezionato, che gli obbediva ad ogni cenno in tutte 
le cose. Dovunque egli andava, era sempre seguito da molta gente : 
chi poteva toccavagli le vesti per divozione ed altri gli faceano 
toccare le corone, come si fa alle reliquie de’ santi. 

Fece la traslazione, dal castello nella città di Brescia, dei corpi 
di quattro santi vescovi di quella città, essendo cosa desiderata da tut- 
to il popolo. Tentò di riconoscere le reliquie dei ss. martiri Faustino 
e Giovita protettori di quella città, per estinguere una eontroversia 
di chi pretendeva di averli nella sua chiesa. Ne fece far processo, 
ma non gli riuscì di deciderla. Quindi usci alla visita della dio- 
cesi : e benché si estenda per valli e montagne difficili , dove so- 
no strade quasi inaccessibili , la volle però visitar tutta in per- 
sona, arrivando sino a una villetta dimandata Ponte di Legno, che 
confina col Tirolo: nel che ebbe occasione di meritar assai, e di 
fare grande acquisto nella eonversione de’ peccatori. 
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In questa diocesi <avVi una valle principale, (letta Valcamoniéà, 
che si estende sino ai confini del paese soggetto ai Grigioni , la 
quale jx-r essere in molti luoghi selvatica , di accesso difficile e 
lontana dalla città, era in malissimo stalo circa le cose del culto 
di Dio e de' costumi cristiani. Particolarmente il clero di quella 
valle ora indisciplinato e di pestiate esempio: eppcrò aveva bi- 
sogno estremo di essere visitato e corretto. Ma i veneziani dubi- 
tarono grandemente che questa visita dovesse cagionare qualche 
sollevamento per la disposizione degli abitatori : e per provvedervi 
scrissero al Papa , che volesse ordinare al Cardinale di astenersi 
dal visitar quella valle per sé stesso , servendosi di ministri del 
loro dominio. Dispose Sua Santità che, per essere il Cardinale do- 
tato di molta prudenza, si rimetteva al suo parere. S. Carlo avendo 
ciò inteso ed essendo informalo del bisogno di quella valle , dove 
per la vicinanza degli eretici si lasciava maggior libertà di vivere 
per timore di sollevazione, volle non solo visitarla per sé stesso, 
ma usàrvi maggior diligenza e tempo. Furono tanto efficaci le sue 
parole, accompagnate dalla santità della vita, che si vide una con- 
versione universale , dimostrala non solo in eseguire i suoi santi 
documenti e pigliare voloulieri gli ordini della visita ed in rice- 
vere lutti c uomini e donne dalle sue mani il ss. Sacramento del- 
P Eucaristia con tanta divozione, che piò volte egli disse di non. 
aver mai avuto la maggior consolazióne; ma anche perchè molti 
del clero invecchiali in molle scelleraggini venivano spontanea- 
mente a’ suoi piedi a Scoprire te loro cicatrici piò segrete, diman- 
dandone . perdono con vera emendazione 

Il Santo liberò i meschini da molti lacci di censnrc ed irre- 
golarità c dalle lorb gravissime colpe. In tate occasione, meravi- 
gliandosi il Cardinale di tanta confidenza, domandò a molti di loro 
che i osa li moveva a palesarsi, ed essi rispondevano con mirabile 
a £6 :Uo di conversione: — Desideriamo in cosi buona occasione, 
ulic Dio ci lui mandato per benefizio dell’ anime nostre, di mutar 
vita c riconciliarci con lui , non potendo noi aspettar comodità 
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più opportuna, nò trovar padre di maggior misericordia, clic non 
cerca la borsa , nè la lana , nè il latte , ma solo la salute delle 
anime nostre. 

In quella valle il popolo della terra di l'Iano era interdetto 
dall’ingresso in chiesa, per non voler riconoscere il vescovo colle 
decime. Passandovi il Cardinale, lutti correvano a vederlo con de- 
siderio di ricevere la sua benedizione ; ma egli mettendosi la mano 
al petto , non 1 volle benedire alcuno ; benché gli corressero dietro 
tutti insieme uniti piangendo s gridando misericordia, è lo .sup- 
plicassero a non abbandonarli, tua che si degnasse favorirli della 
sua santa benedizione. Egli che desiderava di farli riconoscere, non 
volle esaudirli allora , rispondendo che si accordassero col loro 
vescovo e gli pagassero le decime dovuto. Dipoi mandò indietro 
raons. Giovanni Battista Centurione genovese vescovo di Mariano 
in Corica ( che lo seguiva in quella visita per imparare la sua 
disciplina) per esortarli a sodisfare al loro obbligo, ónde potesse 
benedirli al suo ritorno. Questo prelato , eh’ era uomo di gran va- 
lore ed eloquentissimo dicitore, fece una efficacissima predica a 
quel popolo, e 16 dispose in guisa , che di [fatto mandò con lettere 
del Cardinale a' sodisfare al carico delle decime, ed il vescovo di 
Brescia liberò la terra dall'interdetto. Si fermò s. Carlo nel ri- 
torno a celebrarvi messa e comunicarli , e li consolò colla predica 
e colla bramata benedizione. < 

Colla Yalcnmonica confina la Valtellina, dov’è il magnilìco 
tempio della Madonna di Tirano in grandissima divozione per le 
molte grazie, cho vi si ricevono dà Dio ad intercessione della ss. Ver- 
gine. S. Carlo dirotissimo di Maria volle andarvi essendone discosto 
solo dodici o quindici miglia, desiderando di estirpare da quella val- 
le la eresia di Calvino, del qual negozio aveva trattato prima col 
Sommo Pontefice, onde procedeva con molto fondamento c sicu- 
rezza. Il popolo di Tirano gli spedi ambasciatori a supplicarlo di 
non mancare, assicurandolo che sarebbe sentito volentieri eziandio 
dagli eretici. Prima di mettersi in istrada ne diede parte al ve- 
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scovo di Como essendo sua diocesi , e prese licenza da lui di po- 
tervi predicare la parola di Dio. 

Vedendo in quel faticoso viaggio, che faceva a piedi, le sacre 
immagini deturpate dagli eretici , alle quali avevano cavati gli 
occhi, ne sentiva estremo dolore, ed ardeva di desiderio di ajular 
quei ciechi : onde incontrandosi in essi si fermava a insegnar loro 
le cose della fede, esortandoli tutti a vivere cattolicamente. Passata 
la montagna ed entrato nella valle fu incontrato con molto onore 
dal popolo di Tirano e dagli stessi eretici. Andò dritto alla chiesa 
della Madonna , ove il Santo stette iu orazione buona parte della 
notte avanti la miracolosa immagine di Maria Vergine, senza aver 
preso riposo alcuno dopo si erto cammino. 

Andò a trovarlo la mattina per tempo il podestà del luogo , 
ma egli si mostrava diffìcile a riceverne la visita per essere un 
eretico. Allora il podestà gli disse , parlando per mezzo d’ inter- 
prete, che desiderava dirgli una parola in segreto: e tiratolo in 
disparte gli manifestò come conosceva benissimo il suo cattivo 
stalo e che desiderava di ritornare alla s. fede cattolica : dipoi lo 
pregò a lasciarlo star presente alla sua messa. Il Cardinale lo- 
dando assai il suo buon pensiero, lo esortò ad effettuarlo quanto 
prima: però quanto alla messa gli disse che non poteva lasciarlo 
entrare in chiesa fuorché al tempo della predica. Soggiungendo il 
podestà che in ogni modo vi sarebbero stati molti eretici, rispose 
che non poteva proibirlo non conoscendoli. 

Essendo accorsi tutti i popoli delle terre e montagne circon- 
vicine a veder il Santo, egli celebrò messa la domenica , festa di 
s. Agostino , e dopo il vangelo predicò in pergamo colla mitra, il 
che rese molta ammirazione a quel popolo, che non avea mai ve- 
duto altro cardinale. Cominciò la predica con queste parole: — 
Siamo ascesi in questo luogo con licenza del vostro pastore il 
vescovo di Como; — il che fece apposta per mostrare la stima, 
che si deve fare de* vescovi e la riverenza che conviene portarvi. 
Indirizzò il suo ragionamento a stabilire i cattolici nella fede c ad 
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illuminare gli eretici , discorrendo sopra i dogmi controversi in 
quella valle per iscoprir loro gli errori, ne’ quali vivevano ingan- 
nati da falsi predicanti eretici ed apostati : in modo tale ebe, pi- 
gliando grand’animo i cattolici da questo divino ajuto, riprende- 
vano poi liberamente gli eretici col testimonio di un santo Car- 
dinale. Fu pregato a trattenersi , ma egli si scusò dovendo Unire 
quanto prima la visita di Brescia per ritornare a Milano, ove 
aveva negozj gravi , e per celebrarvi la festa della natività di 
Maria. 



Capo IV. 

Continua la visita nella diocesi di Brescia, e vi converte alla fede cattolica 
una terra eretica. Introduce i cappuccini e I gesuiti nella Svizzera 
(An. ISSO). 

Finita la visita di Valcamonica, passò in Val Trompia comin- 
ciando da Gardone, terra a quc’di molto infetta d’eresia ed in malissi- 
mo stato di salute : perciò istigati dal demonio que’terrazzani non si 
mossero punto per riceverlo, né si curarono d’andare in chiesa 
a vederlo e sentir la predica d’ ingresso. Allora il Santo si lasciò 
intendere a bello studio con alcuni del luogo , come voleva pro- 
cedere contro gli eretici coi debiti castighi , non potendo permet- 
tere che si ritrovasse una terra eretica dentro i confini della sua 
provincia : onde gli eretici impaurili dal timore del castigo con- 
vennero tutti la mattina seguente alla chiesa e stettero alla pre- 
dica del Cardinale: nella quale egli mostrò prima il loro misero 
stato , declamando assai contro l’ eresia ; di poi si Voltò a pregarli 
con grand’ efficacia che volessero convertirsi a Dio di cuore, pro- 
mettendo loro l'assoluzione si dell’eresia, come di tutti gli altri 
peccali commessi. Piacque alla divina misericordia di comunicar- 
gli lanta grazia e spirito in quella predica, che tutti si converti- 
rono e ricorsero poi a lui per l’ assoluzione , il quale con ogui 
amorevolezza e carità li riceveva. E perchè era un popolo mollo 
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numeroso, non volendo mancare d’ ogni opportuno aiuto ad alcun 
di loro, e desiderando di fare una segnalata raccolta di anime, 
fece, chiamar molti confessori d’altre terre e anche alcuni padri 
della compagnia di Gesù dalla città di Brescia , por sentire le con- 
fessioni , catechizzare e predicare ogni giorno, in maniera che si 
confessarono tutti e vissero poi cattolicamente. 

/ Aiutò il Cardinale nell’ istesso luogo una fanciulla d’ anni dieci, 
che l’ avolo voleva mandare in Valtellina tra gl’ eretici , e che 
elesse d’ abbandonare la casa paterna c fare vita stentala con una 
povera donna, piuttosto che abitare col padre eretico in pericolo 
di perder la fede. Visitando il Cardinale quella terra, la fanciulla 
inspirata da Dio gli si gettò a’ piedi, e gli narrò lo stato suo, 
supplicandolo a prender cura di lei : ed egli la fece metter in 
Brescia in un collegio di donne. 

Di qua passò a visitare la Valsabbia, indi la riviera del lago 
di Garda, incendo V entrata pontificale in Salò, terra principale , 
ove dimorò alcuni giorni : e fece molto frutto nelle anime colle 
prediche e coll’ amministrazione de’ ss. Sacramenti , affaticandosi 
per estirpare molte invecchiate inimicizie e stabilire tra loro una 
buona pace. Intendendo poi che vi era una poverissima parroc- 
chia in quella diocesi posta tra alti monti di Trento, dove le strade 
erano difficilissime, non volle lasciar quelle anime derelitte, spe- 
rando trovar occasione di far qualche guadagno spirituale anco 
in quelle parli. Mentre passava il s. Cardinale per que’ selvaggi 
paesi correvano da ogni parte a vederlo quei montanari, come nn 
miracolo a loro apparso, non meno per la fama della sua santità , 
quanto anche perchè mai più fu velluto cardinale nè prelato di 
santa Chiesa per quc'solitarj e deserti monti. 

Mentre faceva la visita di Ciano intese esservi presso la 
chiesa un'arca di pietra con dentro alcune ossa tenute in 
molla venerazione , pubblicando la fama che la notte prece- 
dente alla festa di s. Pietro in Vincoli uscisse miracolosamente 
tanta copia d’acqua da quelle ossa, che se n’empiva tutta Varca; 
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e benché concorressero te terre vicine in «pel giorno & pigliar di 
tal acqua, che ti teneva per cosa miracolosa e santa , non scemava 
però mai. Il Cardinale , che teneva te reliquie de’ santi in somma 

venerazione, talché venne in proverbio che il cardinale Borromeo 
non lasciava riposare né i vivi nè i morti , volle visitare quelle 
ossa: ma iovestigando la loro origine non trovò cosa alcuna di 
certo , onde cominciò a dubitare di qualche inganno diabolico, l’er 
assicurarsi della verità fece asciugare V arca e le ossa , poi la fece 
custodire da tre sacerdoti fedeli la notte stessa in cui l’ acqua so- 
leva scaturire, e non apparendo mai segno alcuno d’acqua sco- 
perse che ciò veniva fallo con artifizio ed inganno. Quindi co- 
mandò die tesser sepolte sotto terra la cassa e le ossa ; ammirando 
ognuno il Cardinale per uomo santissimo, il quale aveva lo spirilo 

4i m. ... ... 

Di ciò diade indizio anche mentre visitava La terra, di Casti- 
glione delle Stiviere dei marchesi Gonzaga nel luglio 1580. Invi- 
talo da que’ signori ad alloggiare nel loro palazzo, non volle tra- 
sgredire il suo costume di abiure in case ecclesiastiche nelle vi- 
site pastorali , ed albergò in caia deli’ arciprete. Ivi andò a 
visitarlo, in età di 12 anni, s. Luigi primogenito del marchese 
Ferrante Gonzaga, ad quale conoscendo con lume divino segni 
di virtù grandi , si trattenne lungamente seco in ragionamenti di 
Dio: e coti lo indirizzò nel modo che dovea tenere per servir a 
Dio santamente. Sentendo poi che non aveva per anco ricevuto 
te ss. Eucaristia, In esodò non solo a comunicarsi quanto prima, 
ma a ricerere frequentemente quel celeste cibo per innamorarsi 
di Dio e unirsi con. Ini- Dipoi l’esortò a leggere spesso il cate- 
chismo romano, sia per lo stile, sia per la salutare dottrina in esse 
contenuta. S. Luigi accettò i suoi documenti e ricordi paterni con 
férmo proposito <U eseguirli: e iddio vi concorse eoa Unta abbon- 
. danza di grazia , che quest’ anima benedetta in ti tenera età nel 
ricevere poi i ss. Sacraraenli della penitenza e delia comunione 
si struggeva tutto in lagrime. ........... 

Fila di S. Carlo 13 
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Avendo scoperto nel conte Federico Borromeo suo cugino, poi 
cardinale, il quale si ritrovava ancora in tenera età , abilità grande 
a tutte le virtù e non mediocre inclinazione ad una vita religiosa 
e pia , previde pure con lume soprannaturale che sarebbe stato 
gran prelato nella Chiesa di Dio. Laonde pensò di pigliarsi la cura 
della sua educazione. Nel consultare questo fatto col Moneta e col 
Seneca , eh’ erano seco nella visita, loro dichiarò che non move- 
vasi per affetto di sangue o parentela, ma per avere previsto che 
sarebbe di grande ajuto alla Chiesa di Milano e suo successore 
nel governo di essa. Essendo allora il conte Federico a studiare 
a Bologna , mandò per esso , c dopo aver avuto il suo consenso 
intorno al farsi ecclesiastico, gli diede l'abito c la prima tonsura. 
Dipoi istruitolo nella via dello spirito, Io mandò a studiare nel 
collegio Borromeo in Pavia, dandogli per guida spirituale un sa- 
cerdote dotto in sacra teologia , c lo applicò altresi allo studio 
delle lingue greca ed ebraica. • 

Finita la visita apostolica, si fermò a Toscolano per formarne 
i decreti. In seguito fece la traslazione del corpo di s. Ercolano 
vescovo di Brescia, che riposa nella chiesa parrocchiale di Maderno, 
con tutto il clero di que’ contorni e due vescovi, cioè Francesco 
Cittadino vescovo di Castro e Giacomo Bovelli di Feltro. 

Non è da tralasciarsi che, avendo trovata la diocesi di Brescia 
molto travagliata da quattro compagnie di banditi , che facevano 
danni grandissimi a’ terrazzani e passaggieri nelle facoltà e nella 
vita, s’adoperò coi capi e a bocca e con lettere per riconciliarti 
insieme, essendosi abboccato alcune volte col Bertazzuolo in Salò, 
col Sala in Asola e cogli altri due capi di quelle compagnie no- 
minati il Chierico e l’ Avogadro. Essi F onoravano e riverivano , 
gli obbedivano con gran prontezza ed affetto di animo, non avendo 
ardire di fermarsi in chiesa con archibugi , e quando entravano 
a parlar col Cardinale , deponevano sempre l’ armi per riverenza,, 
per cui ottenne qualche bene, specialmente a Martinengo, ove 
trovatili in un albergo, il Santo disse a’ suoi che cenassero c an- 
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temo a riposare , perché egli aveva ritrovata un’ altra cena. Riti- 
ratosi quindi in camera fece prima demandare il capo e poi uno 
a uno tatti gii altri , i quali deponendo le armi, si mettevano in 
gwowfcw t con mólta confidenza gii davano conto del loro iufe- 
lice stato, s pi egandogli tatti i bisogni che avevano, ed egli con 
quella carità, ciie ardeva dentro al suo petto, li esortava ad emendar 
la vita , mettendo loro aranti gli occhi le offese gravi che a Dio 
facevano , il pericolo manifesto della dannazione in cui vivevano, 
e prometteva loro ogni ajulo e favore, purché correggere si vo- 
lessero e lasciare quella pessima vita. E tanto efficaci erano le 
sue parole, che ammollirono quei duri cuori. Radunandoli poi la 
mattina luti’ insieme, loro ragionò di nuovo per meglio confermarli 
nelle promesse che falle gli avevano : e nel tempo ch’egli fece par- 
tenza, volendolo essi accompagnare verso Milano, non lo permise, 
ma si licenziò dando loro la benedizione, ite mitteif **xt <*i n» 
Fu in questa visita di Brescia che Girolamo Luzzago nobile 
bresciano , avendo conosciuta la santità del Cardinale , gli restò 
talmente affezionato, che non poteva abbandonarlo : e dopo averlo 
accompagnato nella città lo segni anche nella diocesi, usando ogni 
atte per «vate le reliquie del pane e dell’ acqua, che giornalmente 
gli avanzava , e portare qualche cosa delle sue robe nel viaggio. 
,,in 11 fruito, che léce il Cardinale in questa visita, fu inestima- 
bile , siccome tali furono le sue diligenze e fatiche. Levò molli 
abusi e peccati, cosi nel clero come ne’laici , e v’ introdusse un’ ot- 
tima disciplina. Soleva dire il Cardinal Morosini , già vescovo di 
Brescia , che tutta quella Chiesa si governa cogli ordini e decreti 
santi del Cardinal Borromeo, e che egli trovava i popoli casi prouti 
alla loro esecuzione ed osservanza, che tenevano per gran peccalo 
il contravvenirvi. , . . ,• t ...... . , 

Mei «ora» di .quest’ anno, sapendo egli di quatti’ alilo siano i 
padri cappuccini a’ popoli per l’ esempio buono della vite, le ora- 
zioni continue e le prediche piene di zelo apostolico , procurò 
d’ introdurli anche nella Svizzera per «ergo di mons. Bonoinu Piuu- 
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zio Apostolico. Aveanc in Roma trattato con Sua Santità c coi ge- 
nerale dell’ordine. Quindi vi mandò a sue spese il padre Borasio 
cappuccino, religioso di segnalata bontà, con un compagno, a fon- 
darvi (ajulati dalli due colonnelli Lusio e Rolli) un convento in 
Allori e in progresso dodici altri con gran frutto, massime nell'estir- 
pazione delle eresie. Desiderando poi che si impiegassero ancora 
nel sentir le confessioni di que’ popoli per porger loro maggior 
ajuto , stante la carestia che vi era di buoni confessori , tornò di 
nuovo a supplicare il Papa che li dispensasse circa la regola di 
non confessare secolari. 

I medesimi uflicj fece por introdurvi i padri della compagnia 
di lìesù per le scuole , come maestri d’ ottimi costumi. Infatti se 
uè fondarono col suo mezzo due collegi, uno in Lucerna e l’altro 
in Friborgo: il che riusci di gran riparo contro le eresie per te- 
nerle ben lontane dall’Italia. : ** • '■ 

., ., . . • I * r «I . . >••*., tt *?« i * * . « . ■;* *M ! 

... I 

Manila In Ispagne 11 padre Bascapè per illuminare il re oattolioo ( An. <681 ]. 

# & • • • i \ •• • -r 

Conoscendo s. Carlo la grande pietà del re cattolico Filippo 11, 
pensò di far giungere a lui la verità delle cose, che non avea ot- 
tenuto l’ intento suo pienamente per mozzo dei nunzii. Pertanto 
andò pensando di mandare una persona religiosa ben informata di 
ogni cosa , ed elesse il p. d. Carlo Bascapè barnabita , che cono- 
sceva prudente e destro nel trattare, mandandolo prima della ve- 
nuta del nuovo governatore. Spedi in dono al re un mezzo corpo 
d* uno de’ ss. Innocenti accomodato decentemente tn una nobile cas- 
setta. U padre parti eoi cardinale Riario mandato dal Papa al re 
di Spagna per gravi negozj di s. Chiesa, e andò con tanta segre- 
tezza , che non lo si seppe dai maligni , per cui non ebbero co- 
modità di farvi nessun raggiro. 

In questo mezzo tempo s. Carlo ebbe ancora qualche afflizione 
per la visita dello spedale maggiore di Milano, in esecuzione del 
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decreto del nero concilio di Trento, il quale ordina a’ vescovi 
che visitino gli spedali e luoghi pii non immediatamente sottoposti 
ai principi temporali. L’ assistente regio, eh’ era uno de' principali 
avversarj di s. Carlo, fece nascondere i libri dell’entrata e del 
maneggio, con pretesto che questo spedale fosse sotto la protezione 
regia : laddove all’ elezione dei diciotto deputati , tra i quali due ec- 
clesiastici , entrava anche l’ arcivescovo , nè questi deputali pos- 
sono fare veruno contratto senza autorità dell’arcivescovo o del 
suo vicario. Quindi mona. Fontana pubblicò una scomunica com- 
minatoria contro quelli , che impedivano tal visita. 1 deputati per 
non cader in censura obbedirono subito , tranne uno che fu no- 
minatamente scomunicato, esponendosi pubblicamente i cedoloni. 
Di più Iddio permise che cadesse in tali disgrazie, che fu astretto 
umiliarsi e valersi di s. Cario per propria difesa, ed alfine fu so- 
praggiunto da un improvviso accidente, che lo fece cader in terra 
morto. 

D p. Bascapé trovò il re di Spagna in Badajoz ai coniini di 
Portogallo , che non dava udienza per le occupazioni che gli ap- 
portava la guerra: ma, udito che una persona ecclesiastica era 
venuta d’ Italia per trattare di grave negozio , lo fece introdurre. 
Il religioso gli espose chi lo mandava, presentando a sua Maestà 
le lettere di s. Carlo colla sacra reliquia che portava. 

Accettò sua Maestà il sacro dono con somma riverenza, e ge- 
nuflesso lo baciò per divozione: udì attentissimo quanto il. padre 
gli narrò, e gli promise che ne prenderebbe parere da persone di 
sua sodisfazione : dipoi gli fece intendere che aveva commesso 
questo negozio al p. Diego Clavesio domenicano suo confessore, e 
che però andasse a trattare con lui. Finalmente sua Maestà fece 
dare le risposte pel Cardinale, ordinando al Bascapè che lo rac- 
comandasse alle sue orazioni e ringraziasse da sua parte il Santo 
del pio uffizio fatto seco. Il confessore pure scrisse una lunga let- 
tera a s. Carlo circa i particolari di questa legazione, e disse come 
egli era per riportarne frutto grande, poiché si sarebbero date 
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commissioni tali al nuovo governatore di Milano ed agli alili mi- 
nistri regj , che ne sarebbe stato contento. . 

Cosi appunto successe, perchè, venendo al governo di Milano 
il duca di Terranuora, restò s. Carlo con molta pace e quieta, 
passando tra essi grandissima intelligenza ; dicendosi che questo 
governatore aveva ordine espresso dal re di conferire col Cardi- 
nale le cose del governo: e gli Tu anche restituita la rocca di 
Arona senz’averla richiesta. Perciò trattandosi più tardi della vi? 
sita di un luogo pio, i deputati, eh’ erano persone principali, non 
vollero comparire, finché non ebbero parlato coi ministri regj: i 
quali risposero esservi ordine espresso di sua Maestà che non si 
contraddicesse più al Cardinale nel governo della sua Chiesa. , 



Celebra l' ottavo sinodo diocesano : fa una traslazione di corpi santi in s. Ste- 
fano: visita l'Imperatrice Maria d'Austria, Il corpo di 9 . Eusebio in Ver- 
celli, la a. Sindone in Torino e alcuni corpi fanti in Tieitis { An. 1881 ). 

Sempre esatto ai decreti del concilio di Trento quest’anno 1581 
celebrò l’ ottavo sinodo diocesano a’ 12 d’ aprile: ed essendo infor- 
mato, che non si osservava da alcuni la prescritta disciplina del 
coro, nè portavano l’ abito ecclesiastico alla forma de’ decreti sta- 
biliti, ne fece gran lamento : e diede carico a’ vicarj foranei e in 
voce e con una lettera sinodale, acciocché procurassero la perfetta 
osservanza. Fece altresì alcuni decreti spettanti a’ laici, particolar- 
mente sulla santificazione delle feste. E in questa occasione cele- 
brò la traslazione dei corpi de’ ss. martiri Leone e Marino , e di 
s. Arsazio vescovo, riposti nella collegiata di s. Stefano in Brolo, 
avendone prima avvisalo il popolo con sue lettere. V’ intervennero 
i magistrati c la nobiltà con tutto il popolo, cantando s. Carlo la 
messa solennemente in quella cbiesa e predicando al popolo con 
mollo fervore per infiammarlo nella divozione verso i santi. La 
qual traslazione , per esservi intervenuto tutto il clero forense , 
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riusci con maostà grandissima e con molta consolazione e frullo 
spirituale del popolo. 

•> Nell’ istesso mese d’aprile riconobbe nella chiesa di s. Gelso, 
officiata da’ canonici regolari di s. Salvatore, i corpi dei ss. mar- 
tiri Basilide, Cirino e Naborre ritrovativi in una arca di marmo 
chiusa , e ciò fece unitamente ai vescovi di Novara e Vercelli. 

Vinta dal re cattolico Filippo 11 la guerra di Portogallo, giu- 
dicò bene mettere a quel governo l' imperatrice Maria d’Austria 
sua sorella, stimando che dovesse esser grata a quella nazione, 
come figliuola di donna Isabella , che fu figliuola di Emanuele re 
di Portogallo. S. Cario andò accompagnato molto onoratamente a 
visitarla in Brescia, città della provincia di Milano. Desiderava che 
1* imperatrice fosse venuta a Milano, ma non riuscendogli pensò 
onorarla in Lodi, dovendo essa alloggiarvi una notte. Vi fece ap- 
parare il duomo, vi mandò i più eccellenti musici di Milano ed 
il suo maestro delle cerimonie colla più ricca suppellettile della 
chiesa metropolitana: ma essa lo pregò di celebrar!' la messa in 
un privato oratorio, poiché non si sentiva d’andar alia chiesa 
maggioro per la stanchezza del viaggio. La consolò, c conoscendola 
signora di molta pietà, la informò in generale dei grandi travagli 
ch’egli pativa da’ ministri regj nel governo della sua Chiesa, c la 
supplicò ad esserle protettrice col re suo fratello. Infine le dono 
alcune cose divote, cioè una croce d’oro piena di sacre reliquie, 
una corona della Madonna fatta ili Tcrrasanla che aveva molte 
indulgenze, un Agnusdei legalo in oro, una corona di nostro Si- 
gnore molto preziosa , privilegiata parimente di varie indulgenze, 
e due libri spirituali legati in oro. 

Finita la visita della diocesi di Brescia, visitò alcune parti 
della sua: quindi sodisfece alla sua divozione recandosi a Ver- 
celli per venerarvi il corpo di s. Eusebio martire e vescovo di 
quella città, acerrimo difensore della fede cattolica nel tempo della 
persecuzione ariana, e molto benemerito della diocesi di Milano, 
avendo con un fallo eroico difeso l’ onore di s. Dionigio arcive- 
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scovo milanese. E poiché egli si ritrovava in Vercelli di Piemonte, 
volle anche visitare a Masino il nuovo duca di Savoja Carlo Ema- 
nuele. Senti questo religioso principe aliegrezia molto straordina- 
ria quando ebbe la nuova della venuta del Cardinale. S. Carlo si 
trattenne con esso in varj ragionamenti appartenenti alla salute 
e al buon indirizzo, si del principe, come degli stati di lui. 

11 duca poi per godere più lungamente della sua presenza 
P invitò ad andar seco a Torino, proponendogli di visitar di nuovo 
il s. Sudario del Signore , del quale sapeva che il Cardinale era 
divotissimo. Accettò volonlieri s. Carlo questo invito: e, finita la 
sua divozione , presa licenza dal principe, s’ inviò verso il lago 
Maggiore per andare alla visita delle Tre Valli. 

Giunto al lago mandò le cavalcature a Magadino, ed egli 
v’ andò in barca : ma nell’ arrivare a Magadino vide che si abbru- 
ciava con grande incendio la stalla , nella quale erano dieci delk 
sue cavalcature. Ciò avvenne perchè il garzone dell’ oste, nel sentir 
suonar le campane per l'arrivo del Cardinale, corse anche egli a 
vederlo smontar di barca, avendo lasciata accesa la lucerna. 
Giunse s. Carlo nella maggior furia del fuoco, e gettando egli db 
Agnutdei consacralo dentro le fiamme, si. eslinsero da sé maravi- 
gliosamente, ma peni rcslaron morti lutti i suoi cavalli. Per lo 
che non mostrò segno alcuno d’alterazione, né di tristezza, anzi 
compatendo l’ oste gli donò cento scudi di oro, ed egli s’inviò a piedi 
verso Bellinzona con un bastone in mano, tutto ripieno d’alle- 
grezza , riputando a grande ventura di esser astretto a camminare 
in quel modo , come gli Apostoli e il Figliuol di Dio. Cosi seguitò 
la visita di quelle valli e montagne, facendo molle miglia a ogni 
di per istrade sassose e difficilissime : perciocché arrivò fino alla 
montagna di s. Gottardo, che divide l’Italia dalla Germania, e fu 
osservato che talora per grande stanchezza appena poteva con diffi- 
coltà sostenersi sopra i piedi. Con tutto ciò non fu veduto neppur 
una volta fermarsi a prender riposo. In Airolo nella Leventina 
giunse a piedi, avendo fatte molte miglia per la montagna stessa 
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ili s. Gottardo, tanto afflitto per il caldo « la sta nettezza del viaggio, 
che da segni esterni si vedeva chiaramente che a stento poteva 
sostenersi in piedi. ContntlociA nè volle entrare in casa dei par- 
roco a riposarsi , nò sedere di fuori : ma, dopo aver trattato seco 
alcuni negozj appoggiato alla mura del cimitero, seguitò il viaggio 
a piedi per istrade sassose sino a Bidrelfo discosto quattro miglia: 
e ivi giunto attese subito alle frazioni c fatiche della visita , co- 
me se si fosse levato allora da un lungo riposo. Questo testimonio 
afferma che grandi fatiche sostenne il Santo in quella visita, c 
dice: a Quanto poi alla pazienza nel tollerare queste fatiche, 
« non se le potrebbe immaginar uomo del mondo, che non lo 
« avesse veduto: pcrchù ò andato per quanti monti vi sono c per 
n istrade, che forse mai vi andò genie,' nè mai da *è s! mostrò 
« stracco, nè impaziente ». Egli fu in questa visita che il s. Car- 
dinale colla sua benedizione liberò miracolosamente l’abate Ber- 
nardino Tarugi e Giuseppe Cavaliere, che si affogavano nel Ticino. 

Di là passò a onorare i corpi de' santi Placido martire c Si- 
gisberto confessore in s. Martino di Tisitis, dov’è un’abazia di 
monaci benedettini nella diocesi di Coira. L’ abate mandò iocon- 
lauentc un prete a far riverenza al Cardinale ia suo nome, ed a 
pregarlo a voler consolare quel popolo colia sua presenza. & Carlo 
accarezzò assai il prete per esser persona di buona qualità c co- 
nosciuto da lui , e prese da esso informazione del paose e delle 
strade : poi si mise in viaggio cosi a piedi col suo bastone in 
mano, ascendendo la prima sera alla sommità del monte santa 
Maria per istrada molto lunga e malagevole, dove non ritrovarono 
altro cibo che castagne c latte ; c dormirono sopra il fieno. La 
mattina egli calò di là nella valle, facendo per il cammino conti- 
nui esercizi di orazioni c meditazioni insieme co’ suoi; > quali re- 
stavano molto afflitti dal lungo e faticoso viaggio e dal grandissi- 
mo caldo, onde eruno talora forzati a gettarsi in terra per la 
grande stanchezza : ma egli li animava e faceva lor cuore, tanto- 
ché li ridusse finalmente digiuni a Tisitis, strada lunga veuliciu- 
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que miglia, essendo egli ancora tulio bagnalo di sudore. Ivi l’abate 
al suono di tulle le campane, gli usci incontro con numerosa pro- 
cessione, portando i due corpi santi e molte altre sante reliquie. 
S. Carlo si gettò in ginocchio a venerar que’ sacri pegni e s’ in- 
tenerì tanto dentro nel cuore , che gli scorsero le lagrime dagli 
occhi. Era circa mezzodì quando egli ebbe questo religioso incontro 
e, benché non avesse per anco gustato cibo alcuno , non restò di 
seguitare la processione e cantare il vespero solennemente, che 
durò sino vicino a sera , presente tutto il popolo , il quale non 
poteva saziarsi di rimirare il s. Cardinale, che stava come rapito 
od astratto nella divozione di quelle sante reliquie. 

Anche la notte stette in chiesa vegliando in orazione avanti 
le sacre reliquie, benché fosse mollo stanco per il viaggio prece- 
dente. La mattina celebrò messa all’altare maggiore di quella 
chiesa, alla quale convenne tutto il popolo: e quantunque fosse 
giorno di lavoro ed in tempo che tagliavano le biade (facendovisi 
la raccolta de’ grani il mese d’ agosto per esser paesi freddi ) , fu 
nondimeno sì grande il concorso di que’ popoli, che pareva un 
giorno di festa solenne. Dopo messa visitò di nuovo le sacre reli- 
quie e volle vederle scoperte , chiedendone qualche particella al- 
l’ abate per sua divozione, il quale gli rispose ch’era padrone di 
pigliare ciò che a lui piaceva. Tolse adunque qualche particella 
del corpo di s. Placido, di s. Sigisberto e delle reliquie di santa 
Emerita vergine e martire: e perchè si avvicinava la Natività 
della b. Vergine , festa principale di Milano , c die gli conveniva 
ritrovarsi in Milano a celebrarvi la detta festa, promettendo loro, 
se fosse piaciuto a Dio, di ritornare un'altra volta in quelle parti 
a sodisfare al loro desiderio c di dimorarvi più lungamente, be- 
nedicendoli se ne partì. 
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Capo VII. 

* • . .. . , 

Celebra le esequie della regina di Spagna , il sosto ed ultimo concilio provinciale 

e varie traslazioni (An. 11581 e IS84'. 

Essendo passata a miglior vita la regina Giovanna d’ Austria, 
s. Carlo ne senti particolare dispiacere, attesa l’osservanza sua 
verso la corona di Spagna e verso la buona regina. Perciò egli 
stesso cantò la messa e fece un’ orazione in lode della regina, ce- 
lebrando le sue eroiche virtù e grandezze congiunte con una sin- 
goiar pietà e religione cristiana: mostrò con quanta ragione la 
morte della regina recasse si gran doloro a tutti , e Ara le altre 
cose narrò un fatto eroico di lei. Ecco le stesse parole del s. ora- 
tore. a Non solamente la regina regolò il suo affetto in queste cose, 
o le quali il mondo tanto stima; ma né anche amò, per dir cosi, 
<r la vita stessa, poiché nella pericolosa infermità del re suo raa- 
« rito, mirando più al sostegno che sua Maestà cattolica dà alla 
a religione cristiana in tanti modi, che alla medesima sua vita , di- 
ti mandò grazia istantemente a Dio, che si commutasse il pericolo 
« della morte del marito nella morte sua propria per i danni più 
s grandi ed irreparabili, che da quella vedeva risultare ed al ser- 
« vizio di Dio ed al bisogno del cristianesimo. Non fu vana que- 
« sta orazione , penetrò i cieli : Iddio accettò questa divina obla- 
« zione, rese la sanità al re e chiamò a sé colla morte questa 
« anima benedetta. Fu in tal modo da lei desiderata ed impetrala 
a questa morte. Caro a Dio quest’ossequio, ricomperata noi que- 
ll sta perdita colla rienperata sanità del Ile cattolico; non amara, 
« non dura questa morte o. 

Di poi fece solennemente la traslazione della santa immagine di 
Maria Vergine nella terra di Saronno per sempre più imprimere 
nel petto del suo popolo , la divozione di Maria Vergine nostra 
Signora c la venerazione delle sue immagini e di quelle degli altri 
santi e delle loro sacre reliquie, per essere mezzi molto efficaci a 
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indurre le persone ad abbracciare prontamente la pietà e la vera 
religione. A tal fine ottenne una indulgenza plenaria da Roma per 
tutti quelli , che confessati c comunicati vi si fossero trovali pre- 
senti. Dipoi pubblicò una lettera pastorale per tutta la diocesi , 
nella quale mostrava l’ obbligo particolare , che hanno i milanesi 
verso T immagine dell’immacolata Madre di Dio, e come questa 
di Saranno particolarmente era sempre stata in massima venera- 
zione , onde esortava ognuno a trovarsi presente. Commosse tanto 
il popolo con quella lettera il santo Pastore, che si trovò un nu- 
mero indicibile di persone alla traslazione: ed egli stesso l’accom- 
pagnò vestito pontificalmente, cantò messa, predicò al popolo e 
fece una numerosissima comunione. 

Spesò il resto dell’ anno nella visita della città e diocesi , at- 
tendendo ad ordinare molte cose circa la riforma: e nel seguente 1582 
usò particolare diligenza in estirpare aiTatto l’abuso di far masche- 
re , balli ed altri spassi profani in giorno di festa , non solo nel 
tempo de’ divini offici, ma in qualsivoglia altra ora del giorno : 
e Dio nostro Signore lo consolò in maniera , che fu obbedito da 
tutti, introducendo il vero cullo de’ giorni sacri. A pasqua usò 
squisitissima diligenza per aver noia di tulli i malviventi e pec- 
catori pubblici ed invecchiati nel male, ed ordinò a’ curati che 
non li ammettessero a' ss. Sacramenti. Dipoi con destro modo si 
sforzò di farli emendare de’loro errori e del pericolo dell’ eterna 
dannazione : sicché si ajutarono molle anime perdute , le quali 
uscirono dalla feccia del peccalo c si disposero a far buona vita, 
insegnando il Santo in questo modo ai vescovi e pastori come de- 
vono esercitare lo zelo della salute delle anime ad essi affidate. 
Dopo si andò preparando per la celebrazione del sesto ed ultimo 
suo concilio provinciale, nel quale si sforzò di eccitare i vescovi 
ad abbracciare la perfetta vita apostolica. Mostrò loro insieme tutte 
le infermità spirituali che erano nella provincia, avendone egli 
noia minuta , e dette anche i riraeilj opportuni per curarle. I ri- 
medi erano gli ordini e i decreti de’concilj. 
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Avendo i monaci della congregazione cassinense falla ristau- 
rare la loro chiesa di s. Simpliciano faceva mestieri rimuovere i 
corpi santi, eh’ erano, nell’ aitar maggiore, dovendosi riportar Fal- 
lar islesso in altro luogo. Avendone i monaci avvisato s. Carlo, 
egli andò a riconoscerli e trovò in una cassa i corpi dei ss. mar- 
tiri Sisinio, Martirio ed Alessandro, e quello di s. Benigno Kcnzio 
arcivescovo e cittadino milanese; in un’altra due corpi di altri 
ss. arcivescovi, Ampellio e Geronzio; in una terza cassa il corpo 
di s. Simpliciano parimente arcivescovo e cittadino di Milano. La 
traslazione, fu differita da s. Carlo sino al tempo del concilio pro- 
vinciale por celebrarla con maggior pompa. Pertanto, oltre a’ ve- 
scovi del concilio, dimandò ancora Ippolito Bossi vescovo di Pavia 
poi cardinale, ed il suo amato cardinale Gabriello PaleoUo, primo 
arcivescovo di Bologna. Inoltre raccomandò al p. Serafino Fonta- 
na abate di s. Simpliciano, che chiamasse a Milano molti altri abati 
e monaci della sua religione: ed egli ne avvisò il popolo con una 
lettera pastorale, la quale fece pubblicare ancora per tutte le catte- 
drali della provincia , esortando i popoli a trovarsi presenti a cosi 
degna celebrità, spiegando l’antico oso che la s. Chiesa ha di ce- 
lebrare la traslazione de’ corpi santi, diffondendosi a mostrare in 
quanta venerazione si devono avere le ss. reliquie, c facendo un 
grande encomio di s. Simpliciano. Ottenne dal Sommo Pontefice 
una indulgenza plenaria per tutti quelli che interverrebbero a tale 
celebrità : esortò il popolo a digiunare tre giorni della precedente 
settimana , il venerdì ed il sabato a onore dei santi. Per indurre 
maggiormente il popolo ed eccitar gli animi a far allegrezza spi- 
rituale ed onorare più i santi, ordinò nella città e diocesi e nella 
provincia per mezzo de’ vescovi , che si suonassero le campane a 
festa per molti giorni innanzi: c volle che si rappresentassero in 
pubbliche tavolo le virtù eroiche e le operazioni segnalale di que- 
sti santi , per accender il popolo ad imitarli. 

Il giorno destinato (essendo stato s. Carlo la notte precedente in 
s. Simpliciano a preparare i ss. corpi in quattro casse ed a fare la 
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solita veglia) si diede principio alla processione a quella chiesa 
colle scuole della dottrina cristiana, le compagnie delle croci c quelle 
dei disciplinanti; dipoi tutti gli ordini regolari, tra’ quali vi erano 
circa dugcnto monaci cassinensi, e successivamente il clero della cit- 
tà c delle terre nel giro di dodici miglia. Venivano dopo sedici abati 
cassinensi in abito pontificale, c dietro a loro nove vescovi della pro- 
vincia, i quali portavano a vicenda, insieme cogli abati, i corpi 
santi. I canonici ordinarj della metropolitana camminavano imme- 
diatamente avanti le sante reliquie vestiti lutti di ricchi paramenti. 
Finalmente seguivano i due cardinali in abito pontificale, i quali, 
ajutati da due vescovi , portavano il capo di s. Simpliciano. Dietro 
a tutto il clero venivano il governatore di Milano, il senato, i ma- 
gistrati , i coliegj de’ dottori con tutta la nobiltà, portando ognuno 
un torchio acceso in mano , e tanto popolo , che tutte le strade 
distanti dicci miglia da Milano erano piene di gente, ed in città per 
un giro di quattro miglia erano coperte ed ornate di varj fregi as- 
sai : vi erano molti altari , porte ed archi trionfali con ricchissimi 
ornamenti , avendo esposto ognuno le sue coso più preziose. Ma 
mollo maggiore era 1’ apparato dell’ arcivescovado, dove tra le al- 
tre cose aveva s. Carlo fatta coprire tutta la facciala verso la 
chiesa de' ritratti di tutti gli arcivescovi di Milano in numero 
di cenlovcnlitrè. Non mancò chi disse che il cardinale Carlo vi 
sarebbe stalo posto egli ancora col titolo di santo. 

Ritornata la processione in s. Simpliciano , mentre i vescovi 
stanchi dal lungo viaggio si ritiravano or l’uno e or l’altro a 
prender riposo nel monastero, il s. Cardinale cantò la messa so- 
lennemente accompagnata da molti cori di musica, e fece una divo- 
tissima predica al popolo per infiammarlo nella divozione dei santi. 
Poi decretò una stazione di quaranta ore avanti i santi corpi. No- 
tossi che s. Carlo stette in chiesa più di cinquanta ore, in orazione 
nell’occasione di questa traslazione: e Dio volle dar segno al moudo 
della sua santità concedendogli grazia di liberare un indemoniato. 
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Capo Vili. 



Celebra la traslazione di s. Giovanni Buono , ed il nono concilio diocesano. 
Visita di nuovo la santa Sindone , quindi la parte montuosa della dio- 
cesi ( An. 458Ì). . 

Il giorno seguente era il primo delle litanie triduane: il Car- 
dinale le celebrava con tanta maestà e decoro, che colla messa 
cantata, predica e rassegna di tutto il clero finiva verso le venti ore, 
tuttoché si cominciasse molto avanti giorno. Egli riposò doc ore : 
poi si trovò in chiesa- a mezzanotte per cantare il mattutino coi 
suoi canonici , e data la cenere in capo al clero ed al popolo , se- 
condo il rito ambrosiano, s’inviò colla processione alle solile 
chiese con piviale e mitra in capo. A ciò aggiunse il digiuno in 
pane ed acqua e la predica di un’ora ogni di dopo il vangelo 
della messa cantata. Inoltre il primo giorno ritornò a s. Simpli- 
ciano ad accomodar meglio le reliquie , il secondo andò a rico- 
noscere il corpo di s. Giovanni Buono arcivescovo di Milano per 
farne la traslazione dalla parrocchiale dedicata a s. Michele vi- 
cina al Camposanto , che fece demolire perché rovinosa e troppo 
vicina al duomo, il terzo vi cantò vespero c vi fece le vigilie alla 
notte, conforme al suo costume. Finalmente la mattina del giovedì 
lo trasportò nel duomo coll’ intervento del Cardinal Paleollo c di 
tutto il clero e popolo della città : c finita la solennità non volle 
prender cibo, finché non ebbe servito alla mensa molti poveri. 

Volle pure che fosse presente a tutte le sessioni del nono sino- 
do diocesano lo stesso cardinale , e gli fece fare un’ orazione latina 
al clero. Questi poi prima di partire lo pregò di fargli parte, per la 
sua città di Bologna, delle sacre reliquie di cui vedea tanto ricca 
la Chiesa di Milano : e le portò a Bologna , riponendole con so- 
lenne processione nella sua chiesa maniere celebrando lo lodi e 
le virtù eroiche del cardinale Carlo da lui veduto. Prima però il 
santo lo condusse a Torino a venerarvi la gran reliquia della 
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sanla Sindone. Gli onori, che furono falli loro nello stato di Piemorte 
d’ordine di quel duca, difficilmente si potrebbero esprimere cou 
parole. Erano incontrati in tutte le terre ed accompagnati da nu- 
merosissime genti e da compagnie intiere di soldati: ed era tale 
la riverenza di que’ popoli verso i cardinali, che fino i soldati nel- 
l’ incontrarli si mettevano in ginocchio, e stando in questo modo 
li onoravano cou molte salve di archibugi. 11 duca li accolse fuori 
della città con sommo onore ed allegrezza, e li alloggiò alla reg- 
gia. Nel mostrarsi il sacro Linteo privatamente c pubblicamente 
si osservò il modo che si tenne la prima volta. Recò somma con- 
tentezza a quei cittadini il vedere che lo stesso duca, con molto 
esempio de’ suoi vassalli, ricevè divolamente la ss. comunione dalla 
mano di s. Carlo. 

Volendo il Santo andar alla visita di Frassineto, pieve di sua 
diocesi soggetta nel temporale a Casale, s’imbarcarono i due car- 
dinali sul Po. Di là andò s. Carlo a fare la visita , ed il Paleotto 
s’ inviò verso Bologna , ove ebbe a dire : — Ilo veduto una reli- 
quia riva, cioè un santo vivo, menlr’ero andato per veuerare le 
reliquie ed i corpi de' santi morti. 

Da Frassineto passò il Santo alla visita delle montagne nei 
contorni de’ laghi di Lugano e di Como c nelle valli c montagne 
bergamasche della sua diocesi. La qual visita gli riuscì molto la- 
boriosa , si per la calda stagione essendo il mese di luglio e di 
agosto, sì ancora per la povertà ed asprezza dei luoghi, convenendo- 
gli bene spesso camminare a piedi molte miglia per montagne dif- 
ficilissime, dove non si potevano condurre cavalli. Diede princi- 
pio a questa visita nella pieve di Porlezza sul lago di Lugano, 
avendo falla la strada della Valle Menasina di notte assai oscura 
con grossissima pioggia. Giunto a Porlezza capo di pieve, ov’cra 
aspettalo da quel popolo in chiesa, contuttoché fosse bagnato da 
capo a piedi, non restò, fatta l’orazione, di ascendere in pergamo 
a far una predica la stessa notte: di che ognuno restò ammirato, 
conoscendo ch’egli non istimava la vita sua per attendere alla sa- 
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Iute delie anime. La mattina .seguente , oltre le azioni ordinarie 
della visita, conchiose la pace tra alcuni principali del paese, no- 
mici capitali tra loro, i quali con grosse squadre di gente armata 
si perseguitavano a morte. 

Trovando che in alcune di quelle montagne eranvi uomini di 
mala professione, chiamati cavargnoni , che con menzogne e falsi 
abiti facevano l’arte di andar questuando per il mondo, proibì loro 
quell' esercizio sotto gravi pene ecclesiastiche. Essendo in quella 
chiesa preposituralc alcuni canonicati tenui , che passavano per 
bcncfizj semplici , parte ne uni alla stessa prepositura , parte ut- 
soppresse erigendo due prebende, una coadjuloralc e l’altra sco- 
lastica, con obbligo di messa cotidiana e d' insegnare la gramatica 
e la dottrina cristiana ai figliuoli. Ivi ordinò molte altre cose di 
gran servizio di Dio e d’utile a quelle anime. 

In occasione di questa visita il Cardinale ascese sull’alta e 
selvaggia montagna di s. Uguccione, per riconoscere lo stato di 
una chiesa dedicata a quel santo, dove si trattenne insfno a sera, 
e per non esservi albergo a proposito discese di notte dall* altra 
parte verso Lugano per una strada tanto diffìcile e precipitosa , 
che fu giudicato un angelo di Dio lo conducesse miracolosamente 
salvo colla sua famiglia giù da que’ precipizj. fi curato di Sonvico 
nella diocesi di Como, a cui ricorsero per pigliar Taccile e lumi, 
lo astrinse a restare con lui il resto della notte , maravigliandosi 
come avesse potuto discendere senza farsi alcun male da quella 

• ,, M » , i 

montagna con tenebre così folte: ma egli confidava sempre in Dio 
e si tenea sicuro del suo divino ajuto in tult’ i pericoli, poiché si 
metteva a far quei viaggi solo per cercar di salvare que’ poveri 
montanari. Correvano quindi lutti a vederlo , chiamandolo' padre 
santo : uscivano que’ popoli dalle ville c dalle terre proccssional- 
mente ad incontrarlo, e cantavano, con somma letizia e giubilo 
di cuore, inni e litanie mentre lo accompagnavano alia chiesa: si 
comunicavano più volle di sua mano e facevano di nascosto toc- * 
care le corone alle sue vestimento : alcuni conservavano per re- 
Vila di S. Carlo iS 
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liquia i bastoni , che egli portava in mano per quelle montagne , 
altri i coltelli e tutte cose che adoperava. Fino la scala che usò 
in consegrare la chiesa di s. Martino in Valsassina fu conservata 
da una pia donna , non volendo che si adoperasse più ad usi pro- 
fani. Ammiravano, tra le fatiche continue d’ ogni giorno, il suo di- 
giuno in pane ed acqua: il non dormire la notte nei letti prepa- 
rati , ma giacere pochissime ore sopra la paglia o foglie d’ alberi 
o la terra: il far larghe limosino a’ poveri ed alle chiese: il darvi 
alle volte fino gli stessi suoi paramenti : la carità ardente che a 
tutti mostrava. Argomentavano la sua santità dalle strida , che gli 
spiritati mettevano alla sua presenza, e dal vedere che i demonj 
obbedivano alla semplice sua parola , perchè quando comunicava 
persone vessate da spiriti maligni, dicendo solamente a chi si co- 
municava che aprisse la bocca, se ne ritirava immantinente il 
demonio, e come che quella parola fosse stato un precetto fallo 
a lui da Dio, non ardiva più di far moto alcuno. 

Era si grande 1’ amorevolezza del s. Pastore verso il popolo, 
che questo lo accompagnava con lagrime e sospiri per il dolore 
estremo che sentivano della di lui partenza, molto più che se fosse 
stato il padre di ciascheduno di loro. 

Finita la visita, congregò a sue spese il clero di quelle parti 
in un luogo per avvisarlo di tutt’i bisogni ritrovati nella visita, 
ordinargli l’ esecuzione de’ suoi decreti , esortarlo a servir a Dio 
perfettamente e ad attendere con ogni cura e diligenza possibile 
alla salute delle anime. Ritornò poi a Milano a celebrarvi la so- 
lennità della Natività di Maria Vergine : ed essendo in questo 
tempo avvenuto che il re cattolico aveva ottenuta la vittoria nella 
guerra di Portogallo , sentendone molto contento, nc rende grazie 
a Dio con una solenne processione di tutto il clero e popolo di 
Milano. 
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Ultimo viaggio di a. Carlo a Roma : suo decimo sinodo diocesano 
(An. 1582 , 4883). 

Scorso un triennio dacché non era stato a Roma , determinò 
di tornarvi , si per obbedire all’ ordine di visitarla ogni tre anni, 
si perchè aveva da trattare negozj molto importanti col Sommo 
Pontefice, il quale l’aspettava con grande desiderio per consultare 
secolui due gravissimi negozj. Accelerò la sua partenza per l’ in- 
fermità di donna Camilla Gonzaga sua sorella, che Tu moglie di 
don Cesare, ma giunto a Guastalla la trovò già morta. Si fermò 
a farle l' esequie, e poi si ritirò subito a Sabbioqetta nel mona- 
stero dei cappuccini a prepararsi per il viaggio di Roma, lasciando 
que’ padri maravigliati per l’ asprezza di sua vita , non contentan- 
dosi egli della severità del vivere usata da loro. Diè parte della 
sua partenza al vescovo di Tortona decano della provincia, per 
averne l’approvazione conforme al sacro concilio di Trento: nel 
viaggio visitò molte chiese e luoghi devoti. Edificò Roma , dicendo 
il p. Luciano da Firenze monaco di Vallombrosa che s, Carlo re- 
citava sempre l’officio divino in chiesa in ginocchione, col capo 
scoperto, in compagnia di uno o di due cappellani. Diceva il mat- 
tutino nella cappella della colonna di nostro Signore in s. Pras- 
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sede, entrando in chiesa alle cinque ore dopo mezzanotte , dopo aver 
prima già Tatto molta orazione mentale, ancorché il luogo fosse umi- 
do, freddo e freddissima la stagione. Finito l' officio con le litanie, 
si confessava da Lodovico Moneta ogni mattina : dipoi celebrava la 
messa nella medesima cappella , alla quale comunicavano molti 
signori c signore , e specialmente il conte d’Olivares ambasciadore 
di Spagna , il quale soleva dire che il Cardinale gli pareva piut- 
tosto angelo che uomo. Finita la messa, attendeva a dar udienza, 
quindi usciva a trattare i suoi negozj : e nel ritornare a casa la 
prima visita era quella della chiesa , recitandovi le ore canoniche. 
La sua ordinaria refezione era pane ed acqua : ed andando il 
giorno di Natale in refettorio co’ monaci , per allegrezza di quella 
solennità, si contentò di gustare un tordo oltre il pane e l’acqua. 
All’ora di pranzo il suo cortile era sempre pieno di poveri d’ogni 
sorta, a’ quali era fatta buona limosina. Alle dicci ore pomeridiane 
andava in chiesa colla famiglia , ove faceva orazione mentale per 
un. terzo d’ora: dopo egli faceva un divoto ragionamento spiri- 
tuale, e nel fine proponeva i punti da meditare per l’indomani: 
dormiva sedendo per dae o tre ore al più , oppure si nascondeva 
solitario nelle grotte sotto l' aliar maggiore , ove sono molti corpi 
santi, ed ivi stava la notte in orazione. Quando parti passata 
l’ Epifania del 1583 , essendo informato che la sagrestia di questa 
chiesa avea bisogno di riparazione, ordinò ai suoi agenti che ne 
facessero fabbricare a sue spese una nuova e la fornissero di arredi. 

In Roma bramando che nei prelati di quella corte risplcndcs- 
sero le antiche virtù apostoliche, per benefizio di tutto il popolo 
cristiano, riprese ed esortò chiunque poteva e conosceva averne 
bisogno: istituì una congregazione nell’oratorio di s. Ambrogio 
per tutti i prelati di Lombardia , che divenne una scuola per for- 
mare buoni vescovi. Tra le altre cose voleva che ognuno si eser- 
citasse in fare ragionamenti e sermoni nello stesso oratorio, per- 
chè 6i assuefacessero a saper predicare con frutto a’ popoli la pa- 
rola di Dio. , 
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Cercò sempre s, Carlo che i suoi viaggi di Roma recassero 
utile alla sua Chiesa: però non partivano mai senza ottenere dal 
Sommo Pontefice qualche grazia. Cosi ora ottenne due prepositure 
nella terra di Caravaggio per il suo seminario ed un’ abbazia nel 
territorio Alessandrino per la congregazione degli oblali di s. Am- 
brogio. Trattò anche per visitare con autorità apostolica la Sviz- 
zera , ed estendersi per la Germania ne' luoghi infetti d'eresia, 
onde ridur que’ popoli alla fede cattolica nel grembo di $. Chiesa , 
esibendosi a far egli tutte le spese. Quindi il Papa io fece suo vi- 
sitatore e delegato delle diogesi di Como, Coira, Costanza c di 
altre di qua e di là dei monti , con tutti i casi e le censure ri- 
servale anche nella bolla in coma Domini , di assolvere gli eretici ; 
di accordare dispense; di abilitare i simoniaci; di rimettere i 
frutti dei beneficj malamente percctli con tante altre facoltà che 
contenevano poco meno che tutta la pienezza della podestà pon- 
tificia. , . • : • 

Quando passò per Siena l’ arcivescovo Piccoloraini lo allog- 
giò e invitò molti nobili della città a servirlo in un gran pranzo 
che gli diede , non senza disgusto del Santo , cui dispiacevano 
estremamente simili superfluità , principalmente nelle persone ec- 
clesiastiche. Molto più gli dispiacque il veder di nuovo caricata 
la tavola di confetti e frutti di varie sorta, e lo mostro levandosi 
subito da quella seconda mensa senza gustarne , c tosto ad onta 
di una grossa pioggia e delle istanze dell’ arcivescovo parli dicen- 
do : — Monsignore , non voglio essere a danno de’ poveri : se re- 
sterò qui questa sera , si spenderà altrettanto , del che patiranno 
i poverelli di questa città , poiché il vescovo è tenuto a distribuir 
loro ciò che avanza a sé de’ suoi bisogni. 

Di là recossi , destinato dal Papa , ad accomodare una diffe- 
renza insorta tra due principi italiani: e ricorrendo prima al- 
l’ ajuto di Dio con molte orazioni e pubbliche e privale, maneggiò 
quella grave causa con tanta prudenza e destrezza , e trovò par- 
tili tali , che la terminò con mutua sodisfazione : il che fu al 
Sommo Pontefice di gran contento ed a lui d’ infinita lode. 
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Ritornato a Milano , udì s. Carlo con cordoglio la morte del 
principe Diego figliuolo del re di Spagna : onde spinto dall’ amore 
che portava a sua Maestà, gli scrisse una lettera piena di amo- 
revole uffizio, esortandola ed animandola alla pazienza ed a pi- 
gliare questo accidente dalle mani di Dio. Egli poi fece a questo 
fine tre processioni , alle quali convennero tutti gli ecclesiastici 
della città e gran popolo. All’incontro provò gioja questo mede- 
simo anno 1583 per essere venuto al governo dello stato di Milano 
D. Carlo d’Aragona duca di Terranuova, sperandone pace, quiete 
e molto ajuto nel governo della Chiesa. Perciò avvicinandosi a 
Milano mandò alcuni suoi gentiluomini ad incontrarlo, e nell'in- 
gresso della città l’onorò coll’ incontro del vicario generale, accom- 
pagnato da molli prelati e da tutta la famiglia arcivescovile. Egli 
poi lo visitò subito nel suo palazzo, mostrandogli vivi segni ed 
affetti di vera amicizia, e per lui pure fece una processione, esor- 
tando ognuno a porgere caldi prieghi a Dio, perchè il suo governo 
risultasse in universale benefizio dello stato di Milano. Infatti fuvvi 
sempre tra loro molta intelligenza e grande unione. Tra le altre 
una volta facendosi la mostra della cavalleria di tutto lo stato di 
Milano, il governatore vide un soldato poco bene a cavallo, e lo 
riprese : colui gli rispose parole che lo costrinsero a farlo pren- 
dere e secondo le leggi militari condannare alla morte. Or mentre 
era condotto al luogo del supplizio, alcune persone pie corsero a 
darne parte al Cardinale, che era in una congregazione de’ depu- 
tati dello spedale de’ mendicanti ; il quale, intendendo che quel 
poverello lasciava molti figliuoli mondici, fece scusa con que’ si- 
gnori congregali , ed andò incontanente a trovare il governatore 
nel suo palazzo ducale e lo indusse a perdonare al reo. 

In quest’anno celebrò il decimo sinodo diocesano, nel quale 
fe’ leggere il sesto concilio provinciale e ne ordinò l'esecuzione a 
tutto il clero, nè mancò di esortarlo a far progresso nella disci- 
plina ecclesiastica ed a promuovere le anime a sempre maggior 
perfezione , per guidarle sicuramente per la strada dell’ eterna sa- 
lute, accennando a quanto restava a farsi e che si era lontani 
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dal fervore e dalla perfezione de’ primi cristiani. Era p roseole a 
questo concilio Agostino Valerio vescovo di Verona , il quale sic- 
come andava osservando, non senza molto stupore, tutte le azioni 
di questo gran Servo di Dio, chiamato da lui un altro Ambrogio, 
e affermando egli di esser venuto a Milano per simil fine, così 
godeva sommamente di andarlo imitando, per riportarne poi un 
vivo esempio nella sua Chiesa veronese: e le serbò tanto viva- 
mente nella meiboria , che le diede poi alle stampe compendiosa- 
mente a benefìzio degli altri prelati e pastori d’anime. 

Cmp. II. 

Fenda un collegio in Ascona : risana il duca di Savoja : istruisce un nipote 
del re di Polonia : comincia la visita presso i Grigiori (An. ISSI). 

Mori in Roma nel 1580 Bartolomeo Pappi della terra d’Ascona 
nella riviera del lago Maggiore : il quale non avendo figliuoli la- 
sciò che vi si fondasse un collegio per educazione de’ suoi terraz- 
zani nelle lettere e ne’ buoni costumi , lasciandone esecutore il 
Sommo Pontefice , e questi diede il carico di tal negozio a s. Car- 
lo, che si trasferì colà in luglio, e fece incontanente dar prin- 
cipio alla fabbrica, la quale andò innanzi così presto, che il se- 
guente anno fu terminata. 

Con questa occasione andò a visitare la terra di Brissago non 
molto discosta da Ascona, dentro a’ contini della diocesi di Milano, 
ov’ era la peste, c con molta carità consolò tutti i poveri infermi 
e sospetti di quel male contagioso : e dopo aver provvisto a molli 
bisogni . eh’ erano necessari per la loro cura, vi lasciò per limo- 
sina tutti i denari che seco aveva e quelli de’ suoi famigliari , non 
lasciando a questi nemmanco una piccola moneta. Laonde fu poi 
costretto, giunto a Cannobio, di pigliare in prestito quanti denari 
gli abbisognavano per ritornare a Milano. 

In settembre, mcnlr’ era in visita nella pieve di Appiano , fu 
avvisato per corriere che il duca di Savoja Carlo Emanuele gia- 
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ccva oppresso da gravissima infermità nella città di Vercelli con 
gran pericolo della vita. Non volendo il Cardinale porre indugio 
alcuno a porger ajuto alla salute di questo principe , fece orazio- 
ne , prese un poco di riposo sopra una sedia , scrisse a Milano 
che si facessero pubbliche preghiere per la salute di sua Altezza, 
poi montò a cavallo c camminò con diligenza tutta la notte, 
giungendo alla città di Novara la mattina a buonissima ora , ove 
celebrò messa con concorso di quasi tutta la città e comunione 
di molte persone. Avendo i cavalli stanchi , montò nella carrozza 
del vescovo di quella città , e seguitando di buon passo il viaggio 
per istrade difficili e molto fangose, la carrozza cadde in un fosso, 
e traboccò il Santo con quei che lo seguivano nel fango. Non 
mostrò il Santo il minimo segno di alterazione d' animo per tale 
accidente , anzi acquietò lo sdegno de’ suoi. Ciò avendo veduto un 
contadino di quelle parti , si mise, senza che alcuno gliene avesse 
fatto molto, a seguitar la carrozza , e quando la vedeva vicina a 
qualche mal passo, gli metteva sotto le spalle, acciò nòn rove- 
sciasse di nuovo. Del che accorgendosi il Cardinale , avendb di 
lui compassione , gli comandò che non andasse più innanzi. Allora 
il povero uomo inginocchiato in terra disse : — Io voglio seguirvi 
in ogni modo, monsignor illustrissimo, perchè voi siete un Santo. 

il Cardinale, sentite queste parole , siccome molto gli spiaceva 

simil lode, fece fermar la carrozza nè consenti che più Io seguisse. 
Allora il contadino gli raccontò con molla semplicità un suo tra- 
vaglio in causa di sua moglie, pendendo la decisione dal vesco- 
vado di Vercelli , e lo pregò a favorirlo, come fece. 

Giunto a Vercelli andò tosto al letto del duca ( essendo in- 
contrato fuori della città dalla corte e da tutta la nobiltà), il 
quale quando lo vide entrare in camera, si riempi di somma con- 
solazione, ed esclamò: — Io sono guarito; — persuadendosi di certo 
che la presenza del Cardinale gli avrebbe recato intiera sanità. 
Il Santo si trattenne per lo spazio di mezz’ora discorrendo seco 
delle cose dell’ anima , cercando prima che quella fosse ben risa- 
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nata, dal che poi agevolmente risulta la sanità del corpo ancora, 
essendo sovente l’ infermità dell'anima l’origine e la causa di 
quella del corpo. Indi fece ricorso al Signore Iddio coll’ orazione 
delle 40 ore , che fu fatta con molta frequenza di popolo , aven- 
dovi il Cardinale fatto esporre il ss. Sacramento con particolare 
solennità. Dipoi comunicò di sua mano la seguente mattina il 
duca , e con ogni sollecitudine ed affetto attese ad ajutarlo con 
buoni e santi ricordi. Nel medesimo tempo visitò due fratelli del 
duca parimente infermi. Il duca prese maraviglioso miglioramento, 
e quasi in un subito fu sicuro della salute. Per la qual guarigione 
il s. Cardinale cantò una messa in rendimento di grazie a Dio : e 
il duca in riconoscenza mandò poi a Milano V anno 1602 la dichia- 
razione del miracolo con un ricco lampadario d’ argento di undici 
lampade e mille doppie d’oro per mantenerle accese perpetuamente 
avanti il deposito del Santo. 

In questo tempo Stefano Battorio re di Polonia mandò un suo 
nipote per nome Andrea , dedicato al servizio di Dio nello stato 
ecclesiastico, a Roma ambasciatore al Sommo Pontefice per negozj 
gravi di quel regno. Ma essendo informato per la pubblica faina 
delle grandi virtù e della santità di vita del Cardinale, a lui lo 
indirizzò , facendogli allungare la strada piu di cento miglia, per 
visitarlo, riceverne buone, istruzioni nella vita ecclesiastica e spi- 
rituale, e consultarlo sopra certi titoli di abbazie regolari. Il Santo 
mandò ad incontrarlo onoratamente fuori di Milano, e non mancò 
poi di sodisfare alla pia volontà del re ne’ particolari che ricer- 
cava del nipote, e adoprò con ogni diligenza ed affetto per in- 
camminarlo con vero spirito nella disciplina ecclesiastica. Lo 
invitò un giorno ai divini offici nel duomo , ove vedendo egli il 
decoro e la maestà ecclesiastica , colla quale allora si celebravano 
i riti , non che il concorso incredibile del popolo, quegli ne restò 
non meno maravigliato che appieno sodisfatto. Gli diede poi tutti 
que’ ricordi che giudicò bisognevoli, c anche giunto in Roma, non 
Pila di S. Carlo * 
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restò di ridurgli a memoria con lettere tutte le cose che già gli 
aveva detto a bocca. 

S. Carlo scrisse una lettera d’ossequio al re di Polonia, c il 
nipote gli scrisse pure da Roma , ragguagliandolo minutamente 
delle belle accoglienze e di tutti i buoni ufBzj del Cardinale. 
L'anno seguente poi partendo da Roma questo prelato fatto car- 
dinale , per ritornare in Polonia , volle passare per Milano a rive- 
dere s. Carlo ed a riceverne nuovi consigli ed ajuti spirituali. 
Anzi, per la grande stima che faceva di lui e di tutte le cose sue, 
gli chiese che per qualche tempo volesse concedergli uno de’ suoi 
famigliari , avendo intenzione che gli fosse come una guida nella 
vita spirituale. Il Santo se ne contentò, e gli diede Domenico 
Ferro viterbese , sacerdote di molte buone qualità e dottore in 
sacra teologia: e insieme gli donò alla sua partenza alcune sacre 
reliquie ed un crocifisso di corallo molto prezioso , come pure un 
divolissimo crocifisso d’avorio da portare al re suo zio. 

c*p* ni. 

Comincia la visita apostolica net paese dei signori Grigioni 
(An. 1583). 

Era s. Carlo stato delegato dal Papa a Visitatore Apostolico di 
tutti i paesi degli Svizzeri e Grigioni. Sonvi nel loro dominio cin- 
que amplissime valli di qua de’ monti verso l’Italia, che fan parte 
della Rczia, la cui metropoli è Coira, che ha un ampio vesco- 
vado : il quale anticamente era sotto l’ arcivescovado di Milano : 
come appare da una lettera sinodale scritta dall’arcivescovo s. Eu- 
sebio c da' vescovi della sua provincia al Papa s. Leone I, nella 
quale s. Aboudio vescovo di Como sottoscrisse ancora in nome di 
Asimone vescovo di Coira. La prima di queste valli si chiama 
Jlesolcina dal castello Mesocco , è lunga circa venti miglia italia- 
ne , assai popolata , ed era altre volle sotto i Trivulzi di Milano ; 
l’ altra valle dicasi di Poschiavo : ambe nella diocesi di Coira. Le 
altre tre valli sono suddite ai Grigioni : la prima si dimanda Yal- 
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tellina lunga più di sessanta miglia con molte (erre grosse , ricche 
e popolate: la seconda è la valle di Chiavenna parimenti assai ricca, 
numerosa di terre c piena di popolo : l’ ultima valle si chiama di 
s. Giacomo , che è congiunta con quella di Chiavenna : e queste 
tre valli sono nella diocesi di Como. Essendosi infettali i paesi di 
là dai monti e principalmente la città di Coira della pestifera dot- 
trina di Zuinglio e Calvino per il continuo commercio, si disse- 
minò in essi questa falsa dottrina in modo, che divennero asilo 
di molti apostati, eretici e malviventi, cosi ecclesiastici come laici. 
Costoro, col mal esempio della vita e la pessima dottrina, perver- 
tivano quelle povere anime inducendole a ribellarsi alla santa 
Chiesa Romana, vera madre de’ fedeli. Anche gli ecclesiastici, che 
pur ritenevano la fede cattolica , erano di cosi mal esempio e di 
costumi tanto corrotti , che quei popoli erano in pericolo manife- 
sto di perdere affatto il lume dell’unica vera fede. 

La valle Mesolcina , oltre all’ eresia , era piena di persone 
malefiche , le quali per opera del demonio , coi loro incanti c ma- 
lie, nocevano a’ fanciulli , agli uomini ed alle bestie , non solo coti 
diverse infermità, ma ancora colla morte. Appunto in quest’anno 
que’ popoli radunarono il consiglio generale della valle per con- 
sultare come potessero provvedere a questi mali , e conclusero di 
far ricorso a s. Carlo, e di supplicarlo a voler dar loro in ciò il 
suo consiglio ed ajuto. Mandarono adunque a Milano alcuni prin- 
cipali della valle a fargli l’ ambasciata , i quali furono accolti da 
lui con molta amorevolezza , rallegrandosi egli che Dio nostro 
Signore gli aprisse la strada di adoprarsi in servizio di que' po- 
poli : anzi si offerse di andare in persona in quella valle per ri- 
conoscere meglio c provvedere a tanto bisogno. Tuttavia giudicò 
necessario di mandarvi prima un giudice con titolo d' inquisitore, 
ed elesse Francesco Borsatto celebre jurcconsulto mantovano: il 
quale, essendosi posto poco tempo innanzi in abito ecclesiastico , 
tratto dalla pubblica fama di s. Carlo, era venuto a Milano per 
ricevere gli ordini sacri di sua mano ed imparare nella scuola di 
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lui la pratica della disciplina ecclesiastica. Andò il Borsallo , e 
con molla prudenza c destrezza fece le debile inquisizioni, e trovò 
quasi tutto il paese infetto di stregherie c il prevosto di Roveredo 
capo di tali persone malefiche di lutto il paese. Sapendo il Santo 
con quanta circospezione bisogna camminare in combattere col 
nemico infernale, c le difficoltà che s’incontrano nel distruggere 
le malie, le arti diaboliche e mollo più le eresie, fatta orazione 
e presi seco il p. Francesco Panigarola famosissimo predicatore, 
il p. Achille Gagliardi della compagnia di Gesù dottissimo teologo 
e. Bernardino Morra suo auditore , parti da Milano al principio di 
novembre ed andò a far capo in Roveredo , terra principale della 
valle , ove fu ricevuto con sommo giubilo ed applauso da quel 
popolo: il ebe gli diede grande speranza del frullo segnalato che 
far vi dovea. Entralo in chiesa e fatta l’orazione, ascese in per- 
gamo a predicare al frequentissimo popolo ivi concorso, dando 
principio con una predica tanto efficace , che gli uditori non po- 
terono contenersi dalle lagrime e stimarono che Dio lo avesse 
mandato a consolarli , non avendo eglino avuto mai sin allora 
altrettanto conforto spirituale. In questa visita il p. Panigarola 
faceva ogni mattina una predica circa i dogmi della fede a con- 
fermare i cattolici e convertire gli eretici : dopo la quale il Car- 
dinale celebrava messa c faceva anche egli un’altra predica in- 
dirizzala alla conversione de’ peccatori , alla riforma de’ costumi 
ed alla restituzione del culto divino. Dopo il pranzo il p. Achille 
attendeva a dichiarare il catechismo con molta chiarezza. Eranvi 
molli confessori, che faticavano continuamente in sentire le con- 
fessioni per la comunione cotidiana del popolo , che faceva il 
Cardinale alla sua messa. Ma sapendo s. Carlo che più operano 
gli csempj ed i fatti lodevoli del prelato, che le parole, nell’acqui- 
sto delle anime; per guadagnarsi que’ popoli , massime gli eretici 
invecchiati negli errori e privi affatto della vera luce divina , 
pensò che fosse necessario un grande esercizio di virtù nella per- 
sona sua , acciocché collo splendore del suo buon esempio si po- 
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lessero illuminare quei poveri ciechi. Pertanto, mentre durò questa 
visita, attese con molla assiduità all’orazione, digiunò ogni di in 
pane ed acqua , eccetto le feste , mangiando una volta sola al 
giorno : tutta la sua famiglia faceva quaresima in avvento, benché 
con mollo patimento in quei luoghi per penuria di cibi quaresi- 
mali: egli facea larghissime limosinc assai più dell’ordinario senza 
aggravare i popoli in cosa alcuna. Al qual fine fe’ portar da Mi- 
lano buona somma di denari , essendo solilo dire che la liberalità 
del prelato, in ajutarc i poveri c soccorrere alle chiese, è un 
mezzo efficacissimo per ajutarc i popoli e convertirli a Dio. Dor- 
miva poche ore della notte sopra un poco di paglia ed anche sulle 
tavole ignude: castigava il corpo con discipline: soffriva con molla 
pazienza il rigore del freddo, che in quelle montagne tulle coperte 
di neve era eccessivo, nè volle far uso di stufe o di fuoco, 
quantunque fosse vestito poveramente, usando in camera una sola 
veste che era ben pelata e vecchia. Ora veggendo que’ popoli in 
un Cardinale di sauta Chiesa tanto famoso al mondo cotanta 
asprezza di vita accompagnata da zelo ardentissimo della loro sa- 
lute c da altre virtù eroiche , restavano disingannati, perchè tro- 
vavano il contrario di quello ch’era loro stato detto dagli apostati 
perversi predicatori eretici intorno alla vita de’ cardinali e prelati. 
Quindi un tal esempio di santità di vita ebbe maggior forza in 
convertire i peccatori e gli eretici , che le prediche c la dottrina 
insegnala da lui. 

Avendo il Borsatlo finiti i processi sui maleficii , ne fece re- 
lazione a s. Carlo, il quale tentò con incredibile pazienza tutte le 
vie , ajutato anche da’ suoi ministri , acciocché quei miserabili si 
riconoscessero dei loro pessimi errori c , rinunziando al diavolo ed 
alle sue false arti, si convertissero a Dio di cuore. Non furono vane 
le sue fatiche , perciocché ne fece abjurare più di cento cinquanta 
in una volta, i quali si confessarono e si comunicarono da lui: ma 
undici donne vecchie c maestre delle altre , le quali si erano date 
totalmente in preda al diavolo , e il preposito di llovercdo capo 
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di quella .«celierai a scita , per quanti uflìzj facessero il Cardinale 
e gli altri suoi ministri , non si poterono piegar a conversione. 
Laonde fu di necessità, per obbedire a' sacri canoni, di venir 
prima alla degradazione del proposto con atto pubblico, il quale 
fu accompagnato da lagrime e da dolore estremo del b. Cardinale 
c da una predica ch’egli fece al popolo. « Vedete, figliuoli, così 
« cominciò la predica, la risoluzione di s. Chiesa contro i mini- 
li stri che si sono resi indegni del ministero ecclesiastico »: e poi 
seguitò mostrando quanto abborrisca la s. Chiesa, come madre 
piissima , dal far tali risoluzioni. l)a ultimo furono consegnate al 
braccio secolare, che le fece morire colla pena del fuoco. 

Vi ritrovò pure frati apostati e preti malviventi , parte dei 
quali sospese dalle funzioni degli ordini , altri bandì dal paese , 
e ehi mostrava buona volontà mandò a farsi istruire a Milano 
nella ecclesiastica disciplina : e in luogo di questi scandalosi sa- 
cerdoti ne rimise de’ buoni cd esemplari , alcuni oblati ed altri 
della compagnia di Cesò. Inoltre si convertirono diversi eretici , 
eziandio dei principali della valle, abjurando le eresie, e il santo 
Cardinale gli assolse tutti riconciliandoli colla s. Chiesa romana. 
Guadagnò il cancelliere della valle , abitante in Mesocco, che si 
mostrava ostinatissimo da principio, e lo ridusse a tal termine 
che, dopo aver abjurato e detestato le eresie , abbruci/) anche pub- 
blicamente tutti i libri e gli scritti eretici , che da predicanti cal- 
vinisti avea ricevuti. Lo stesso fece il Cardinale di molti altri libri 
eretici , che una notte fece dare al fuoco in mezzo d’ un prato : 
in luogo de’ quali fece venire da Milano libri buoni e divoti, di- 
stribuendoli per sua liberalità a quelle genti. Oltre a ciò ritrovò 
diversi malrimonj invalidi e contratti in grado proibito senza di- 
spensa , molti nsuraj posti in malissimo stato , ed altre persone 
assai, eh’ erano incorse in varie censure ed in altri eccessi, che 
troppo lungo sarebbe il narrare. Restituì similmente tutte le cose 
del culto divino e di ornamento delle chiese a degno stalo, aven- 
dole trovate quasi del tutto neglette. 
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Mentre faceva la visita di questa valle non restò d’andare fin 
nella valle Calanca a visitare una chiesa dedicata alla Madonna, 
facendo una salita di quattro miglia, tuttoché vi fosse la neve alta : 
la fece a piedi, e vi celebrò messa e predicò a quelle persone quasi 
selvagge per confermarle nella fede cattolica. Amministrò ancora 
alcuna volta il sacramento del battesimo, vestito pontiGcalmenle, 
alfine di eccitar in que’ popoli una vera riverenza verso questo 
sacramento, e per dar esempio agli ecclesiastici del sommo onore 
che attribuire si deve alle cose sacre. Laonde egli riformò tutta 
quella valle e la ridusse a buono stato di salute : operazione che 
parvo piuttosto miracolosa che umana. Perciò si divulgò in un 
tratto la fama di lui per tutti que’ contorni: e i popoli della valle 
del Reno, che sono tutti eretici, mandarono segretamente amba- 
sciatori a supplicarlo di voler trasferirsi a visitarli , ed egli li 
rimandò con isperanza di consolarli un’ altra volta , poiché allora 
non poteva sodisfare alla loro petizione per non aver seco chi 
sapesse la lingua di quel paese. 

Sentendo poi che i signori di quelle leghe erano congregati 
allora nella città di Coira per fare una dieta, mandò a trattare 
con loro dei bisogni grandi di que’ paesi , ed operare che non si 
accettassero più apostati , né religiosi forestieri e malviventi , la- 
sciando invece libertà a’ popoli di potersi provvedere di buoni 
sacerdoti, ancorché non nativi del dominio, non ostante la proi- 
bizione narrata. Vi mandò monsignor Bernardino Morra dottore 
in legge e molto prudente, e per interprete Giovanni Ambrogio 
Fornero , con una lettera al vescovo di Coira piena di paterni av- 
visi congiunti con gravi riprensioni per la sua gran negligenza 
circa la cura e sollecitudine pastorale , esortandolo e con ardente 
affetto pregandolo a stimare il peso del suo uffizio piu che non 
faceva, e ad attendere con diligenza alla salute delle anime con 
visitarle e con provvedere che il demonio non ne facesse tanta 
strage. Nel viaggio alloggiarono un venerdì nella terra di Tosana 
tutta eretica, c mettendo l’oste in tavola cibi grassi c magri, con- 
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forme al costume di que’ paesi ove praticano cattolici ed eretici , 
acciocché ognuno possa mangiare ciò che gli piace , ed intesi gli 
ospiti dal Fornero che monsignor Morra era ministro del cardi- 
nale Borromeo n’ebbero tanto rispetto, che non vi fu eretico al- 
cuno che ardisse quella sera mangiar carne alla sua presenza. 
Anzi entrando l’oste in ragionamento con lui sulla bontà e santità 
del Cardinale, si gloriava di aver ricevuta la sua benedizione. A 
cui rispondendo il Morra che nulla gli giovava per esser egli di 
religione contraria, soggiunse l’eretico che sperava di riceverla 
un’altra volta con frutto, accennando alla sua conversione: giacché 
aspettava s. Carlo in quelle parti. Giunto a Coira il Morra compie 
la sua legazione con i signori Grigioni congregati nella dieta , i 
quali l’accolsero benignamente, c diedero volentieri orecchio alle 
sue proposte. 

Intanto il Cardinale si trasferì a far la visita di Bellinzona c 
suo contado , che nel temporale ò nel dominio svizzero c nello 
spirituale sotto il vescovado di Como. Ivi pure cranvi infetti di 
eresia c mal costume : gli ecclesiastici vivevano con poca riforma , 
ed alcuni si trovavano allacciati da censure ecclesiastiche per ri- 
spetto di benclìzj mal impetrati che godevano : nel popolo eranvi 
molti matrimonj invalidi e diversi contratti illeciti : quei che go- 
vernavano nel temporale , per aver usurpata la giurisdizione ec- 
clesiastica , stavano in peccato mortale ed intricati in iscomuniche. 
S. Carlo commosse tanto i Bellinzonesi , che gli scoprirono libe- 
ramente il loro cattivo stato ed i peccati invecchiali di molti anni 
benché occulti : ed egli attese con gran pazienza e carità per più 
giorni alla salute di queste anime , e colle prediche cotidianc c 
coll’amministrazione dei sacramenti fece un frutto mirabile. Eresse 
in Bellinzona una prebenda scolastica per insegnare ai figliuoli 
le lettere e i buoni costumi e particolarmente la dottrina cristiana 
per ripararli dall' eresie , che vi erano molto vicine. Per questo 
fece comporre dal padre Achille Gagliardi un catechismo, in cui 
insegnavansi tutte le pertinenze della santa fede con gran chiarezza. 
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Il demonio però perpetuo persecutore dei Servi di Dio si levò 
contro di lui , servendosi dei predicatori dell’ eresia , uomini scel- 
leratissimi , apostati e ruggitivi dal grembo di s. Chiesa : allegavano 
che contro le loro leggi avessero condotto un inquisitore dell’ ere- 
sia e ricevuto un Cardinale eh’ era principe aderente alla Spagna : 
che questa era la via di rompere la loro confederazione colla 
Francia , dal che sarebbe facilmente derivata la perdita della loro 
libertà. Fu quindi determinato che si procedesse contro quelli che 
avevano accettato il Cardinale nella valle Mesolcina. Laonde fu- 
rono forzati molti di loro ad andare a costituirsi prigioni nelle 
carceri di Coira : della quale ingiustizia si risentirono quelli della 
lega Grisa e nc presero la difesa. Il Cardinale, che ciò intese con 
molto suo dispiacere , non mancò di fare ogni ulhzio a favore dei 
querelati , adoprando 1’ ajuto de' signori Svizzeri cattolici , in modo 
che fece liberare i prigioni senza alcuna punizione, e resto fer- 
mo tutto quello ch’egli aveva fatto in quella valle. Tra gli ajuti 
ritrovati da lui per quest’ effetto , uno molto efficace fu che in- 
dusse gli Svizzeri cattolici a mandare ambasciatori a’Grigioni in 
occasione di un loro consiglio , affine di persuaderli a lasciare la 
libertà circa le cose della fede e religione cattolica a’ loro sudditi : 
protestando i cantoni cattolici, che, se non lo concedevano, come 
volevano i patti della loro confederazione , non li aiuterebbe al 
bisogno. Allora intendendo i cattolici delle altre valli il frutto 
segnalato che s. Carlo aveva fatto nella Mesolcina , e come aveva 
anco trovalo mezzo di far liberare quei prigioni querelali dagli 
eretici , lo supplicavano per le viscere della misericordia di Dio 
a volersi pigliare cura di loro ancora ed andarli a consolare. Il 
Cardinale vedendo che le cose non erano ben disposte per inter- 
risi trasferire personalmente in visita , vi spedi T anno seguente 
1584 il p. Francesco Adorno gesuita col p. Domenico Boverio 
barnabita a Chiavenna , passando dipoi il Koverio a Postillavo, e 
il sacerdote Marco Aurelio Grallarola oblato a Plurio , terra molto 
infetta di eresia. Questi sacerdoti con prediche, ainmisistrazioiie 
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di sacramenti , istruzioni e principalmente coll’ esempio di santa 
vita cominciarono a far gran frutto. Perciò i predicatori eretici 
ritornarono a Coira a metter sospetto contro il Cardinale, incor- 
darono colà che Ciovanni Giacomo de’ Medici famosissimo capitano 
tentò altre volte di sottomettere alla Spagna la terra di Chiavcnna 
e Morbegno nella Valtellina, e dissero che questo Cardiuale suo 
nipote aveva i medesimi pensieri : diedero insieme false querele 
contro il Boverio e il Graltarola , perloché commossero tanto gli 
animi di quegli eretici, che determinarono di mandarli a pren- 
dere e procedere contro essi con rigorosissimi castighi. Quindi il 
p. Adorno dovette prender subito la fuga avvisatone da’ cattolici : 
il p. Boverio fu citato a Coira e messo prigione : il Graltarola fu 
citato in Chiavenna con animo d' incarcerarlo. Ma egli, ch'era in- 
nocente, non ebbe timore di comparire avanti a loro, e si difese 
facendo constare della falsità ajulalo dal podestà di Plurio : laonde 
lo lasciarono ritornar a Piario senza fargli patir prigionia, nè altro 
danno, permettendogli di seguitare nelle sue solite funiioni. 

Ctf* 

Fa una solenne congregazione dei Ticarj foranei : s' adopera a togliere gli abusi 
del carnevale : innalza la chiesa della Madonna di Rho : fonda uno spedale 
di convalescenti e celebra il suo 44. u ed ultimo sinodo diocesano. 



Da qualche tempo si vedeva che il Santo presentiva d' esser 
vicino al fine della vita. Imperocché non solo lo predisse, ma fece 
ancora due azioni notabili , che mostravano questo sentimento. La 
prima fu una lunga congregazione de’ suoi prefetti , visitatori e 
vicarj foranei , l’ altra fu l’ ultimo sinodo diocesano. Chiamò a Mi- 
lano, passata la festa dell’ Epifania , tutti i vicarj foranei in nume- 
ro di sessanta e li alloggiò in casa sua , ove diede principio a que- 
sta congregazione che durò circa tre settimane. Nel qual tempo fu 
sorpreso da una risipola in una gamba , che molto lo travagliò e 
lo forzò 'anche a starsene in letto: pure non lasciò di faticare 
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continuamente, facendosi preparare un letto nella camera del- 
l’udienza e ivi giacendo vestilo come in pubblico attendeva assi- 
duamente agli affari. Fece prima un grave ragionamento ai con- 
gregati , nel quale disse d’ averli chiamali a quella congregazione 
per intendere se tutti i suoi decreti erano appieno osservali , col- 
le cause che impedivano la loro osservanza e i mezzi opportuni 
per eseguirli in avvenire. Mentre durò questa congregazione, non 
volle attendere ad altri negozj , occupando parte eziandio della 
notte in trattare simili materie, giovandosi di un volume mano- 
scritto formato da lui , in cui erano notati sommariamente tutti i 
decreti de'concilj ridotti per ordine di capi. Egli tenevalo innan- 
zi , lo leggeva , e voleva sapere capo per capo come erano osser- 
vati , facendo nota di quanto veniva concluso. Poi domandò quali 
abusi restavano si nel clero come nel popolo , consultando i mezzi 
per levarli: e il lutto fece ridurre in un volume, che poi pub- 
blicò al clero nel sinodo seguente , appunto come fosse giunto il 
termine suo di partirsi per il cielo dopo aver finita l’ impresa a 
lai imposta da Dio della perfetta riforma nella sua Chiesa. 

Una cosa gli premea assai per levare grandi mali e introdurre 
una santa vita , e questa era l' abuso del carnevale che a lui di- 
spiaceva estremamente. Considerava quanto disdicevole fosse che 
uomini ragionevoli e cristiani, i quali devono impiegare la vita e 
le forze nell'ossequio divino e in far opere meritorie per la vita 
eterna , si diano in preda a’ bestiali diletti del senso e perdano il 
tempo tanto ciecamente in passatempi mondani , e quasi fossero 
privi d'intelletto si lascino tirare dal mal uso a far tanti peccati 
nel tempo del carnevale , quando la s. Chiesa con varj riti e mi- 
steri divini invita i suoi figliuoli a piangere appunto la pazzia 
che fecero i primi nostri parenti nel trasgredire il precetto divi- 
no , ed a prepararsi a celebrare degnamente il santo digiuno 
quaresimale. Però, siccome egli aveva proibite e levale tali profa- 
niti ne’ giorni festivi, cosi si affaticò quest'anno in levarle nei 
giorni feriali , e indurre il suo popolo a trattenersi in operazioni 
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spirituali, degne del nome c della professione cristiana. Perciò isti- 
tuì una pubblica orasione da farsi ogni domenica c festa nella 
chiesa metropolitana e nelle collegiale con litanie ed altre preci, 
u alcuni punti spirituali per materia dell’ orazione mentale. Inoltre 
la settimana di seltuagesima faceva lare ogni giorno una proces- 
sione alle sette chiese da tutto il clero c popolo di ciascuna porta: 
o furono tali 1' autorità e le esortazioni di questo s. Arcivescovo 
prosso il popolo milanese, che lasciava in quei giorni feriali non 
solo i solili spassi carnevaleschi , ma i negozj e i traflìci per at- 
tendere a quelle azioui spirituali : il che facevano pure molti della 
nobiltà. Di più invitò il popolo d’ ogni porla a comunicarsi per 
mano sua nelle chiese a ciò deputate in giorni distiuli , un di per 
ogni porla , oltre la comunione generale che fece nella quinqua- 
gesima. Da ultimo , per dar utile trattenimento a questa città an- 
cora al dopo pranzo , ordinò die l’ orazioue in San Sepolcro si 
facesse ogni giorno di quelle tre settimane , nel quale ragionavano 
due de’ più eccellenti predicatori che vi fossero, facendo egli il 
terzo ragionamento, con cui riepilogava li primi due, concordan- 
doli insieme con arte mirabile e aggiungendovi nuovi concetti 
morali con molto frutto della udienza , la quale era grandissima 
ogni giorno , concorrendovi particolarmente gran nobiltà : sicché 
il s. Arcivescovo collo zelo e colla forza del suo spirilo avea real- 
mente mutati gli spassi mondani del carnevale in santi tratteni- 
menti spirituali. ; ... 

Stampò anche pel popolo una pia esortazione piena di affetto 
pastorale , mostrando quanto dispiacessero a Dio i gravi peccati , 
che per opera diabolica si commettono cou que’ spettacoli profani 
fatti jn. giorni cosi sacri : e dopo scrisse una lettera a ciascun 
curato ordinandogli che pubblicasse al popolo nella messa par- 
rocchiale quegli ordini , e leggesse insieme la sua lettera pastorale, 
spingendo con vive e calde esortazioni ad abbracciare mezzi cosi 
utili e proporzionali di servire santamente a Dio in giorni tanto 
preziosi. 
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Un suo ministro rii poca fede gii disse che sarebbero stati di 
poco frutto, perchè il popolo non avrebbe lasciati i soliti ed an- 
tichi spassi per attendere a cose spirituali fatte fuori di tempo. 
Ed egli gli mostrò con vive ragioni che ciò non era vero, ma che 
sarebbero stali di molto frutto, soggiungendo che, se il mondo ed 
il demonio sono tanto solleciti ad invitar le persone a far male , 
un pastore del gregge di Cristo è tenuto ad usare diligenza par- 
ticolare per impedir questo male ed a dargli trattenimenti santi 
in luogo degli spassi sensuali che il mondo gli propone : c che, 
siccome molti sentendo la voce del mondo la seguitano c se gl» 
danno in preda , cosi molti, sentendo la voce del pastore, lascie- 
rebbero il mondo, quando egli sia vigilante come conviene c faccia 
la parte sua a questo proposito. Dipoi disse che l’ esempio de’ buoni 
fu sempre efficace a invitare e muovere quelli che non sono cat- 
tivi del tutto ad imitarli : perciò, col trattenere i buoni in sante 
occupazioni , si sarebbero invitati ed eccitati molti altri a far lo 
stesso, e diversi ancora si sariano vergognali di non seguire l’utile 
esempio de’ buoni nelle azioni pubbliche , aggiungendo che la pa- 
rola di Dio fu sempre feconda e fruttuosa. Dal che si può com- 
prendere qual fosse l’ amore eh’ egli portava alle anime , lo zelo 
della loro salvezza e la sollecitudine, con cui andava investigando 
tutte le vie per guidarle nella strada della salute. 

Frattanto a Rho lungi otto miglia da Milano si sparse voce che 
la Madonna avesse fatto varii miracoli : il che eccitò circa il line 
di aprile 1583 concorso notabilissimo di popolo a visitarla da tutte 
le parti della Lombardia, e le venivano fatte ricche oblazioni. Il 
s. Cardinale ne fece formare i processi , o consultando la s. Sede 
determinò di erigervi un magnifico tempio in onore della imma- 
colata Vergine Madre di Dio, e di stabilirvi nn collegio di sacer- 
doti per aumento del culto divino e benefizio de’ fedeli , che quivi 
con tanta frequenza concorrevano. Quando poi fu raccolta nolabil 
somma di danaro, ordinò che parte se n’impiegasse in ‘una pro- 
prietà stabile per mantenimento dei ministri ecclesiastici ed il 
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resto in fabbricare la nnova chiesa. Fece fare il disegno del nuovo 
tempio dall’ architetto Peregrino di quella ampiezza e magnificenza 
che oggidì si vede , avendo considerazione non solamente alle pre- 
senti limosino , ma a quelle ancora che si sarebbero raccolte nei 
tempi futuri: poiché l’esperienza gli mostrava come molti altri, 
che non ebbero tal considerazione, avevano in ciò errato. Onde 
maravigliandosi alcuni che egli disegnasse di ergere in quel luogo 
una fabbrica tanto magnifica ed ampia , che sarebbe bastata per 
cattedrale di una gran città, rispose: — Voglio che resti occasione 
ai nostri posteri d’ impiegar onoratamente le limosine che in quel 
luogo saranno fatte. Convieu avvertire che i templi si devono edi- 
licare, non secondo la considerazione delle forze umane , ma con- 
forme alla provvidenza divina. — Ai 7 marzo 1584 pose di sua 
mano la prima pietra ne’ fondamenti della fabbrica con molta so- 
lennità e con grandissimo concorso di popolo, dandone il governo 
alla congregazione degli oblali , con disegno d’ istituire una casa 
collegiata di sacerdoti della detta congregazione, i quali servissero 
alla chiesa con ogni decoro ne’ divini offici ed aiutassero ancora 
le anime colle prediche e coll’ amministrazione de' ss. sacramenti. 

L’ amore eh' egli portava a’ poverelli del Signore , gli fece in 
questo tempo fondare uno spedale di convalescenti per aiuto dei 
poveri infermi , che partivano dallo spedai maggiore : nel quale 
stessero i poveri finché avessero acquistale le forze, fattisi atti a 
guadagnarsi il vivere nei loro esercizj. Pertanto fece elezione di 
alcuni nobili della città per deputati , i quali gli fossero coopera- 
tori nell’ erezione e governo dello spedale. Dipoi provvide il luogo 
e cominciò a preparare i mobili della casa , spendendo di sua 
borsa. Sopraggiunlo dalla morto restò cosi santa istituzione imper- 
fetta : ma monsignor lì a sparo Visconte suo immediato successore 
chiamò i padri della congregazione di s. (ìiovanni di Dio ( detti 
Falebenefralelli), i quali vi hanno eretto uno spedale de’ convale- 
scenti a benefizio universale de' poveri. 

Diè pur mano al suo undecimo ed ultimo concilio diocesano, 
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che celebrò dopo le feste pasquali verso la metà d’ aprile : nella 
quale azione si può dire ch’egli facesse il suo ultimo testamento, 
lasciando una ricchissima eredità allumato suo clero. Pareva che le 
quattro prediche, in cui inchiuse la disciplina da lui introdotta . 
fossero gli ultimi ricordi ed ammaestramenti eh’ ei lasciava. Disse 
liberamente nella prima predica che non sapeva di poter più ce- 
lebrar altro sinodo con loro. Si poteva conoscere com’egli era 
vicino a fare il passaggio all’ eterna beatitudine , essendo lutto ac- 
ceso di carità c di divino amore, quasi che fosse stalo collocato 
negli ardori del paradiso. Alle sue parole sulla Svizzera molli del 
suo clero se gli offersero prontissimi ad impiegarsi in aiuto di 
quelle anime, non avendo riguardo ad alcun privalo interesse. 

Aveva riliulato l’invito del duca di Mantova Guglielmo Gon- 
zaga per le nozze del principe suo figliuolo , perchè dovea cele- 
brare la processione del s. Chiodo in quel medesimo giorno: alla 
qual solennità aveva invitato Agostino Valerio vescovo di Verona, 
assunto alla dignità cardinalizia l’ anno precedente. Però avvisato 
che monsignor Giovanni Delfino vescovo di Brescia era ammalato 
a morte, benché fosse stato tutto il giorno in chiesa ai divini of- 
ficj, montò a cavallo incontanente : e facendo la notte un viaggio di 
sessanta miglia , si trovò di buon’ora all’improvviso nella camera 
dell’infermo in Brescia. Ivi lo dispose a morir volentieri, l’aiutò 
coi ss. sacramenti che gli amministrò di sua mano, lo assistè sino 
all’ ultimo transito, dopo la morte lo accompagnò alla sepoltura 
e gli fece l’ esequie solenni , cantando la messa e predicando al 
popolo , come soleva far sempre in somiglianti casi : cosicché si 
trattenne in quella città sino alla sera del mercoledì. Poi, essendo 
la mattina seguente il giorno di s. Croce, pigliò i cavalli di posta 
c correndo tutta notte si trovò la vegnente mattina a Milano alle 
otl’ ore , si mise tosto ad apparecchiare la predica di quella mat- 
tina : quindi andò immediatamente in chiesa a’divini offici, c ce- 
lebrò quella solennità , cantando messa , predicando al popolo e 
facendo al solito la lunga c faticosa processione, nella quale portò 
egli medesimo il ss. Chiodo. 
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Capo V. 

Stabilisce una collegiata In Legnano, prosegue la visita , fonda le cappuccine 

di Santa Barbara in Milano , e va a Torino ( Ad. 1884 ). 

Partilo da Milano il cardinale di Verona usci s. Carlo in vi- 
sita della diocesi mostrando segni molto straordinarj dell’arden- 
tissima sua carità , a guisa che fa il lume quando nell’ estinguersi 
manda maggior splendore. Pareva che fosse più in cielo che in 
terra, e ch’egli avesse più del divino che dell’umano: il che ca- 
gionava ne’ popoli una meravigliosa commozione, concorrendo 
tutti a vederlo, a sentirlo, a comunicarsi di sua mano, a seguirlo 
dovunque egli andava (1), piu di quello che avessero fatto per 
1’ addietro. 

Essendovi nel borgo di Legnano non meno di cinquecento fami- 
glie, con più di dugento anime da comunione, non v’era altro che 
un sacerdote mercenario per il suo governo spirituale , tuttoché 
una gran contrada o casale, detto Legnarello, ne fosse separalo dal 
fiume Olona che impediva il partecipare alle cose sacre. Invece 
trovò il Cardinale nella terra di Parabiago una collegiata col pro- 
posito e cinque titoli canonicali, ove risiedeva solamente il preposilo 
alla cura, perché i canonici non potevano risiedervi e per la te- 
nuità delle rendile e per mancanza di case canonicali. Si risolvè 
quindi di trasferirla in Legnano, luogo principale della pieve, non 
potendo restituire in piedi la residenza in Parabiago, dove lasciò 
un titolo di curalo con un coadiutore. Eresse Legnano capo di 
pieve, e dichiarò preposi tura la chiesa parrocchiale intitolata a s. Ma- 
gno, ove trasferì quattro canonicali di Parabiago: ed ai tre canoni- 
cati semplici , che erano già in Legnano, diede il carico di resi- 
denza c a due l’ obbligo di coadiutore nella cura delle anime. La 
chiesa poi di Legnarello uni a uno di questi canonicati coadiuto- 



(t) Fra le altre cose il 15 giugno consacrò la chiesa di g. Maria al 
Carrobiolo in Monza. 
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riali, volendo che quivi abitasse il canonico carato e vi si con- 
servasse il ss. Sacramento, specialmente in tempo d’inondazione. 

In questo tempo venne due volte a Milano per consacrare 
due vescovi suoi comprovinciali: il vescovo di Alba nel Monferrato 
Lodovico Micbaelli mantovano, ed il vescovo di Alessandria della 
Paglia Ottavio Paravicino, il quale trattenne seco molti giorni, 
mostrandogli singolare affezione. 

Negli ultimi mesi di sua vita pensò anche alla fondazione del 
monastero delle cappuccine di s. Barbara in Milano, benché non 
potè darvi l’ultima perfezione. Viveva in quel tempo Annibaie 
Vestarini mercante , che aveva una donna di molta pietà , nomi- 
nata Giovanna: i quali non avendo figliuoli risolsero di spendere 
le loro facoltà in qualche opera pia per la salute delle anime, e 
conchiusero di aiutare le povere vergini che desiderano servire a 
Dio ritirale dal secolo c che non hanno mezzo di farlo. In poco 
spazio di tempo Giovanna Vestarini ebbe congregate molte di que- 
ste vergini e le rinchiuse in un monastero altre volte di s. Ago- 
stino, ch’ella comperò per tal effetto dalle monache. A questo 
collegio di vergini ella diede certe regole da lei stabilite, con un 
confessore che loro diede s. Carlo. 

Crescendo in queste figliuole il desiderio di servire a Dio con 
maggior perfezione si risolverono di farsi monache : ed avendo 
ciò conferito di consenso del confessore colla signora Giovanna , 
ella se ne contentò , a condizione che non pigliassero regola non 
approvata da lei. Ricorsero poi al Cardinale , acciocché si pren- 
desse cura di monacarle : il quale il 3 settembre di quest’ anno si 
trasferì al collegio , e celebratavi la messa e comunicate le vergini, 
eh’ erano ventisei , le esaminò tutte per sapere la loro intenzione. 
Tutte si misero nelle sue mani , supplicandolo a volerle claustrare 
sotto una regola del più perfetto grado di povertà che si potesse 
trovare, rassegnandosi nella sua volontà quanto all’abito ed al 
resto dell’istituto. Egli loro proposi; la prima regola di s. Chiara, 
come quella che contiene gran povertà ed asprezza di vita , e pro- 
fila di S. Carlo 49 
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mise che le avrebbe monacate con l’abito ed istituto delle cap- 
puccino sotto questa regola : il che fa loro di sommo contento. Ma 
uditosi ciò da Giovanna Vestali ni non voleva che lasciassero le 
sue regole, benché imperfette, e non piacessero alle vergini. Però 
il Santo con piacevolezza ed efficaci ragioni la ridusse a conten- 
tarsi della regola di s. Chiara, e a rimettersi in tutto al volere 
di lui. 

Frattanto attese a spedire la visita del seminario e del colle- 
gio elvetico, che soleva far sempre in questo tempo: e celebrò la 
solennità della Natività di Maria Vergine , dando al suo diletto 
popolo l’ultima benedizione solenne. Mentre poi si preparava per 
tenere le sacre ordinazioni nelle tempora di settembre , ebbe av- 
viso a 4 ore di notte che mons. Francesco Bosso vescovo di Novara 
era vicino a morte, e che desiderava la sua benedizione prima che 
passasse di questa vita. Il che intendendo, si mise in viaggio alle 
7. ore della stessa notte, il 18 settembre: ma, tuttoché camminasse 
con gran velocità, non potè giungere a ritrovarlo vivo: il che gli 
dispiacque assai per il desiderio che aveva di consolare quel buon 
vescovo. Gli celebrò le solenni esequie e predicò al popolo, esor- 
tandolo a pregar Iddio con ogni aflctto per l’ anima del defunto 
pastore, e per averne un altro di santa vita. 

Il cardinale di Vercelli Guido Ferrerio , avvisato della venula 
di s. Carlo a Novara , come suo parente ed amicissimo, lo venne 
a visitare, c lo avvisò che il marchese di Messerano loro comnnc 
parente era mollo aggravato d’infermità con manifesto pericolo 
della vita. Andarono perciò insieme a visitarlo : ne ebbe il povero 
infermo maravigliosa consolazione, e gli domandò per grazia la 
ss. comunione di sua mano. Consolatolo e dispostolo a morir bene, 
partirono i cardinali per Vercelli , avendo ordine il Borromeo da 
Gregorio XIII di trasferirvisi per provvedere ad alcuni importanti 
bisogni di quella diocesi : il coi vescovo, mons. Giovanni Francesco 
Bonomo, era Nunzio Apostolico appresso l’ imperatore. Vi dimorò 
dieci giorni e provvide, non solamente a ciò che aveva in com- 
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missione dal Papa, ma rimediò ancora a un grande pericolo che 
soprastava alla citi* per certe gravi inimicizie tra alcuni princi- 
pali cittadini : onde tutti restarono obbligatissimi, e gli resero in- 
finite grazie del benefizio da lui ricevuto. Mentre stette in Vercelli 
non mancaron molti vescovi e prelati di quelle parti di visitarlo, 
tra’ quali vi fu ancora il cardinale Vincenzo Lauro vescovo di 
Mondovi in Piemonte: il quale l’ invitò a Torino in nome del duca 
di Savoja , che desiderava molto di vederlo. Il Cardinale, che amava 
assai questo principe e gustava molto di compiacergli, accettò 
volentieri l’invito, anche per aver occasione di visitare-un' altra 
volta la sacra sindone del Signore. 

S’inviarono dunque verso Torino, ove godè molto s. Carlo 
della divozione dei santo Lenzuolo, parendo che non potesse staccarsi 
dalla sua vista , quasi presago che quella era l’ ultima volta. Nel 
partirsi alla volta del s. Sepolcro di Varallo, fa da sua Altezza 
supplicato di ritornare a Torino all’arrivo di Spagna della sere- 
nissima Infante sua sposa per benedirne le nozze. Al che non 
dando egli chiara risposta, e replicando il duca che non gli ne- 
gasse tal grazia , gli rispose che non si sarebbero forse veduti mai 
più , accennando con queste parole la vicina sua morte. Tenne il 
duca che il Santo fosse consapevole della vicina sua morte, es- 
sendo certo che altrimenti non gli avrebbe negata la grazia. Af- 
fermarono ancora altre persone che, parlando s. Carlo in Novara 
con una parente del morto vescovo Bosso e discorrendo sopra la 
morte di quello, soggiunse parole, colle quali accennava esser 
similmente vicino il suo fine. Anche il padre Panigarola riferì di 
averlo sentito dir più volte com’ egli sarebbe morto in quest' anno. 
Cosi pure nel mese di agosto precedente, mentre cavalcava con 
quei gran calori del sole , avendogli detto mons. Antonio Seneca 
che portasse di grazia un cappello più leggiero e lasciasse il ber- 
rettino quando portava il grande cappello cardinalizio, gii rispose 
il Santo queste parole : — Seneca , c’ è poco ; — intendendo della 
vita sua, e soggiungendo che le cose appartenenti al proprio uffizio, 
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a citi le fa per amor di Dio, non sono di peso. E ciò diceva, 
perchè, dovendo egli come arcivescovo dar la benedizione alle per- 
sone che trovava per viaggio, non io voleva fare senza il cappello 
cardinalizio in capa ■ 



Ca»« VI. 

S'inferma a Varallo, fonda il coilcgtn di Ascoira , e umore in Milano 
(An. 1584). 

Parti- da Torino per Varallo e giunto la sera a Chivasso ebbe 
nuova della morte del marchese di Messerano : quindi andò a far- 
gli le esequie ed a consolar la marchesa e tutta la famiglia. 

Di là ritirossi a Varallo, come soleva ogni anno in qualche 
solitudine , a fare gli esercizj spirituali ed una confessione gene- 
rale di tutto quell’ anno. Scelse quel luogo, perche vi sono rappre- 
sentati tutti i misteri della vita e passione del Signore col suo 
s. Sepolcro, volendo meditarvi la passione di Gesù Cristo. Chiamò 
da Milano il p. Francesco Adorno per governarsi sotto il suo in- 
dirizzo, perchè era uomo di santa vita e di molta sperienza nelle 
cose spirituali , del quale soleva servirsi ordinariamente in somi- 
glianti bisogni. In questo ritiro s. Carlo diede singolarissimo esem- 
pio di somma asprezza di vita. Giunto al sacro monte licenziò la 
famiglia , non ritenendo seco so non alcuni pochi. Si elesse per 
stanza un’angusta celletta con una lettiera coperta di una sola 
schiavina e senza paglia: si diede al digiuno colidiano in pane 
ed acqua, che già da molto tempo innanzi soleva usare: dormiva 
pochissimo in tempo di notte sopra quelle dure tavole e faceva 
asprissime discipline, come si vide poi dopo morte dalle sue ca- 
micie molto bagnale di sangue e dal corpo eh’ era tulio flagellato. 

Nei primi giorni faceva sei ore di orazione mentale tra di 
e notte, andando di notte per quelle cappelle soletto con un lan- 
ternino in mano a visitare que' santi misteri. Portava egli stesso 
il lume avanti giorno al p. Adorno, acciocché si levasse a risve- 
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gliare gli altri della famiglia , i quali parimente facevano gli cser- 
cixj spirituali di suo ordine. A questo padre aveva tanto rispetto, 
che entrava in camera con gran silenzio per non destarlo dal 
sonno, e nel passargli avanti gli faceva riverenza col capo, come 
ebbe ad accorgersi il padre quando non dormiva. In questo tempo 
Alfonso Oldrado e Cesare Besozzo, chierici del seminario e suoi 
oblali , nobili milanesi , andarono a quella divozione : e mentre 
visitavano i sacri misteri per il monte, ritrovarono all’ improvviso 
s. Carlo inginocchiato in una di quelle cappelle tutto rapito, del 
che restarono attoniti non sapendo che fosse in quel monte. Riti- 
rato che fu alla sua cella , andarono a fargli riverenza : ed egli , 
parendogli buona occasione di giovar loro ali’ anima , li fece fer- 
mare a far seco gli esercizj spirituali: ne’ quali il padre Adorno 
dava i punti da meditare per il giorno e per la notte , e ciascuno 
si eleggeva una cappella per farvi orazione , finché a ora deter- 
minata convenivano insieme alle conferenze. 

Attese nel principio s. Carlo a prepararsi per la confessione 
generale , che fece poi il quinto giorno con tanta compunzione di 
cuore e fervore di spirito e con sì abbondante copia di lagrime, 
che lo stesso confessore non poteva trattenersi dal piangere. La 
notte precedente perseverò otto ore genuflesso in orazione, immobile 
senza appoggiarsi , ed anche gli parve molto breve il tempo. Ma 
il giorno seguente fu costretto trasferirsi al castello di Arona per 
abboccarsi col cardinale di Vercelli che l'aspettava per urgenti 
negozj: se ne sbrigò tosto, e ritornò immantinente a continuare 
gli esercizj accrescendo le penitenze. Anche il p. Adorno ed altri 
lo scopersero alienato dai sensi, perchè, sebbene fu sempre segre- 
tissimo al Signore , e mostrò umiltà nel tener celati i celesti fa- 
vori interni, all’ultimo soprabbondavano in guisa che non potendo 
far più resistenza, ne dava segni manifesti: particolarmente quando 
celebrava la s. messa , si vedeva che era tutto rapito in ispirilo , 
e per l’ interiore commozione dell’ anima gli si movevano le la- 
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grime in (anta abbondanza, che restava alle volte impedito dal 
poter seguitare la messa. Monsignor Bernardino Morra vescovo 
d’A versa deponc di avergli veduto in quel 'tempo la faccia lumi- 
nosa c risplendente , conghietturandosi che ciò nascesse dal lume 
celeste, di cui l’anima sua era irradiata. 

Tra le cappelle preferiva quelle dell’orazione all’orto e del 
s. Sepolcro, quasi non avesse più gusto che in pensare alla morte 
ed alla sepoltura , bramando di sciogliersi ed unirsi con Cristo. 
Si compiacque il Signore di esaudirne il desiderio: giacché il 2 k 
ottobre gli sopraggiunse un assalto di febbre, che tenne celato: 
seguitò l’orazione c i santi csercizj, i quali gli preparavano la 
strada al ben morire. A’ 26 fu sorpreso di nuovo da un altro as- 
salto di febbre , segno evidente eh’ era terzana. Allora ne diede 
parte al confessore , il quale ordinogli che rimettesse alquanto il 
rigore della penitenza e moderasse le fatiche delle sue lunghe e 
frequenti meditazioni : a cui obbedì con prontezza , contentandosi 
che gli fosse cotto il pane in acqua semplice senza sale e condi- 
mento , e dormendo sopra un saccone di paglia : e ammise anche 
nell’esercizio dell’orazione il sollievo di .rivedere tutte le cappelle 
c disporre che fossero riformate e ridotte a stato più perfetto. Non 
restò dal celebrare la messa ogni giorno , perché la febbre non 
veniva in quell’ora. Alti 28 ebbe un terzo assalto febbrile: pure, 
essendo vicina la festività di tutti i Santi , voleva trasferirsi a Mi- 
lano a celebrarla pontificalmente , e andar prima ad Ascona per 
farvi la fondazione del collegio. Or mentre tutti s’inviavano al 
basso del monte, egli entrò nella grotta del s. Sepolcro, ove si 
mise in orazione, non sapendo partirsene: per lo che i suoi ve- 
dendo di non esser seguiti ritornarono a cercarlo qua e là, finché 
lo ritrovarono a far orazione nella grotta. Salito a cavallo nel borgo 
di Yarallo, viaggio di diciotto miglia, giunse ad Arona il 29 ottobre 
ad ora tarda : ivi mangiò un pane in casa del curato , fece prepa- 
rar subito una barca per andar quella notte verso Ascona discosta 



Digitized by Google 




LIBRO VII. CAPO VI. 



383 



circa cinquanta miglia , ricusò di dormire presso il conte Kenato 
Borromeo suo cugino, non che di differire la fondazione di Ascona 
dicendo che non ci sarebbe altro tempo : dopo di che entrò in 
barca alle 3 ore di notte. 

Partendo recitò co' suoi in ginocchio nella barca l’itinerario, 
le litanie con altre orazioni pei defunti: poi voltandosi a’ barca- 
ruoli gli interrogò se facevano orazione quando entravan in barca, 
e si fece prometter da loro di dir sempre nell’avvenire l’orazione 
domenicale, la salutazione angelica ed il simbolo apostolico quando 
navigavano, facendole ad essi recitare parola per parola. Fece 
quindi un ragionamento spirituale a tutti, mostrando che bisognava 
star sempre preparati per fare la volontà di Dio in ogni cosa, 
posponendo al suo santo servizio ogni temporale interesse , e fare 
poca stima delle cose umane per disporsi alla morte. Soggiunse 
che sarebbe partito volentieri per l’altra vita, dicendo come i 
suoi maggiori avevano vissuto pochi anni. Dopo tali ragionamenti 
si riposò vestito sopra un trapuntino, e alle 2 ore e mezzo dopo 
mezza notte recitò coi suoi il mattutino sempre genuflesso : quindi 
fece un’ora e mezzo di orazione mentale, finché giunse a Cannob- 
bio , verso le 5 e mezzo del mattina Ivi si ritirò in casa del pro- 
posito di quella collegiata e subito si diede di nuovo all’ orazione, 
nella quale continuò sino a giorno chiaro. Dipoi, recitate le ore 
di prima e terza, si confessò e celebrò la messa con singolarissima 
divozione, prese un pan cotto, rimontò in barca ed andò ad Asco- 
na, benché fessevi vento gagliardo c tempo travaglioso. lutante 
spedi alcuni de’ suoi ministri per negozj spirituali nella Svizzera 
e nei Grigioni. 

Dominava allora la pestilenza nella terra d’ Ascona: contut- 
tociò non restò il Cardinale di entrarvi , andando a dirittura alla 
chiesa, ove dopo l’orazione fece un breve ragionamento «'circo- 
stanti. Dipoi eresse il collegio facendone rogare pubblico istru- 
mento, vi costituì il rettore e il modo del governo , diede ordine 
che fossero esaminati alcuni giovani per l’ ingresso nel collegio , 
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e volle cbe si desse presto buon principio. Intendendo poi che in 
Locamo terra vicina in capo al lago morivano di peste tante 
persone, cbe non le poteva più capire il cimiterio delia chiesa, 
determinò di trasferirvisi per consacrare nn cimiterio nuovo : ma 
mutò pensiero trovando che gli mancava la mitra lasciata in Aro- 
na , non volendo far tal funzione senza la debita solennità. 

Mentre si leggeva l’ istrumcnto della fondazione d’ Ascona fu 
sopraggiunto dal quarto assalto di febbre: perlochè si affrettò verso 
Cannobio, ove essendogli preparato un letto, lo fece levare per 
collocarsi nel fervore del male sopra il pagliariccio. Colà per non 
perdere tempo mandò a chiamare i padri cappuccini , co’ quali si 
andò trattenendo in ragionamenti spirituali sopra la vita e le virtù 
di s. Francesco. Egli poi parlò molto della santità di Pio V, avendo 
intimamente conosciute le sue virtù e vedute le opere segnalate 
fatte nel suo pontificato, e disse die lo teneva in concetto di santo. 
Cessata la febbre, voleva mettersi in barca per trovarsi a Milano 
alla festa di tutti i Santi : ma dissuaso dal navigare la notte si 
quietò e prese riposo. Avanti giorno fu ritrovato in orazione, re- 
citò finocchione ancora il divino officio, c dopo essersi confessato 
si preparò alla messa, la quale celebrò a buonissima ora, benché 
fosse tanto fiacco, che non poteva abbassarsi a fare le genufles- 
sioni , se non ajutato dagli assistenti. Neppure volle lasciare il 
digiuno della vigilia de’ Santi: solo pigliò un cuccbiajo d’agro di 
cedro per obbedienza del medico , poi montò in barca per Arona 
ed in ginocchio recitò l’ itinerario, le litanie ed altre orazioni: 
quindi voltandosi ai barcaruoli tornò a dire le litanie romane con 
loro; perchè si osservava in Arona tal rito : aggiunse un ragiona- 
mento spirituale sopra la solennità di tutti i Santi, cbe cavò le 
lagrime agli ascoltanti , cui tenne dietro un’ ora di orazione men- 
tale e le conferenze spirituali, mostrando tanto ardore di carità, 
che avrebbe voluto far santa tutta quella sua compagnia: e prima 
di giungere al porto disse un' altra volta le litanie col resto dcl- 
l’ officio divino di quel giorno, stando sempre in ginocchio. 
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Giunto alle ±i ore in Arona fu ricevuto dal conte licitalo 
che lo aspettava e voleva condurlo al palazzo, ma il Santo volle 
alloggiare con i padri gesuiti. Riposo assai quietamente la notte, 
c verso un' ora dopo mezza notte si levò all' orazione , nella quale 
perseverò più di k ore : dipoi disse 1’ ufficio divino , fece la confes- 
sione sacramentale e si preparò per la s. messa. Essendo la solen- 
nità di tutti i Santi concorse gente assai a comunicarsi da lui , 
e a lutti sodisfece tinche vi furono particole consacrale : e quella 
fu l’ ultima sua messa. Si fermò poi in chiesa a sentire la messa 
del p. Simeone Arpi rettore del collegio ed a fare altre orazioni 
sempre in ginocchio. Per essere il giorno della febbre i medici lo 
consigliarono a non far viaggio, e gli ordinarono che pigliasse, 
nell’ aumento del male, certa quantità d' acqua di orzo calda e poi 
dormisse per provocare il sudore. Cosi fece , ma la febbre non 
l’abbandonò più. 

Il venerdì mattina , eh' era il giorno de' morti, voleva celebrar 
messa , ma non gli fu possibile per la gran fiacchezza. Andò però 
in chiesa ad udirla, si riconciliò, fece la santa comunione con gran 
divozione , e stando sempre in ginocchio recitò il divino officio. 
Preso da poi un poco di refezione , montò in barca e venne a 
•Milano lo stesso giorno, discendendo il Ticino e il Naviglio, ac- 
compagnalo dal coute Renalo ; il quale non l’ abbandonò piu sino 
alla morie. Gli fu mandata incontro la lettiga per i miglia, nella 
quale arrivò in arcivescovado a 2 ore di notte, dov' erano alloggiati 
il conte Annibaie di Allaemps suo cognato col conte Gasparo figlio 
di lui ed il sig. Fabrizio da Correggio , i quali lo visitarono alla 
lettiga. Egli li abbracciò per segno di amore , e nell' ascendere le 
scale dell’arcivescovado, mostrandosi più sollecito dell’ altrui salute 
che di sé stesso, raccomandò strettamente al preposito della casa 
la cura di uno staffiere , che seco era venuto ammalalo. Non 
volle nemmaiico lasciare il santo suo costume di andar in cappella, 
licnchè a stento potesse sostenersi in piedi per la gran fiacchezza. 
Postosi a letto, avvegnaché fosse tutto rassegnato in Dio e disposto 
Fila di S. Carlo <y 
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per far passaggio all’ altra vita, volle però anche adoperare i 
rimedj umani , perchè cosi conveniva. Però fece chiamar inconta- 
nente un medico , a cui diede minutissimo conto di tutta il pro- 
gresso del male , ma avvisandolo che avvertisse di non impedirgli 
le sue operazioni spirituali. 

In quelle ultime ore di vita volle in ogni cosa il parer del 
padre Adorno per dipendere in tutto dall’obbedienza. Pertanto la 
mattina seguente, avendo presala refezione ordinatagli dal medico, 
fece chiamare i camerieri per recitar al suo solilo l’ officio divino 
in loro compagnia; ma essendo avvertito che questo gli avrebbe 
apportato troppo nocumento per la febbre coulinua che aveva e 
che bastava udirlo da altri , egli se ne astenne , volendone però 
prima il parere del padre Adorno. Allora Girolamo Castano, che 
fu poi canonico della metropolitana, lo recitò inginocchiato a piede 
del letto , coll’ officio dei morti , stando egli con molta attenzione 
e divozione a sentirlo. 

Aveva tanto scolpila nel cuore la passione c morte di Cristo 
nostro Signore , che mostrava di aver in essa fissi tutti i suoi pen- 
sieri c che in questa sola trovava contento ; e poiché l’ infermità 
l’impediva dal potere al suo solito separarsi a contemplarla, ne vo- 
leva almeno la rimembranza avanti gli occhi. Al qual fine fece acco- 
modar un altare in camera rimpello al letto, avendo fatto mettere il 
letto nella camera , ove dava l’ udienza ordinaria , per esser meglio 
servito nell’ infermità. Sull’ altare fece porre un quadro della se- 
poltura di G. C. ; un altro simile, che teneva nel suo camerino sotto 
i tetti , fece mettere sopra il letto , ed a’ piedi un terzo, nel quale 
era Gesù in orazione all’ orto, onde fissare gli occhi ne’ misteri del- 
la santissima passione ovunque si volgeva. Aveva quella mattina 
il p. Francesco Panigarola predicato in duomo: lo fece chiamare 
e seco si trattenne qualche tempo in discorsi di cose di Dio. 
Guardando il padre tante pitture con qualche maraviglia, il Santo 
gli disse di ciò accorgendosi : — Io ricevo grandissimo conforto e 
consolazione in occasione d’ infermità dalla contemplazione dei 
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misteri (iella passione di Nostro Signore, e specialmente della sua 
agonia nell’ orto e della sua sepoltura , principio e fine della san- 
tissima passione. 

Vennero frattanto i medici , i quali consultato bene lo stato 
dell’infermo, conobbero che il male era grave e non senza peri- 
colo della vita. Perlochè deliberarono di voler un altro medico in 
compagnia per assicurarsi meglio in caso di sì grande importanza; 
ed avvisandone i camerieri, essi lo riferirono al Cardinale, il quale 
non volle fare altra risoluzione senza il parere del confessore e di 
Lodovico Moneta , e a condizione che i medici avvertissero di nou 
impedirgli i suoi esercizj mentali. Aveva determinato di udir messa 
in cappella la mattina seguente eh’ era domenica , c di comuni- 
carsi ; e conferendone con i due suddetti , lo dissuasero per fuggire 
il pericolo di accrescere il male e gli dissero che poteva comuni- 
carsi in camera. 

Ritornati i medici, e vedendo che non era tornata la febbre, 
l’ebbero per buona nuova. 11 Cardinale non ne diede segno alcuno 
di allegrezza , ma disse : — Sia fatta la volontà di Dio. — Infatti 
poco dopo sopragginnsc il parosismo accompagnalo da grandissimo 
sonno: onde ritornati i medici nel toccargli il polso conobbero che 
la forza gli mancava , e che non gli restavano che poche ore di 
vita : cosa inaspettata, la quale riempiè d’ incredibil dolore e spa- 
vento il cuore di tutti gli astanti. '11 padre Attórno ne avvisò in- 
contanente il Cardinale, c gli disse con molte lagrime ch’era 
giunta l’ ora di partire da questa vita c che il Signore lo chiamava 
a sé , chiedendogli se voleva il ss. Viatico. Rispose che lo diman- 
dava istantemente, ed interrogato chi lo dovesse comunicare, 
disse : — L’ arciprete del duomo. — 1 canonici del duomo ingi- 
nocchioni tutti in terra , gli chiesero la benedizione con gran 
copia di lagrime , ma egli era già ridotto a termine , clic non potè 
dir loro cosa alcuna. Perciò andarono in duomo ad accompagnare 
il ss. Sacramento. Arrivando il' ssì Sacraménto 1 , egli fece mossa e 
diede segno chiaro con le mani e col capo di voler uscir ‘fetóri 
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dal letto por riverenza, benché noi potesse, mostrando di aver 
memoria di quanto si era conrhiuso la mattina circa il modo di 
comunicarsi. Gli misero indosso il rocchetto e la stola al collo , 
la quale volle prima baciare, e fatte le solile cerimonie ricevè il 
ss. Viatico, mostrando ncH’esleriore , per quanto gli concedevano 
le indebolite forze, l’interno suo grande affetto di devozione. Inter- 
rogato se voleva l’estrema unzione, fece segno di si alzando il 
capo più che potè; e mentr’era unto coll’olio santo si sforzava di 
rispondere al sacerdote , che lo ungeva : poi quasi subito entrò in 
agonia. 

Si ricordarono i suoi famigliar! come egli aveva più volle 
detto che desiderava morire coperto di cenere e di cilicio al 
modo degli antichi santi vescovi , avendolo anche ordinato nel 
suo rituale. Perciò 2 ore avanti che spirasse, il padre don Carlo 
Bascapè , che gli fu sempre assistente sino all’ ultimo , gli pose 
addosso uno dei cilizj del Santo asperso di cenere benedetta. 
Si riempiè tutta la stanza di sacerdoti e famigliaci della casa , i 
quali inginocchiali in terra , alcuni gli raccomaudavano l’ anima, 
altri leggevaugli la passione ilei Signore , il p. Adorno col croci- 
fisso in mano attendeva a ricordargli continuamente cose divine: 
ma erauo si copiose le lagrime, che cadevano dagli occhi di ognuno, 
che le preci restavano interrotte. 

Se. ne sparse in un subito per tutta la città la travagliosa 
nuova : perlocbè il divoto popolo di .Milano pieno di spavento e di 
dolore tutto si mise in bisbiglio uscendo ognuno di casa sebbene 
fosse di notte, ed altri correva all’arcivescovado per vedere il santo 
Arcivescovo , altri alle chiese a fare orazione per lui. Cougrega- 
ronsi le compagnie delle croci , i disciplinanti e le scuole della 
dottrina cristiana e s’inviarono proccssionalmente nell'oscuro della 
notte verso le sette chiese , cantando mestamente litanie , salmi ed 
altre preci per domandare a Dio la vita del bealo Pastore. Alcuni 
andavano gridando per la città con pietosissime voci : — Orazioni, 
orazioni per la salute del nostro Pastore. — Altri camminavano a 
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piedi ignudi per le strade, flagellandosi, vestiti di sacco. Il travaglio 
ed il dolore era universale, mostrando di sentirlo tanto i lorastieri 
quanto i milanesi. Il duca di ’l'erranuova governatore di questo 
stato fu incontanente a visitarlo, ma trovandolo già privo de' sensi, 
altro non potè fare clic arcompagnare la comune mestizia con 
molte lagrime, e far mettere le sue guardie svizzere all’arcivesco- 
vado per la troppa gente. 

Stette quella benedetta anima in agonia dall'Avemmaria alle 
tre ore di notte , ma però con molta quiete , senza mostrar segni 
né movimenti, sembrando clic riposasse : ed alle tre ore quielissi- 
mamenlc, con gli occhi (issi in una immagine di Gesù Cristo nostro 
Signore, quasi ridente c con sembiante angelico, fece il suo felice 
passaggio all' altra vita , fra i singhiozzi e le lagrime di tutti gli 
astanti. 

(Quando il popolo ebbe il doloroso segno di questa morte dal 
mesto suono delle campane della città gridava per le strade — Mi- 
sericordia ! — come fosse stato il sacco e 1’ ultimo eslprminio della 
città. Fu necessario chiuder le porte per impedir l'impeto del- 
l’ infinito popolo , che volca vedere il s. Arcivescovo. Mori il 3 
novembre 1384 in giorno di sabato nell'età di anni 46 e un mese 
c un giorno. 
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Capo VII. 

Odia sepoltura, « di alcune apparizioni «lei Santo ( An l.'iXt ). 

I suoi familiari, nel lavare quel benedetto corpo , videro che 
aveva solo la pelle sulle ossa , apparendo sopra le spalle segni 
chiarissimi di molte battiture per le frequenti discipline: la carne 
si vedeva macerata e tutta aspra per il rigore del cilizio, ed anche 
vi era impresso nel mezzo della schiena il segno che vi lasciò 
l’ archibugiata. Lo vestirono di paramenti bianchi pontificali , 
portandolo nella cappella arcivescovile , dove a vicenda recitarono 
per suffragio di quell’ anima santa l’ officio de’ defunti, quantunque 
lo tenessero salito in ciclo in compagnia degli angeli , cosicché 
procurarono con molta avidità di levargli qualche cosa come reli- 
quia. La corona , l' agnusdei , il berrettino, la camicia, la disciplina 
macchiata del suo sangue, il cilizio, che si divisero tra molti, 
come pure libri , immagini , vestimcnta , quanto potevano avere , 
sino la paglia , sopra la quale il Santo giaceva , erano vivamente 
ricercati. 

Si aprirono le porte solo il lunedi mattina , e per tre giorni 
fu tale la calca ; che bisognò rompere il muro della cappella 
c farvi un’ altra ampia porta per dar esito al flusso c riflusso della 
gente che concorreva. Molti , non potendo avvicinarsi a baciare il 
venerando corpo , si sforzavano almeno di toccarlo con corone o 
croci od altre cose per divozione. Mentre il santo corpo stette 
insepolto , furono a quello sempre assistimi molti ecclesiastici , 
che recitavano alternatamente l’officio dei morti, essendosi distri- 
buite le ore fra tutte le collegiale della città. 

In questo tempo si pubblicò il testamento , eh’ egli fece sino 
nel principio della peste di Milano, sotto il dì 9 di settembre 1576, 
col quale lasciò di essere sepolto in duomo avanti i primi scalini, 
per i quali si ascende al coro, come luogo il più umile c calpestato. 
Volle che non s' accendessero più di sei cerei alla tomba ; che gli 
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l'acesser tre offici appena fosse morto , gli si celebrassero mille 
messe ed un annuale in perpetuo nel giorno del transito. Lasciò 
alla chiesa maggiore tra argenterie e paramenti per molte migliaja 
di scudi ; e tutta la libreria , che era di grati valore , al capitolo 
dei canonici del duomo. Nel resto oltre varii legali costituì suo 
erede universale lo spedale maggiore di Milano, non lasciando ai 
parenti cosa alcuna , eccetto i beni feudali ed allodiali , clic per 
fedccominesso si dovevano a’ conti Borromei suoi zii e cugini. 

Al mercoledì mattina si fecero le esequie con molta pompa e 
funebre mestizia da Nicolò Sfondrato cardinale e vescovo di Cre- 
mona, coll’intervento de’ vescovi di Alessandria, Vigevano e Castro 
e accompagnato dai capitoli dello collegiate della città con tutto il 
resto del clero, i conventi de’ regolari c tulle le confraternite e 
scuole pie della città. Dietro al corpo veniva il conte Federico 
Borromeo, che fu poi cardinale ed arcivescovo, il conte Kenato 
suo fratello, il conte Annibale di Altacmps coi vicarj c dopo tutta 
la famiglia arcivescovile; quindi il governatore, il senato, i ma- 
gistrati , i collegi de’ dottori e i cavalieri della città , con popolo 
quasi infinito. 11 p. Francesco Pauigarola fece l’orazione funebre 
con tanto sentimento di dolore, che, iagrimando egli, indusse tutta 
1’ udienza a dirottissimo pianto, lodando la bontà c santità di vita, 
la prudenza singolare, la diligenza senza esempio nel governare 
c la fortezza di animo incomparabile del Santo. Alle cinque ore si 
chiusero le porte del duomo, e si seppellì rinchiuso in una cassa 
di piombo coperta da un’ altra cassa di grosse tavole, che fu riposta 
sopra una grata di ferro nella sepoltura da lui ordinata. 

Frattanto il p. Adorno, che l’aveva assistito sino allo spirare' 
dell’ anima, si ritirò subito nel suo collegio di s. Fedele; e postosi 
a letto prese solamente sul fare del giorno un poco di sonno, nel 
quale gli apparve il b. Cardinale in aiòlo pontificale, tutto risplen- 
dente di gloria con faccia giubilante ; onde maravigliato il padre 
gli disse: — Come sta? Mi pare che fosse ammalalo ed anche morto? — 
Ed ebbe dal Santo questa risposta : — Dominai mortificai et Domimi* 
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vivificai. Io sto bene, e voi presto ancora mi seguirete. — Infatti 
fra pocbi mesi il padre andò a Genova sua patria, ove passò a 
miglior vita, lasciando dopo sé grande opinione di santità. 

Apparve similmente in sogno vestito del suo abito cardinalizio 
rosso, tutto allegro e risplendente in faccia, allo scrittore della sua 
vita , il quale gli disse: — Che novità è questa, monsignor illustris- 
simo? — A cui rispose: — Consolati ch’io sto bene e sono nella 
gloria del paradiso. — In un’altra apparizione lo avvisò di due 
cose che dovevano succedere. L’una, che il Papa Gregorio XIII 
dovea morire fra sei mesi, come seguì: l’altra pure si verificò, 
ma non si racconta per degni motivi. 

Nell' universale dolore stavano le povere vergini di s. Barbara 
ripiene di maggior mestizia, perchè era restalo imperfetto lo sta- 
bilimento del loro monastero, avendo contraria la Yestarini loro 
protettrice , la quale subito che seppe la morte del Cardinale, disse 
di non volere in modo veruno eh’ elleno abbracciassero l’ istituto 
delle cappuccine. Durò la questione finché, creato arcivescovo 
monsignor Gasparo Visconte , quelle vergini fecero istanza per 
venire al fiue della loro fondazione. La Yestarini passò anche a 
qualche minaccia ; ma esse facevano continue orazioni a Dio , 
avendo preso per avvocato e protettore il beato Cardinale, alla cui 
intercessione facevano ricorso dicendo sovente : — O santo Cardi- 
nale, quello che non avete potuto fare in vita, operate adesso 
presso il Signore, acciocché si eseguisca, ed ajulaleci colla vostra 
santa protezione. — (ìiunta la festa di s. Michele, la Yestarini riso- 
luta di voler fare a suo modo andò a trovare le vergini in tempo 
che erano tutte congregate nel luogo de’ comuni lavori , e dopo 
aver spiegata loro la sua risoluta volontà , disse che, se non face- 
vano a modo di lei, voleva rimandarle alle proprie case. Mestarono 
esse molto travagliate, c voltandosi all' imaginc di s. Carlo, che 
tenevano per loro divozione appesa al muro , l’ invocarono in quel- 
l’estremo bisogno. In quell’ istante, la signora Giovanna è chiamata 
alla porta del collegio da una persona che le voleva parlare , e 
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inori s. Fontana vicario generale si trova anch’ egli fra poco alla 
medesima porta accompagnato da due soli servitori, il quale fa 
chiamare in fretta al parlatorio la madre Francesca Landriaua 
superiora del collegio, e le dimanda che bisogno vi fosse, perchè 
essendo egli in arcivescovado aveva sentita una voce, che per tre 
volte gli disse: — Levati e va a santa Barbara, che quelle figliuole 
hanno bisogno di te. — Allora la madre e le vergini riconoscendo 
questo caso per un effetto chiaro della misericordia di Dio, e te- 
nendosi sicure che s. Carlo loro protettore , alla cui intercessioue 
avevano fatto ricorso, le avesse esaudite ed impetrato loro ajuto 
dal Signore, ripiene di allegrezza e di conforto esposero a mons. 
Fontana il bisogno e le angustie in cui si ritrovavano, e ciò che 
voleva da loro la Vcstarina; supplicandolo a pigliarle in prote- 
zione ed operare che quanto prima fossero vestite e claustrale , 
ergendosi il collegio in monastero di cappuccine, conforme alle 
regole c agli ordini stabiliti da s. Carlo : il che egli promise di 
fare quanto prima. 

Partitosene il vicario generale , non tardò inulto a venire colà 
lo stesso giorno Luigi Boccalodio penitenziere maggiore del duo- 
mo , il quale chiamata la superiora in parlatorio le disse : — lo 
veniva a cavallo dal convento di s. Marco per andare in arcive- 
scovado , c quando sono stato a capo di questa strada , la mula si 
è voltala da sé verso questo collegio , nè l' ho potuta trattener mai 
per violenza che le abbia fatto ; onde mi sono immaginato che 
forse abbiate qualche bisogno di me, c per questo vi ho fatto 
chiamare. — La madre informò similmente il Boccalodio di quanto 
occorreva , ed egli pure le promise ogni ajuto. Infatti il giorno di 
s. Francesco ai 4 ottobre 1585, a gloria di Dio ed a benefizio di 
Milano, fu istituito quel monastero di cappuccine. 

La divozione di s. Carlo crebbe per la gran fama de' suoi 
miracoli , essendo oggidì ed anche prima che fosse canonizzato in 
somma venerazione in tutte le parli della cristianità. Lasciò dopo 
morte si ferma opinione di sua santità , che molte persone pie 
Fila di S. Carlo SO 
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cominciarono dal primo anno a digiunare per divozione la sua 
vigilia e santificar la festa, come l’ altre vigilie e feste di precet- 
to, e ad invocarlo nelle litanie privatamente insieme cogli altri 
santi canonizzati dalla s. romana Chiesa. Tal divozione privala si 
poi fatta pubblica , in modo che tutta la città di Milano , dopo 
che fu ordinato da Roma l’anno 1601 per lettere del Cardinal Ba- 
ronio, confessore di Clemente Vili Sommo Pontefice, che si mutasse 
l’anniversario da morto, che lo spedai maggiore faceva celebrare 
per testamento del Cardinale, in una messa solenne del santo 
corrente di quel giorno in cui cadeva il transito suo , prese per 
ferma consuetudine di solennizzare tal giorno come le feste co- 
mandate. Quindi prima che fosse beatificato già per divozione si 
osservava la sua vigilia come quelle de’ santi di precetto. 

Dai trentuno volumi di lettere scritte a lui da’ principi e grandi 
della cristianità , che si conservano in Milano nella libreria di san 
.Sepolcro consta che gli eretici stessi restavano tanto edificati dalla 
eminenza delle virtù ed opere santissime di lui , eh’ erano forzati 
a riverirlo. Infatti essendo un frate francescano in Germania nella 
prigione di un eretico , il provinciale per ajutare il frate andò con 
molte lettere di varii principi , fra le quali ve n’ era una del cardi- 
nale Borromeo , a far uffizio con quel signore perchè lo rilasciasse. 
Egli aprendo le lettere le andava mettendo da parte : ma quan- 
do giunse a quella del Cardinale, tutto ripieno d'allegrezza, cavò il 
cappello e se la mise in capo ; poi baciandola disse più volle al 
provinciale : — Per questo signore vi farò la grazia c non per altri. 

Quando il re di Francia Enrico III ebbe nuova della sua 
morte , sentendone dispiacere disse che , se tutti i prelati italiani 
fossero stali di quella bontà e santità di vita , eh' cran il Cardinal 
Borromeo e monsig. Giovanni Battista Castello vescovo di Rimini 
Nunzio Apostolico presso di lui morto pochi mesi prima ( che fu 
ministro di s. Carlo e suo vicario generale in Milano ) , non avreb- 
be mai nominato alcun prelato francese nelle vacanze, ma li 
avrebbe pigliati tutti dall’Italia. 
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11 re di Spagna Filippo II , siccome sonli gran cordoglio in- 
tendendo la sua morte , cosi volle conservar memoria di lui , le- 
nendo il suo ritratto presso di sé nella camera della sua udienza. 
Ed essendo una volta interrogato da monsig. Cesare Speciano , 
Nunzio appresso sua Maestà, in che conto egli teneva il cardinale 
Borromeo per essere passati molli disgusti c dispareri tra esso ed 
i ministri regj in Milano , gli rispose il re con viso mollo allegro 
che lo teneva per un uomo santo , e che riterrebbe per molta 
grazia di Dio se in tutte le sue città vi fossero simili vescovi 

Allorquando il Papa Clemente Vili diede l’arcivescovado di 
Milano al cardinale Federico Borromeo, alcuni ministri principali 
fecero ufficio con sua Maestà cattolica , onde volesse impedire ap- 
presso a Sua Santità tale promozione pel dubbio ch’egli ancora, 
come cugino cd allievo del cardinale Carlo , potesse , in causa di 
difendere le ragioni della Chiesa, cagionare molti disordini. Al 
che rispose il re : — Questo cardinale faccia una vita santa come 
il cugino, e difenda poi le ragioni della Chiesa, che n’ho piacere. 
— La qual opinione di santità passò da Filippo II in Filippo IH 
quasi ereditaria da padre in Gglio. Perciò sua Maestà cattolica da 
sè stessa si mosse a far istanza appresso la s. Sede Apostolica per 
la canonizzazione di s. Carlo. 

Fu s. Carlo stimalo c lodalo da’ Papi e vescovi e dottori e 
letterati : ma troppo invidioso il demonio , non restò di usare 
molte arti per estinguere o almeno oscurarne la fama servendosi 
d’ uomini poco timorati di Dio. 

Uno fu un regolare di vita non corrispondente al suo grado 
cd uffizio. Il Santo l’ ammoniva c riprendeva de’ suoi errori , affin- 
ché si correggesse e procurasse di dare quel buon esempio che 
conveniva, c mostrandosi egli incapace di tal ajulo, anzi pigliando 
le cose sinistramente, si lasciava accender dal demonio all’odio 
contro di lui. Onde, oltre molli disgusti che gli diede in vita, 
procurò poi anche dopo la morte in varj modi di spegnere la fa- 
ma sparsa della sua santità : e particolarmente , essendo egli di 
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molta autorità in Milano, impedì che non si desse alle stampe un 
trattato fatto in sua lode dal teologo Giovanni Pietro Stoppano. 
Molestò per mezzo del santo Uffizio il padre Francesco Panigarola 
perché, nell’orazione funebre fatta da lui nella morte del Cardi- 
nale, l’avesse nominato santo, sebbene questi poi si giustificò in 
Roma. Ma , mentre mosso da cattivo spirito andava cercando di 
levar la fama al Santo , Iddio gliene levò le forze : perciocché fu 
citato a Roma e carcerato d’ordine del Sommo Pontefice percausa 
de’ suoi misfatti , c Tra pochi giorni mori miseramente. 

L’ altro fu similmente un regolare dello stesso ordine e se- 
guace di questo primo, il quale pure si sforzò d'infamare il nome 
del Cardinale mostrando come le opere di lui , che non poteva 
celare, fossero state fatte da esso con sinistra intenzione. Scrivendo 
egli la storia di Milano . quando venne alla narrativa della pesti- 
lenza , diceva empiamente che il Cardinale fu cagione con la sua 
imprudenza di fomentare il contagio: che per ambizione di do- 
minare entrò in differenze giurisdizionali coi ministri del re. For- 
zavasi di dare ad intendere che non fosse veramente stato colpito 
dall’ archibugiata , ma che la palla avesse ferito nel muro c che 
poi gli fosse corsa ai piedi : e così del resto ne andò maliziosa- 
mente vituperando tutte le operazioni. Ma Dio fece penetrare le 
falsità di questo storico alle orecchie del Sommo Pontefice Sisto V, 
il quale ordinò subito che il Santo Uffìzio provvedesse a cosi scan- 
daloso disordine. Però con molta prestezza furono non solo cavati 
dalle librerie tulli i libri stampali da costui , ma ricuperati tranne 
alcuni pochi eh’ erano passali in mano de’ particolari ed aggiustali 
come la verità e la giustizia richiedevano, e poi ristampati. Non 
potè il S. Uffìzio procedere al castigo dell’ autore , perchè in quel 
tempo gli fu troncato da morte il corso della vita. 
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Divozione grandissima del popolo al di lui sepolcro : ricchi doni 
falli allo stesso : fattezze del Santo. 

Salito s. Carlo al ciclo voltò il popolo milanese tutta la di- 
vozione verso il santo suo corpo , con visitarlo riverentemente e 
bagnar sovente di lagrime la pietra che lo copriva. Interrogala 
una donna , perchè tanto lo piangesse , laddove il Papa avrebbe 
presto mandato un altro arcivescovo, risposegli tantosto: — È 
vero , ma non ne verrà mai più un altro simile a questo. — La 
qual divozione verso il sepolcro si è poi stesa ancora agli stra- 
nieri e particolarmente a’ prelati , principi e persone grandi , i 
quali venendo a Milano visitavano di proposito e veneravano il 
corpo del Santo. £ non è da tacersi che don Carlo Emanuello 
duca di Savoja , ritrovandosi quivi all’ occasione del passaggio in 
Ispagna della serenissima regina Margherita d’Austria , andato al 
detto sepolcro, subito che lo vide, rivolto a' signori del suo cor- 
teggio, disse loro: — Qui sta sepolto quel s. Cardinale, dalle 
cui orazioni io fui soccorso in una mia infermità mortale: — ed 
ingiuocchiatosi in terra con tutti loro vi fece particolari orazioni, 
dando segno manifesto , eziandio dopo la morte del Cardinale , di 
quella singoiar divozione clic gli portò sempre in vita. Anche la 
regina spagnuola gli mostrò molta riverenza con grande edifica- 
zione di tutti. Vi concorrevano altresì molti oltramontani : tra i 
quali il colonnello Lusio , principalissimo signore fra gli Svizzeri , 
parli da Lucerna sua patria c , passando a piedi per il sacro 
monte di Varallo, venne a Milano a visitarne il sepolcro, quasi 
subito dopo la morte del Cardinale. 

Questa divozione continuò fino al 1601 , quando correndo a 
volo per ogni parte la fama dei molti miracoli , che nuovamente 
faceva s. Carlo , si eccitò tal fervore in tutti i popoli di Lombar- 
dia e d’ altri paesi , che si vedeva gente d’ ogni stato e condizione 
venire con sommo ardore di divozione a venerare il suo sacro 
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corpo, a chiedergli grazie ne’ loro bisogni, a offerirgli doni e 
rendergli lodi per i favori da lui già ricevuti. Popolo innumera- 
bile a tutte le ore del giorno ed anche per due e tre ore di notte 
vi si vedeva. Vi venivano ancora proccssionalmente numerose 
compagnie di uomini e di donne forestiere , accompagnate da cori 
di musica c da compagnie di trombe per segno di giubilo e di 
letizia infinita : altre compagnie erano vestite degli abili dei par- 
ticolari istituti ed alcune di sacco per segno di penitenza. Anzi si 
vedevano comparire sovente le terre intiere col clero e tutto il 
popolo, che passavano le molle raigliaja di persone per ogni adu- 
nanza , nè vi mancavano vescovi c cardinali. 

Non è a tacersi la molta pietà del cardinale Francesco Sor- 
dino francese il quale , venendo a visitare questo santo sepol- 
cro , fece a piedi molte miglia di strada e , benché gli fossero 
mandate all' incontro fuori di porta Romana e lettiga e carrozza , 
non se ne volle servire , ma giunse a piedi al sepolcro : ove si 
fermò più ore in orazione , non potendosi saziare di baciarlo per 
divozione. Negli otto giorni , eh’ egli dimorò in Milano, non mancò 
di visitarlo due volte al giórno, c nel partirsene prese a toccarlo 
con molte corone c medaglie, per distribuirle poi a’ suoi popoli 
di Francia. 

Ogni sforzo fecero da principio i canonici ordinarj del duomo 
per impedire questo straordinario concorso: perchè, sapendo eglino 
esser vietalo da’ sacri canoni e dalle pontificie leggi il dar nuovo 
culto a’ santi o beati senza licenza della s. Sede Apostolica , ordi- 
narono agli osiiari, ossia custodi del duomo , che non tenessero 
mano in conto alcuno a questa straordinaria divozione del popolo, 
nè ardissero di pigliare nemmanco una candela da alcuno per ac- 
cenderla al suo sepolcro. Dipoi fecero sbarrare il sepolcro con 
banche c gettarvi sopra moli' acqua, affinchè il popolo non vi si 
potesse accostare con altre simili diligenze: le quali tutte furono 
vane, perchè il fervore del popolo era tale, e tanta la calca, che 
metteva sottosopra ogni cosa , nè stimava l’ inginocchiarsi ncl- 
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l’acqua. Spesso gli ostiari levavano i candelieri dal sepolcro e 
nascondevano i voti offerti , ma non restava il popolo di accendere 
i lumi ed attaccarli in terra od al tavolato di legno che divideva 
la chiesa. Era poi così ardente il fervore , che volevano starvi 
ancora la notte : perciò conveniva , passate le due e tre ore di 
notte, cacciar a viva forza il popolo di chiosa. Fu poi dato parte 
di tutto a Roma , ed avendone il cardinale Cesare Raronio infor- 
mato Clemente Vili Sommo Pontefice , scrisse per suo comando 
che non s’impedisse più il popolo, ma gli si lasciasse far la sua 
divozione. 

Non meno maravigliosa fu la moltitudine de’ lumi accesi dal 
popolo al suo sepolcro, poiché dalla sola colatura della cera, che 
casca in terra , si è cavato per ordinario cinquanta scudi al mese, 
e in un mese passò i cento scudi : onde si è fatto il calcolo che 
tutta la cera passasse cinquecento scudi ciascun anno, e ciò per 
più anni continui. 

1 doni e le offerte fatte a questo sepolcro sono similmente in 
gran copia e valore. Una preziosa lampada donò il cardinale Fi- 
lippo Spinelli napoletano, che è tutta d’oro; un lampadario d’oro 
il duca di Savoja ; un altro lampadario d’ argento con tre lampade 
il principe Doria; una grande lampada d’argento la serenissima 
Antonietta di Lorena duchessa di Clèves ; un’ altra lampada simil- 
mente d’ argento molto nobile fu data da Massimiliano Spinola , 
patrizio genovese. Una statua di san Carlo d’ argento in piedi , 
grande al naturale , in abito pontificale tutta gioiellata c stimata 
del valore di ottomila scudi fu donala dagli orefici di Milano; un 
busto con testa del Santo tutto in argento , fatto al naturale con 
piviale c mitra dei disciplinanti di Milano , che vale quattrocento 
scudi ; una statua d’ argento in forma di bambino fu mandata per 
voto dalle serenissime arciduchesse d’ Austria da Gratz , per aver 
la regina di Spagna avuto a sua intercessione un figlio, come con- 
sta da lettera dell' arciduchessa Maria; un’altra statua simile of- 
ferta da persona incognita ; una preziosa croce ornata di gemme, 
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con un calice e una patena d’ argento del vescovo di Cremona 
Cesare Spedano; un pajo di nobili candelieri d'argento offerti da 
Marsilio Landriano vescovo di Vigevano; un altro pajo di belli 
candelieri d’argento della comunità di Treviglio; uno stendardo 
fatto a ricamo, con l’ e (lìgie del Santo , donato dalla dottrina cri- 
stiana di Milano , ebe vale più di trecento scudi ; un altro simile 
stendardo offerto dalla città di Vigevano , nel quale si vede quella 
città posta sotto la protezione di s. Carlo; quattro preziosi pallii 
d’ altare di broccato d’ oro ; sette altri pallii fatti di varie opere 
di seta colle frangio d’oro; una pianeta fatta di ricamo d'oro, 
stimata del prezzo di dugento scudi , donata da monsig. Spedano 
vescovo di Cremona; nove pianete di broccato d’oro di varia fat- 
tura colle stole , i manipoli , le borse da corporali ed alcuni cu- 
scini da messale della stessa opera , che vagliono migliaja di scudi; 
sette altre pianete d’opere diverse di seta; molti camici da messa, 
tovaglie d’altari ed altre biancherie per la chiesa. Furono altresì 
offerte altre gioje , ori , argenti e denari nello spazio di otto anni , 
che ascesero alla somma di oltre a cinquantamila scudi d’oro. 

Con che si mostrò Dio largo rimuneratore verso questo Servo, 
che in vita avea onorato grandemente i terapj , venerate le reli- 
quie dei santi , restituito nella sua Chiesa ed in molte altre il 
culto divino in sommo grado d’ onore ; e s’ era privato di grossis- 
sime rendite, della suppellettile e delle vesti ancora per soccorrere 
i poveri , per ornar le chiese e per servire altamente a Dio con 
immenso splendore di santa Chiesa. Perciò il Papa Paolo V ha 
proibito che si possano vendere o distrarre gli ori, 1’ argento e le 
gioje, che sono offerte al sepolcro di s. Carlo. 

Cresce il merito del Santo in vedere che diè le spalle al 
mondo , avvegnaché avesse un cor[>o ben complesso e dotato di 
eccellenti qualità naturali , di cui si valse solo in opere maravi- 
gliose a benefizio della Chiesa. Era di statura alquanto maggiore 
della comune , a cui rispondevano le membra in giusta propor- 
zione: sicché egli era uomo assai grande « ben formato e di grossa 
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ossatura. Ne’ primi anni della sua gioventù era carnoso , ina le 
gravi penitenze , le asprezze corporali c le fatiche continue lo 
estenuarono molto. Aveva la faccia alquanto lunga colla froute 
serena e spaziosa , il capo ben formato , i capelli di colore tra il 
castagno e il nero. Gli rispondevano due grandi occhi di colore 
ceruleo, il naso alquanto grande ed aquilino. Prima che usasse 
radere la barba aveala di color fosco , ma la (enea negletta e non 
molto lunga , non avendo mai perduto il tempo nella soverchia 
polizia del corpo. Alcune rughe , che gli discendevano dalle guan- 
cic al mento cagionate dalla sua macilenza , c la faccia velata da 
una certa pallidezza , a similitudine degli antichi ss. Padri , dino- 
tavano in lui grande santità. Del resto era di saua complessione, 
perlochè polea sostenere molte fatiche corporali. La sua tempera- 
tura era piuttosto sanguigua che malinconica. 

Quanto ai gesti c ai moti del suo corpo , i quali sogliono dare 
non poco indizio dell' animo, come dice s. Ambrogio nei suoi uf- 
fici • mostravano gravità ben regolata , non potendosi notare io 
lai cosa disdicevolc nè incoinposla , governando egli il molo dei 
membri suoi con giusta misura e con una composizione molto 
esemplare. Camminava con passi nè frettolosi nè lardi , ma gravi : 
non faceva gesti di mano se non a tempo e per degna causa : mi- 
rava tutti con faccia allegra e gioviale : non rideva mai Con voce 
alta , ma solamente piegava talora la bocca in riso , il che faceva 
con tanta grazia, che pareva riempisse di letizia mirabile chi lo 
vedeva. Non era molto fecondo in parole, anzi si mostrava piut- 
tosto impedito nella favella , pensando alcuni che ciò facesse ad 
arte per meditar le parole prima di dirle. Quando dava udieuza, 
stava con modestissima positura e per lo più In piedi o appoggialo 
a qualche tavola o finestra. Iddio poi gli aveva comunicalo una 
certa maestà e decoro, che scopriva un non so che del divino: 
cosa che cagionava mollo rispetto e riverenza in chi gli parlava. 
Però gli stessi suoi famigliar! c domestici non ardivano mai di 
entrare in ragionamenti con lui , che non fossero tutti di cose 
Fila di S. Carlo #1 
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serie ed utili, e con quelle sole parole che comportavano i ne- 
gozj. Negli ultimi anni lo si vedeva alquanto curvo per il conti- 
nuo studio di libri sacri , per le grandi sue fatiche e per l’ estreme 
vigilie e macerazioni del suo corpo , mostrando d’ aver maggior 
età assai di quella che aveva. 
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€»po I. 

Dell» sua fede e religione. 

A far meglio conoscere le virtù di s. Carlo aggiungeremo solo 
alcuni fatti non registrali nella vita. E cominciando dalla fede 
noteremo che sempre fu acceso di un ardente desiderio, che tutti 
gli uomini e tutte le nazioni del mondo avessero il vero conosci- 
mento di Dio e vivessero con gran religione cristiana. A questo 
effetto fece riconoscere tutte le librerie e purgarle da ogni libro 
sospetto : proibi che si stampassero , o si introducessero nella dio- 
cesi e provincia sua, libri sospetti d’ eresia e contro i buoni co- 
stumi : volle che i maestri di scuola fossero uomini approvali , di 
buona fama e dottrina e che insegnassero a' figliuoli non tanto le 
lettere , quanto ancora le cose della nostra fede e della dottrina 
cristiana. Occorrendo che alcun figliuolo venisse da’ paesi eretici 
nel dominio di Milano per imparare le lettere o la lingua italiana, 
ne voleva nota particolare per provvedere che fosse ben istruito. 
Quando alcun eretico entrava per cause necessarie dentro a’ con- 
fini della sua diocesi , voleva essente incontanente avvertito per 
vigilare sopra di lui. Essendo alloggiate una invernata nella dio- 
cesi di Milano molte compagnie di soldati alemanni infetti di ere- 
sia, ed intendendo che volevano mangiare pubblicamente per forza 
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carne nel venerdì e nelle vigilie , ne fece (al lamento col gover- 
natore di Milano , che quegli comandò immantinente ai soldati 
sotto gravi pene di non ardire più di mangiare cibi proibiti , nè 
di dar altro segno esterno d’eresia. Anzi s. Carlo scrisse in Ispa- 

gna al re , dandogli avviso di quanto era seguito, e supplicandolo 

1 * % * 

ad ordinare cbc nell’ avvenire non s’introducessero più eretici 
soldati. 

Oltre a ciò voleva , come è prescritto , che nessuno andasse 
in paese eretico senza licenza vescovile , e poi portasse fede au- 
tentica d’ esser colà vissuto da buon cattolico. Di più aveva ordi- 
nalo a tutti i curati che pubblicassero in avvento c quaresima 
l'editto fatto da lui contro gli eretici, che obbligava ognuno a 
denunziare gli eretici o sospetti di eresia , o chi leggeva o teneva 
libri proibiti , sotto pena delia scomunica. Voleva che facessero la 
professione della fede , non solamente i beneficati ecclesiastici , 
ma ancora i predicatori e confessori che venivano da altre pro- 
vince , i medici , chirurghi , i maestri di scuola ec. Così provvide 
che niun cristiano avesse conversazione con ebrei , proibendo in 
particolare il mangiare ed il giuocare con loro, c più l’andare 
alle loro sinagoghe. -• 

Quando andò ad incontrare a Trento le due sorelle di Massi- 
miliano imperatore, uno di que’ signori scorse in alcune parole 
ereticali: ed avendolo ogli corretto senza frutto, si levò imman- 
tinente da mensa per iscriverne al Sommo Pontefice. Riservò a sé 
l' assoluzione della bestemmia , ed esortò i principi c magistrati a 
sforzarsi di levarlo affatto da’ popoli a loro soggetti : ed istituì an- 
che una compagnia di nomini con carico particolare di correggere 
i bestemmiatori por levare così grave peccato. 

Leggendo la santa Scrittura soleva stare inginocchiato col capo 
scoperto, e negli ultimi anni delta sna vila portava le calze spez- 
zate al ginocchio per poterla leggere a ginocchi ignudi. Cosi mo- 
strò molla pietà verso le sacre immagini , tenendone diverse nelle 
sue stanze, ed ordinò ne’ conci Ij che da tutti fossero riverite ed 
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usale neUe chiese e sopra gli altari con gran decenza, benedette 
prima solennemente da' vescovi con particolari cerimonie ed ora- 
zioni. Non voleva che le vecchie e consumale dal tempo fossero 
profanale , ma abbruciate , e che le ceneri si seppellissero sotto il 
pavimento della chiesa. Celebrava messa ogni giorno con gran 
preparazione di orazione vocale e mentale, e con la sacramentale 
confessione cotidiana. Il divino officio recitava sempre genuflesso 
col capo scoperto e con attenzione molto particolare , andando 
talvolta in estasi per la molta unione che aveva con Dio. Leggeva 
tutto l’officio senza dirne parte alcuua a mente per fuggir ogni 
pericolo di errare , il che ordinò anche di fare a tutto il suo cle- 
ro: né lasciò mai di recitarlo lutto, se non quel giorno che mori. 

Era divotissimo della b. Vergine Maria avendola eletta per 
particolar sua avvocata , alla quale iu ogni suo bisogno solea ri- 
correre con gran confidenza. Ne recitava ogni di l’ ufficio inginoe- 
chione, e similmente la corona, eziandio in viaggio, essendo solito 
meditare il rosaria secondo i misteri , mentre lo diceva , quando 
il viaggio era lungo. Digiunava a pane ed acqua tutte le sue vi- 
gilie: e quando sentiva dare il segno dell’Aw Maria , s’ inginoc- 
chiava subito a dirla nel luogo dove si trovava, benché fosse stato 
nel fango, e quando era a cavallo smontava per dirla in ginoc- 
chio. Cosi tutte le volte che s’incontrava a veder portare il ss. Sa- 
cramento a qualche infermo , lasciava il suo cammino ed accom- 
pagnava il Signore. Esortava il popolo a comunicarsi nelle sue 
feste principali , ed ordinò sino a’ soldati che ne tenessero l’effìgie. 
Fra i santi onorò in particolare i santi martiri cittadini milanesi 
Gervasio e Trota sio e ne ordinò per decreto la celebrazione della 
festa : e con un altro decreto comandò che si santificasse la festa 
del santo titolare di ciascuna parrocchia, obbligando tutto il po- 
polo della parrocchia ad osservarla come festa di precetto ed 
esortandolo a digiunar la sua vigilia. . , t 

Cercò altresì d’ avere da tutte le parti reliquie dei santi per 
arricchirne la sua Chiesa. N’ebbe in fatti molte di diversi luoghi 
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e massime dall’arcivescovo Ernesto di Colonia e dal serenissimo 
Guglielmo duca di Baviera suo fratello. Ne portava ordinariamente 
una crocetta piena appesa al collo, ed un agntudei consacrato dal 
Sommo Pontefice. Proibì che si tenessero in luoghi privati, dan- 
done egli medesimo esempio agli altri, col donare alla chiesa di 
s. Barnaba un prezioso reliquiario, che aveva fino in Roma al 
tempo di suo zio, pieno di preziosissime reliquie, tra le quali ci 
sono due pezzi della santa croce del Signore , tre spine della sua 
corona, un pezzetto di tunica, di cinta, di colonna, di spugna, 
di culla del presepio , varie reliquie della Madonna , di s. Giovanni 
Battista , di tutti gli apostoli e di altri varj santi. Ardeva di gran 
desiderio di pellegrinare in Terrasanla per visitare il sepolcro del 
Signore e lutti que' luoghi sacri , ma trovandosi carico del peso 
delle anime, non volle abbandonare la sua residenza per sodisfare 
a tal divozione : oltre che nè anche il Papa si contentava di dar- 
gliene licenza. 

Una volta, che si trovava in letto infermo nella festa del 
ss. Sacramento, si levò apposta per far la processione e portar 
egli stesso il Signore, secondo il suo solito, non guardando ad 
alcun patimento nè incomodità sua per dar perfezione alle opere 
di Dio. Un’ altra volta, che faceva pur la stessa processione, venne 
una pioggia che lo bagnò tutto, perchè quei che portavano il 
baldacchino , per innavvertenza, gli riversarono addosso c sul collo 
l’acqua che in molta copia vi era congregata sopra , ed egli non 
ne mostrò verun fastidio, ma perseverò bagnato in quella guisa 
sino al fine di tutti gli offici. Afferma monsignor Bescapè che do- 
vendogli dare una risposta di negozio importantissimo, in occasione 
che faceva certe funzioni in un monastero di monache, ed acco- 
standosegli per dargli la risposta , non gli prestò mai udienza , ma 
attese a finire quella funzione, e poi anche dopo predicò alle 
monache: finalmente, passato lo spazio di due ore , nell’ andar a 
casa lo senti. 

Voleva che si conversasse nelle chiese con gran riverenza e 
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divozione, proibendo in esse il cicalare, il passeggiare, il portare 
anni lunghe , archibugi ed ogni altra cosa indecente : volendo che 
le donne vi stessero col capo velato e divise dagli uomini , e gli 
uomini coperti col mantello sopra ambe le spalle decentemente e 
con amendue i ginocchi in terra. Avendo ordinato a’ rettori delle 
chiese che avvertissero a tutte queste cose ed ammonissero chi 
errava. Non voleva che secolare alcuno entrasse dentro nel coro 
degli ecclesiastici , nè si avvicinasse agli altari , avendoli per 
questo fatti circondare tutti di cancelli di ferro. Proibi insieme 
a’ chierici e custodi delle chiese , che non si accostassero agli altari 
pér ornarli o far altro servizio , se non avevano la cotta indosso; 
avendo mostrato loro sino a far le genuflessioni. Non volle che si 
suonassero altri istrumenti in chiesa che 1’ organo e il regale , 
avendo proibiti tutti gli istrumenti che si usano ne’ canti e suoni 
profani , parendogli indecenza 1' adoperarli nel servizio del cullo 
di Dio. 

Fra tutti gli errori che commettono gli eretici, gli dispiaceva 
soprammodo questo, che disobbediscono al Papa: ed egli quando 
nominava o sentiva nominare da altri il Sommo Pontefice, l’ono- 
rava sempre scoprendosi il capo. Una volta che si faceva cappella 
pontificale in Roma, celebrando egli la messa, ricusò di lavarsi le 
mano in un bacile indorato, dicendo che ciò non convettiva alla 
presenza del Papa. Un’altra volta nella chiesa di s. Prassede gli 
prepararono que’ padri i cuscini che usava il Sommo Pontefice 
quando andava a quella chiesa, ed egli li fece levare. Soleva rap- 
presentare a Sua Santità i bisogni e le cause che gli occorrevano, 
pigliando poscia in bene quanto gli veniva ordinato , nè mai una 
volta lo si senti lamentar del Papa , nè dei suoi ministri in tanto 
cumulo di negozj , che egli trattava continuamente in Roma. 
Quando gli erano presentati Brevi Apostolici, li riceveva col capo 
scoperto e li baciava per riverenza : quando gli occorreva alcun 
dubbio circa il governo della sua Chiesa o per altri negozj , la 
consultava sempre a Roma. 
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Non si può dire l'onore che faceva a’ Cardinali. Intendendone 
la veuuta a Milano usciva dalla città o a cavallo o in lettiga ad 
incontrarli per buon pezzo : e se mai era nella diocesi , veniva 
incontanente a Milano , per accogliergli , alloggiandoli in casa con 
ogni onore e accompagnandoli per la città, o a cavallo, ,o in 
lettiga , non usando egli andare iu carrozza ; e per onorarli di più 
invitava, molti cavalieri della città e prelati a tener loro compagnia 
cd a servirli. Quanto a sé era solito dire: -rr Porto questo abito 
rosso per segno che ho da spargere il sangue per servizio di Hip 
e benefizio della s. Chiesa. 

Voleva poi essere stimalo dagli altri come convettiva, non 
come Carlo Borromeo, tenendosi in questa parte per bassis- 
simo e vilissimo, ma come cardinale di s. Prassedo , riferendo a 
Dio gli onori fatti alla dignità. Perciò allorquando occorse che un 
principe non gli attribuì il dovuto onore, se ne fece intendere e, 
ritornando un’ altra volta quel principe a Milano, non volle mil- 
iari» piu in persona, ma mandò a compir per lui monsignor 
Antonio Seneca , benché il principe e la sua corte aspettassero lui; 
dandogli ad intendere per questa via, che la dignità del cardinale 
é maggiore di quello eh' egli stimava. Onorò molto anche i vescovi 
e restituì loro l’ antico titolo di reverendissimo , essendo uso ap- 
presso molti cardinali in quei tempi di dar loro solamente del 
molto reverendo. Soprattutto ajutava i vescovi in quanto poteva 
con parole, con lettere e con favori appresso la s. Sede. Apostolica 
ed in ogni occasione in tutti i loro bisogni , ed ebbe sempre mollo 
a cuore di farli onorare da’ principi , come fece specialmente in 
Torino nel palazzo ducale , in occasione che ragionava col duca 
d. Emanuele Filiberto alla presenza di molti baroni e signori. 
Gli fu detto (die veniva l’arcivescovo di quella città, ed egli si 
levò, e lasciando il duca e gli altri , l’andò a incontrare, facendo 
volontieri quell’atto per mostrare a sua Altezza ed agli altri 
signori come si devono molto riverire i vescovi. Osservando poi 
come l’arcivescovo non facea portar la croce arcivescovile, quando 
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entrava nel palazzo ducale, ne lo riprese e gli disse che in ogni 
modo conveniva portarla anche nella camera dello stesso duca. 
Cosi ritrovandosi in Ferrara in casa del duca Alfonso d’ Esle e 
lavandosi le mani insieme con lui per voler desinare, vide che il 
vescovo di quella città, ch’era presente, aveva in mano lo sciu- 
galojo per porgerglielo, ed egli lo proibi, e volle che si lavasse e 
sedesse a mensa con essi loro, accompagnandolo nella partenza 
fuori delle stanze e lasciando il duca solo. 

Soleva dare gli uttizj di vicarj foranei, ed altri posti spettanti 
al governo delle anime, ai preti più zelanti, ancorché non aves- 
sero eminenza di dottrina e fossero anco di bassa stirpe, antepo- 
nendoli a’ teologi e letterati manco disciplinati di loro. Della no- 
biltà faceva conto grande, quando era accompagnata dai buoni 
costumi. Non si lasciava servire in ullizj bassi da nuclli eh’ erano 
costituiti negli ordini sacri, benché fossero della sua famiglia, 
rispettando in essi la dignità dell' ordine sacerdotale: onde se gli 
occorreva smontar da cavallo in occasione che non si trovassero 
presenti servitori laici , sarebbe piuttosto stato tutto un giorno cogli 
stivali in piedi, che lasciarseli cavare da uu ecclesiastico consa- 
crato a Dio. Quando dava udienza a’ sacerdoti , stava sempre in 
piedi per onorarli. Cercò insieme di mettere questo stato ecclesia- 
stico in istima ed onore grande presso i secolari: quindi occorrendo 
di trattar negozio con ecclesiastico e secolare , non tollerava , 
coprendo il secolare la testa , che l’ ecclesiastico fosse scoperto , 
ancorché non avesse grado alcuno. 

Era poi particolare la riverenza che portava al suo confessore, 
lenendolo in luogo di Dio. A meglio ajulare in Milano il culto 
divino assai negletto, riformò il rituale che era pieno d’ errori e 
di mancamenti notabili , c provvide non solo alle cose essenziali 
per l’ amministrazione dei santissimi Sacramenti , ma ridusse an- 
che a perfezione l’ uso delle cerimonie ecclesiastiche il che serve 
molto alla divozione de’ popoli. Egli medesimo insegnava al suo 
clero il modo di usare le cerimonie : ed acciocché si mantenessero 
Vita di S. Carlo 82 
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in grande splendore, pose nella chiesa metropolitana un maestro 
di cerimonie , come pure in lutti i capitoli delle collegiate per 
ogni pieve, ed anche nei seminarj e collegj , cosi che in ogni 
chiesa della sua diocesi si procedeva poscia uniformemente e con 
esattezza. Kiformò anche il messale ambrosiano , e perchè era cosa 
che richiedeva molto tempo , fece stampar prima un libretto delle 
cerimonie della messa. 

Ter togliere ogni avarizia, le convenzioni simoniache, e 1’ uso 

0 piuttosto l’abuso, che eravi in alcuni luoghi di celebrare più 
d’ una messa al giorno , stabilì la limosina per il sostentamento 
de' sacerdoti celebranti e de’ cappellani , per gli offici e pe’ funerali 
de’ defunti. Proibì il celebrare fuori delle chiese , facendo levare 
gli altari , che a questo effetto eran fabbricati avanti le porte delle 
chiese. Esortò ogni persona a frequentare la sua chiesa parroc- 
chiale ed in quella sentire la messa, ricevere i sacramenti e tutti 
gl' avvisi e buoni ammaestramenti dal proprio curato c pastore, 
volendo che il popolo stesse presente a quell’ altissimo mistero con 
ogni riverenza, pietà e divozione, ed escludendone i pubblici e 
scandalosi peccatori, come indegni della presenza di un’azione 
tanto sacra. Levò oltre di ciò molti abusi e corruttele, che erano 
nelle prime messe che si cantavano , riducendole a molta religione 
e pietà. 

Xella celebrazione delle feste solenni , vietò i mercati, i balli, 

1 giuochi, le crapole ed altri spettacoli : cosi s’ impiegava poi tutta 
la festa in sentir messe, prediche, lezioni sacre, in ricevere i 
ss. Sacramenti ed in altre cose spirituali; non volendo più che si 
facesse veglia la notte nelle chiese , secondo il costume antico , 
per molti disordini e peccati che si commettevano, dacché s'era 
raffreddato il fervore degli antichi buoni cristiani. Proibì agli stessi 
ecclesiastici titolari delle chiese i conviti, che in que’ giorni si 
solevano prima fare, affinché potessero senza disturbo di casa 
stare in chiesa e trattenervi il popolo in escrcizj spirituali. Ebbe 
particolar cura ed usò un’ esatta diligenza circa la venerazione 
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del ss. Sacramento dell’ aliare; e trovando che si conservava in 
pochissime chiese e senza la debita decenza , poiché si teneva 
dentro a certe fenestrelle nel muro, ordinò che si conservasse 
riverentemente in tutte le chiese collegiali e parrocchiali e nei 
monasteri delle monache sopra l' aitar maggiore , con la lampada 
perpetuamente accesa, dentro i più nobili tabernacoli che fosse 
possibile, foderati di seta, coperti di padiglioni decenti, oltre il 
baldacchino che comandò si tenesse sopra tutti gli altari. Fece 
decreto che s’ istituisse in (ulte le chiese parrocchiali della città e 
diocesi la compagnia del ss. Sacramento, anche per accompagnarlo 
agli infermi e nella processione, che ordinò si facesse ogni terza 
domenica del mese nelle chiese parrocchiali. Volle che i sacerdoti 
amministrassero riverentemente con cotta e stola al collo anche 
il sacramento della penitenza, con parlicolar preparazione ed 
orazioni da lui stabilite, c che le confessioni delle donne si 
sentissero al finestrino del confessionale con un intermedio, che 
levasse la vista di esse , e di giorno solamente , e con le inferme 
si tenesse aperto l' uscio della camera , mentre il sacerdote le 
confessava. Fece dare alla stampa un libro di molte avvertenze 
per far bene un uffizio così grave , insieme ai casi c alle censure 
riservate c ai canoni penitenziali , che anticamente erano in uso 
nella Chiesa. Non voleva che i suoi preti pigliassero cosa alcuna 
per causa d' amministrar sacramenti, nè anche per titolo di limo- 
sina, per levare ogni occasione ed ombra di avarizia, ltiformò il 
breviario ambrosiano con l’ ajuto di molti periti, riducendolo alla 
forma dell’ uso antico della chiesa di Milano , ed ordinando che 
tutto il clero recitasse l’officio con questo breviario. Fece stampare 
un calendario per regolare l’ officio , e volle che l’ officio degli 
arcivescovi santi di Milano si celebrasse con rito solenne per 
attribuir loro particolare onore, come avvocati di questa diocesi 
portolli al numero di 37. 

Perche i sacri templi, che sono case di Dio, ne'quali si esercita 
il suo santissimo cullo e si trattano le cose divine , erano in ma- 
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lissimo stalo e mollo declinati dall’antico loro decoro, mise cura 
grande nella loro ristorazione, facendone levare le cose indecenti , 
come erano statuine e pitture profane, insegne militari, e parti- 
colarmente i depositi e sepolcri posti in luoghi eminenti, volendo 
che i cadaveri si seppellissero sotto (erra. Ordinò una perfetta 
riforma di tutte le parti delle chiese, de’ vasi e paramenti sacri e 
d'ogni suppellettile ecclesiastica restituendoli a somma mondezza 
e decoro. Diede perciò in luce un’ Intrusione della fabbrico , che 
contiene tutte le cose necessarie per il culto divino e per la 
fabbrica delle chiese , per cui dappoi si diceva esser Milano 
un'altra Roma. 

Era dato in maniera alla preghiera , che faceva più ore di 
orazione mentale ogni giorno, e la notte ( eccetto quelle poche ore 
che concedeva al riposo del corpo) la spendeva tutta in orazione 
c studio : ma se gli occorreva cosa grave , o per la s. Chiesa , o 
per benefizio pubblico, stava in orazione tutta la notte fi). Meditava 
frequentemente la passione di <>. C. c si era formato un libro con 
tutti i suoi misteri disegnati per ajuto della memoria e per rappre- 
sentare avanti gli occhi le cose che voleva meditare, e con molte 
materie distinte in brevi punti per uso dell’orazione, de’ quali si 
trovarono alla sua morte tre o quattro volumi, parte de' quali si 
conservano nella libreria del duomo di Milano. Per starsene ritirato 
nell’ orazione si aveva preparato sotto il tetto un piccolo oratorio 
con una cellelta contigua per dormire. Soleva andar in coro ai 
divini odici tutte le feste e specialmente nelle solennità , ove 
consumava tutto il giorno, e vi stava con tanta attenzione ed 
applicazione d’ animo , che talora era come rapito fuori de' sensi. 
Qualche volta fu necessario che il maestro del coro lo scuotesse. 
Quando cavalcava o viaggiava a piedi , se non aveva da parlar di 
negozj, consumava tutto il tempo nello studio e in orazione, e gli 

(l) l.eggesi che teneva in inano una palla di ferro vuota , perché 
cadendogli di mano , quando era preso dal sonno , si risvegliava e la 
ricoglieva. 
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si rapiva lo spirilo in maniera , che non si avvedeva molte volle 
se la mula andava bene o male, onde gli occorse talvolta di cader 
da cavallo. Una notte vicino a Rarlassina cadde in un fosso sotto 
la mula: cd essendo tempo molto oscuro, fu trapassato dai suoi, 
i quali camminarono un pezzo senza avvedersene. Ritornati poi 
addietro lo ritrovarono in quel fosso cbe stava con molto silenzio: 
ed egli disse a mons. Spedano , che allora egli era in orazione. 
Soleva talora consumare in orare le notti intere nella chiesa di 
sant’ Ambrogto in Milano , coinè faceva in Roma nelle catacombe. 
Anzi, anche nel tempo che attendeva alle occupazioni esterne ed 
a’ negozj, stava colla sua mente elevata in Dio. Questo grado di 
contemplazione egli l'acquistò con l’uso della frequente orazione 
e col fuggire tutte le occasioni di distrazione ed in particolare la 
curiosità e le novelle de’ fatti altrui. • 

Mosso da zelo ardentissimo di amplificare la s. fede e rimettere 
i buoni costumi cristiani nella sua Chiesa , da Roma impose al- 
l’ Ormando la cura della dottrina cristiana. Venuto poi egli alla 
residenza , ne prese cura particolare : e nel primo concilio pro- 
vinciale ordinò con un decreto a lutti i corali e pastori di anime 
che ogni domenica e festa comandata convocassero, dopo il desinare 
con un segno di campana , tutti i figliuoli della parrocchia , ed 
insegnassero loro in chiesa la dottrina cristiana. 

Fece dipoi chiamare avanti di se tutti i curati della città , e 
con calde esortazioni li pregò ad attendere a questa pia opera si 
necessaria e ordinata anche dal sacro concilio tridentino. Inoltre 
ordinò a tutti i predicatori che raccomandassero la dottrina cri- 
stiana con mostrar l’obbligo, che si ha di sapere le cose della fede 
e ciò che è necessario alla salute. Non mancava egli di far la 
parte sua, andando frequentemente quando in una chiesa, quando 
in un’ altra per visitar le scuole , facendovi sempre calde esorta- 
zioni a perseverare . e dando ottime regole per lo stabilimento e 
il buon progresso dell’opera. 

Quando poi egli visitava la diocesi , metteva principale studio 
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nella visita delle scuole della dottrina. Vegliava in maniera so- 
pra i curati , che riprendeva i negligenti e poco affezionali al- 
l’ opera , e se eravi bisogno , li gastigava con penitenze. Onde le 
feste si vedevano piene tutte le chiese nella città e diocesi di 
uomini, donne e fanciulli, intenti chi a insegnare e. chi a impa- 
rare: c si sentivano da ogni parte cantare lodi a Dio, con litanie 
ed inni e salmi e altre orazioni da questi buoni scolari e operarj 
della dottrina cristiana: il che recava somma allegrezza e conso- 
lazione a tutti, massime nelle ville e castelli. 1 contadini ricevevano 
tanto contento da questi esercizj spirituali, che lasciavano volon- 
tieri gli spassi e le ricreazioni di balli e feste mondane, in cui 
solean prima consumare tutti i giorni di festa , cantando altresì le 
orazioni e cose divote imparate in queste scuole e tralasciando le 
antiche canzoni profane. 

Formò inoltre una congregazione primaria in Milano di ven- 
trsei uomini de’ più gravi , prudenti e pii di tutta la compagnia 
degli operarj. Oltre di questo ordinò che vi fossero sei nobili della 
città con titolo di deputati , i quali insieme col protettore avessero 
cura di questa congregazione e di tutta l’opera, e l’ajulassero 
' nelle cose temporali. A questa congregazione diede il carico di 
tutto il governo della dottrina cristiana , con ordine che gli uffi- 
ziali si congregassero insieme ogni festa a trattare , consultare e 
deliberare di tutto il governo dell’opera e delle scuole della città 
e diocesi , avendo perciò assegnato la chiesa di s. Dalmazio in 
Milano : e le lon» regole si possono leggere nel libro degli Atti 
della Chiesa di Milano. 

Oltre gli uflìziali generali stabili molli altri in ciascuna 
scuola , come priore , sottopriore , discreti , avvisatore , cancelliere, 
sopramaestri , silenzieri , pacificatori, infermieri, pescatori, accom- 
pagnatori. Soprattutto è molto fruttuoso se ben esercitato l’ ufficio 
de’ pescatori , i quali hanno carico di andare per le piazze e le 
contrade a disturbar i giuochi e altre vanità ne’ giorni di festa , 
e condurre le persone nelle chiese alla dottrina cristiana. Cosi 
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fanno parimente quelli, che accompagnano i padri mentre vanno 
alle scuole della dottrina cristiana : massime perchè con gran zelo 
della salute del prossimo vanno raccogliendo i peccatori e vaga- 
bondi , e con calde esortazioni li inducono a confessarsi e comu- 
nicarsi, a frequentar le chiese ed a vivere crislianamente. 

Si congregavano nella chiesa di s. Dalmazio non solo tutti gli 
uffiziali generali, ma ancora i primi delle altre scuole della città, 
ed ivi alla presenza del priore generale davano ragguaglio in 
pubblico , come era passata quel giorno ciascuna scuoia , il frutto 
seguitone, i disordini, se v’era bisogno di provvedimento, per 
modo che nello spazio di mezzora il priore generale e tutta la 
congregazione erano informati di tutto. A meglio animarli, provvide 
di molli ajuti spirituali a questi scolari della dottrina cristiana 
ottenendo dalla s. Sede Apostolica diverse indulgenze. Li comuni- 
cava tutti egli stesso una volta l’ anno nella chiesa metropolitana 
nel giorno festivo de’ ss. apostoli Filippo e Giacomo, il primo giorno 
di maggio, avendo loro ottenuto per quel giorno indulgenza 
plenaria. 
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l upo II. 

Sua confidenza e amore verso Dio. 

Ogni negozio, ch'egli trattava, sperava avesse a riuscirgli in 
meglio, anche allorché uomini di molta dottrina ed esperienza 
avevano perduto ogni speranza , come se ne videro sempre gli 
effetti chiarissimi con grande stupore del mondo. Egli diceva che 
chi serve a Dio di puro cuore e , posponendo ogni proprio ed 
umano interesse, cerca solamente la sua gloria , ottiene un buon 
successo anche quando, secondo il giudizio umano, non si vede 
esservi alcun rimedio. Perciò coll'orazione cominciava, accompa- 
gnava e finiva tutte le sue opere , e nei casi più disperati si 
spingeva innanzi con maggiore frequenza di orazioni e private c 
pubbliche. 

Un giorno il suo proposito di casa si era lamentalo secolui di 
trovarsi senza danaro, nè sapeva come provvedere, c lo pregava 
ad andar più trattenuto nello spendere in limosine c in opere pie , 
essendo per questo motivo ridotta la sua casa a tal estremità: anzi 
voleva un ordine di trovare danari in qualche maniera. San Carlo 
altro non gli rispose , se non che fidasse in Dio: ma non s’ acquie- 
tando quegli a tali parole, partì mal sodisfatto. Fra due ore 
arrivò uno spaccio di lettere , nelle quali ve n' era una di cambio 
di tre mila scudi , che gli erano mandali della pensione di Spagna: 
e, fallo subito chiamare il proposito, gliela diede, dicendo: — Pi- 
gliate , modica* fida : ecco che il Signore non ci ha abbandonati. — 
Fu quella veramente divina provvidenza, poiché uon dovea ricevere 
que’ denari se non due mesi più tardi. 

Quando le cose erano in grande rottura per le scomuniche 
da lui fulminate contro i ministri regj , il governatore di Milano 
con alcuni del consiglio segreto avversi al Cardinale ebbero più 
volte pensiero di stabilire rigorose esecuzioni contro la persona 
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sua , non trovandosi altra via per impedirlo dalle opere, che faceva 
in difesa delle ragioni della sua Chiesa: ma tutte le volte , che si 
congregavano per venire al fatto , loro mutavasi il pensiero ncl- 
l' animo e le parole in bocca , non polendosi risolvere a far cosa 
veruua contro di Ini : c vedevasi che Dio nostro Signore mutava 
loro il cuore. 

Venendo una volta da Desio di notte oscura , mentre slava 
egli intento all' orazione , cadde in un fosso profondo c stretto colla 
mula addosso. Non polendosi muovere senza pericolo, pareva ai 
servitori che bisognasse uccidere la mula per lorgliela di dosso. 
Egli perù noi volle, sperando che Dio lo avrebbe ajutato. Infatti 
la mula si levò da sè con gran destrezza senza punto offenderlo. 

Nè minore fu il suo amore a patire cose grandi per Dio , 
senza stancarsi mai : anzi era sempre più fresco un giorno che 
l’altro nelle fatiche, non avendo fine, nè intervallo, né intermis- 
sione veruna il suo operare c patire, in modo che quando i suoi 
ministri per le assidue fatiche cadevano quasi col peso in terra , 
egli stancando tutti gli altri , non mai dava il minimo segno di 
fiacchezza, ma quanto più operava c pativa di c notte , tanlo più 
s’ invigoriva, come se le fatiche gli avessero servito per cibo e per 
ristoro , non ammettendo fra esse in alcun tempo ricreazione o 
trastullo di veruna sorta. Di più pareva che non si contentasse mai 
di ciò che aveva fatto e patito ; ma andava continuamente investi- 
gando come potesse operare e patire di più: c mostrava apertamente 
che bramava il martirio, attestando anche il cardinale di Veroua 
ed altri che il martirio mancò a lui, non egli al martirio, i'iù volle 
disse che non ricusava di patire la morte, se Iddio lo bramava. 

Ardeva poi di desiderio per la divina gloria ed andava sempre, 
macchinando in tutte le ore nella mente sua, come potesse accre- 
scerla ed aumentare il cullo di Dio. Laonde era tanto ardente 
nelle sue parole, massime nelle prediche , che pareva veramente 
che portasse nel cuor degli uomini un vivo fuoco di questo amore. 
Si crede, a giudizio di tulli quelli che lo praticarono e de’ medici, 
Fin di S. Carlo 53 
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clic il suo corpo non avrebbe potuto vivere tanto tempo , né 
mantenersi naluralnteulc , stando le sue fatiche ed il patire , col 
poco cibo e riposo che prendeva, se 1’ amor di Dio , come sua vita 
e cibo e sostentamento soprannaturale , non lo avesse invigorito 
e fortificalo. Anzi si vedeva la sua faccia sempre serena e gioconda, 
benché pallida c macilenta, la quale dava segni manifesti di gran 
contento intcriore e di una strettissima unione con Dio: ed è stata 
veduta risplcndcr più volte maravigliosamente, come affermano 
testiinonj gravissimi e pii con giuramento : e vi é anche il testi- 
monio del b. Filippo Neri, il quale disse che, quando parlava seco, 
gii vedeva la faccia come di un angelo di Dio. Lo stesso quasi 
operava per mezzo del suo parlare, cosicché il bene, il quale egli 
introduceva nelle anime, era stabile e permanente come l’espe- 
rienza ci mostra ancora oggidì. Coloro che lo servivano, restavano 
talmente animati, anche da una sola sua parola, che si spingevano 
a fare grandi cose benché ardue : e le fatiche , che in quel tempo 
facevano i suoi ministri e famigliari , e la perseveranza che in loro 
si vedeva, erano tali, che si teneva per cosa quasi miracolosa. 

Le cose poi , che passavano in segreto tra lui c Dio , non si 
possono scrivere , perché egli camminava con tanta segretezza c 
riteneva in sé con silenzio si grande le grazie soprannaturali, che 
niuno le poteva penetrare. Bramava la morte ed era solito dire 
che sentiva gran gusto quando si incontrava nei morti, mentre si 
seppelliscono , perchè gli riducevano alla memoria la morte c il 
suo medesimo passaggio all’ altra vita : tanto desiderio avea di 
unirsi a Dio suo amore. 

L’ amor suo verso il prossimo era tale che non faceva altro 
in questa vita , che adoprarsi in cose concernenti l’ utile c il 
benefizio del prossimo. Perciò in ogni bisogno a lui ricorrevano 
per ajulo gli orfani, le vedove, i poveri vergognosi , i tribolati , i 
peccatori , ed erano soccorsi perchè aveva nel cuore viscere di 
misericordia , non guardando a incomodo , nè a spesa, nè a fatica. 
Verso gl’ infermi era lutto cuore , andando a visitarli di giorno e 
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di notte. Nell’ ultimo però andava più trattenuto , perchè divul- 
gandosi che gli infermi ricevevano la sanità per le sue visite , 
ognuno desiderava di essere visitato da lui colla speranza di risa- 
nare. Agli ecclesiastici pagava egli le spese: ed alcuni mandava 
nella convalescenza alla villa episcopale in Groppello, che è luogo 
di buonissima aria. La sua carità ajutava anche in lontani paesi. 
'Essendo egli in Roma nel pontificato di Gregorio XIII, una povera 
vedova che era in prigione e condannata alla morte , per aver 
confessalo , a forza di tormenti , delitti non commessi , trovandosi 
disperala di ogni ajuto mandò a lui , significandogli la verità del 
fatto c come moriva senza colpa : ed egli andò subito in persona 
dal Papa , dimandò la ricognizione della causa, pigliò il patrocinio 
di questa poveretta, la quale, essendo trovata innocente, fu liberata. 
Un frale apostata , il quale , avendo commessi eccessi gravissimi 
nella sua religione, per fuggirne il castigo andò tra gli eretici della 
Germania , dove stette alcuni anni predicando contra la nostra 
santa fede , essendosi riconosciuto e desiderando ritornare nel 
grembo di santa Chiesa , diede parte a s. Carlo del suo stato 
infelicissimo mosso dalla fama della sua carità. Il Santo ne scrisse 
a Roma per ajutarlo , ma non ne potè ottener grazia per la gra- 
vezza degli errori di costui. Non ostante questa risposta , venne 
l’ apostata in persona a Milano , mettendosi nelle sue braccia e 
dicendogli che facesse di Ini ciò che voleva. Ne scrisse di nuovo 
a Roma c venne ordine che lo facesse incarcerare , affine di dargli 
il debito castigo , perchè era recidivo: il che esegui non senza suo 
dispiacere, per il desiderio che aveva di ajutarc questo poverello, 
il quale stette prigione alquanto tempo ; c frattanto il Cardinale 
passò a miglior vita. Gli fu poi perdonato fuori di ogni opinione, 
ritenendosi che ricevesse questa grazia per rispetto del Santo, che 
lo aveva raccomandato con molta caldezza. 

Faceva molte penitenze per i peccali del suo popolo c per 
trattenere l’ ira di Dio , acciocché non mandasse flagelli. Venen- 
dogli scritto da un prelato suo amico , che si astenesse di fare 
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(anta penitenza , gli rispose che il vescovo è obbligalo ad addolcire 
col suo esempio l’asprezza delle cose giovevoli alla salute. Infalli 
davasi a vita austerissima con digiuni , discipline e penitenze , 
eziandio a fine di indurlo a fare il medesimo , come accadde 
venendo in Milano il digiuno in tanta divozione, che appresso 
molle persone divole era poco meno che colidiano. 



rapo 111. 

Singolare suo amore alla Chiesa di Milano, ai parenti c ai famigliari. 

S. Carlo amò la sua Chiesa con santo c perfettissimo amore 
senza mescolanza di qualsivoglia minimo suo interesse , e per ciò 
in tutto il tempo che ne fu pastore operò c pati assai. Quest’ amore 
non lo lasciava riposare nè giorno nè notte , non facendo mai altro 
che andar pensando e investigando ognora nuovi rimedj , nuovi 
ajuti , nuove provvisioni per far bene alla sua Chiesa. Perciò era 
sì impegnato nell’ obbligo della pastorale residenza , che eziandio 
nel poco tempo che si fermava in Koina, benché si ritrovasse 
assente colla persona, vi era però presente collo spirito e col- 
l’amore, non mancando di operar per lei dovunque fosse. Consacrò 
più di trecento chiese ed altari : e fu notato come in diciollo 
giorni ne consacrò quarantaquattro, spendendo otto ore continue 
in ognuna di quelle funzioni , oltre le vigilie della notte precedente, 
ed il digiuno in pane ed acqua del giorno avanti. 

L’amministrazione de' santi sacramenti era continua, massime 
quella della santissima Comunione d’ ogni giorno. Le sue prediche 
erano frequentissime e fatte con mollo studio e dottrina, e quando 
era in visita, predicava due e tre volle il giorno. Per non perdei e 
tempo avea un diario delle sue azioni e funzioni spirituali com- 
partite per tutto l’ anno , che abbracciavano tutte le pie congrega- 
zioni e le compagnie, gli spedali, i luoghi pii, l’opera della 
dottrina cristiana, le carceri, diversi stali di persone da lui distinti 
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e cose somiglianti, delle quali aveva cura particolare: li visitava, 
loro predicava la parola di Dio e amministrava la ss. Comunione. 
Riceveva continua moltitudine di lettere c ne scriveva a tante 
persone, che se ne conservano nella libreria di s. Sepolcro tren- 
tuno volumi , oltre più di trentamila altre , che passaron in mano 
del cardinale Federico. Soleva dire che i vescovi hanno la colpa 
del poco profitto che fanno i popoli nella via di Dio, perchè essi 
sono negligenti nelle cose della loro salute. 

Nello stesso tempo fu cosa stupenda e rara al mondo lo stac- 
camento eh’ egli mostrò dalla carne e dal sangue , perchè a’ suoi 
più prossimi parenti non dava segno di benevolenza , se non 
quando si davano alla carità. I.i visitava una o due volte l’anno, 
specialmente la contessa Margherita sua zia signora religiosissima , 
c quando erano infermi, perchè si pigliava gran cara dell’ anima 
loro. Però non ritenne mai presso di sè alcuno de’ suoi parenti , 
non diede loro uffizio veruno, nè voleva che s’impacciassero 
nelle cose del suo governo , c molto meno concedeva grazie per 
mezzo loro, o per raccomandazioni o istanze che facessero: anzi 
andava con tanto rigore , che i parenti suoi più stretti si valevano 
anch’essi di persone pie per ottener da lui quanto desideravano. 
Giunse persino a lasciare il nome della sua famiglia , pigliando 
quello di s. Prassede , suo titolo cardinalizio, col consenso del 
Sommo Pontefice: lasciò di usare il sigillo della famiglia Rorromea 
nelle spedizioni circa il governo della sua Chiesa , c prese in luogo 
di questo l’ effigie di sant’ Ambrogio , e de’ ss. martiri Gervaso e 
Protaso. Trattandosi di dare un vescovado ad un suo affine nella 
provincia di Milano , si oppose non conoscendo in lui le condi- 
zioni principili che si ricercano in un vescovo: e lamentandosi 
quel suo parente ed altri, disse loro liberamente il suo sentimento. 

Tale spirito desiderava che avessero gli ecclesiastici : però 
soleva dir loro bene spesso die fossero molto avvertiti a non in- 
chinarsi all’ amore de’ parenti , anzi a non aver con loro molta 
famigliarità, perchè quest’ amor de' parenti ha gran forza di piegar 
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l’ animo e deviarlo molto da Dio. Avvisava insieme eh’ avesser per 
molto sospetta la loro domestichezza , perchè ha gran forza di 
ammollir l’animo ed offuscar il giudizio per la congiunzione del 
sangue , facendo parer lecito quello che in effetto non è. Perciò 
proibì al suo clero l' abitare in case laiche per tenerlo lontano 
dalla pratica e dalla domestichezza coi parenti. 

Quanto alla sua casa teneva ordinariamente circa cento per- 
sone di varie nazioni ed anche di condizione c qualità tra loro 
diverse, cosi richiedendo l’ampiezza della Chiesa: e nondimeno per 
le sue esortazioni vivevano insieme con molto ordine e con tanta 
unione e carità. « Chiunque veniva al servizio di questo Servo di Dio, 
« dice il Possevino, doveva metter da banda ogni vano ed indegno 
« disegno, come di ottenere bencficj o pensioni, ed essere total- 
« mente rassegnato nella volontà di Dio e del padrone, apparec- 
« chiato a fare ogni cosa, e risoluto di vivere con ogni umiltà c 
« carità con tutti, senza singolarità di sorta alcuna. Ed in vero 
« era cosa da maravigliarsi assai e da ringraziarne e lodarne il 
« Signore , il vedere con quant’ ordine e carità si viveva in quella 
« casa ... Ma si deve credere che la santità del padrone e le sue 
« orazioni causassero questa benedizione. Onde ognuno vedendo 
» l'umiltà grande del padrone e le sue indefesse occupazioni, si 
a sforzava di prevenire il compagno ... Si schivavano molto le 
'< confabulazioni e i conventicoli, e finito il desinare e la cena (nel 
a qual tempo sempre si leggevano libri sacri, serbandosi da tutti il 
« silenzio) c le orazioni comuni, ognuno si ritirava a’ suoi 
« negozj ». 

Fu maravigliosa la sua sollecitudine: infatti alle volte, mentre 
era a tavola, si faceva portar il vino ed il pane della servitù, per 
sapere se erano conformi al suo desiderio. Gran cura aveva dei 
suoi gentiluomini. La carità poi , che con essi usava quando erano 
infermi , non si può esprimere : bene spesso li visitava in persona, 
o li raccomandava all’ infermiere ed a’ medici. Quando poi per 
vecchiezza o per infermità erano fatti inutili , non li licenziava 
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di casa, nè li mandava agli spedali , ina li teneva in casa sino alla 
morte. Quando si ritrovava fuori di casa , soleva tener più cura 
della sua famiglia che di sé stesso : però pigliava per sè il peggio 
e lasciava loro le cose migliori , come letti c cibi. Così una sera 
in una villa del Lago Maggiore , non trovandosi nell’ albergo letti 
per lutti , dormi egli sopra una tavola per dare comodità a’ ser- 
vitori , e mangiò solo pane , lasciando a loro alcuni pochi pesci 
che vi erano. 

Una volta ch’egli faceva la visita nelle montagne di Morlerone, 
essendo assalito da una grossissima pioggia , mentre camminava 
per luoghi quasi deserti , si ridusse in una povera casetta di un 
sacerdote, ov’era un letto solo: e quando fu l’ora di andar a ri- 
poso , egli pigliò quel ledo e lo portò fuori della camera, diceudo 
a'suoi: — Pigliate, figliuoli, e riposatevi; — restandone egli senza. 
Monsignor Ila scapò riferisce che , essendo con lui nella visita di 
Brescia , gli venne male , e il Cardinale subitamente l' andò a vi- 
sitare al letto : e dubitando che fosse mule maggiore , gli diede la 
coperta del proprio letto. Cesare Pezzano , canonico di s. Ambro- 
gio maggiore di Milano , depose nel suo esame fatto sopra la vita 
di questo Santo, come, servendogli egli per notaro nella visita della 
Valle Mesolcina , fu assalito una notte da un catarro che gli dava 
fastidio assai, e sentendolo il Cardinale si levò da dormire, andò 
in sua camera a visitarlo , con molta carità gli fece raccontare 
il male, e per ajutarlo lo fece levare colla testa alla, nel qual 
punto gli cessò ogni indisposizione: cosa ch'egli ebbe per mira- 
colosa. 

Il rispetto e l' onore che portava ad ognuno , secondo lo stato 
o grado suo , fu cosa di grande esempio. Procurava poi con ogui 
studio di levar dal cuore di quelli , che lo servivano, l’ amor pro- 
prio e di sradicare i particolari interessi , desiderando solamente 
che vivessero con lui come veri figliuoli c fratelli suoi. Perciò* 
riprendeva paternamente quelli, ne' quali scorgeva qualche affetto 
disordinalo anche verso i parenti , provvedendo egli sino a mari- 
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lame le sorelle o monacarle , e Tacendo altre spese notabili : anzi 
mostrava dispiacere e li riprendeva quando erano tardi a manife- 
stargli questi bisogni. 



Vmpo IV. 

Suo zelo circa la salute delle anime 

Tutto inteso a salvare ognuno ordinò ai curati che facessero 
Io stato delle anime una volta 1’ anno , affinché conoscessero tutti 
anche per nome proprio e ne avessero diligentissima cura , vo- 
lendo poi che ne consegnassero quello stato a lui per avere in- 
formazione del come viveva ogni persona in tutta l’ ampiezza della 
sua diocesi. Anzi era tale la sua vigilanza, che trovò via di averne 
informazione ogni mese mediante le congregazioni , che si fanno 
una volta al mese da tutti i curali della città e diocesi : ed i vi- 
carj foranei nella diocesi ed i prefetti nella città avevano cura di 
notare tutti i bisogni spirituali e temporali, e di darne conto a lui. 
Volen che all’ ora della morte , quando il lupo infernale fa ogni 
sforzo per trarre le anime nella perdizione , i curati fossero pre- 
senti ed assistessero a' poveri moribondi per difenderli dalle ten- 
tazioni diaboliche che sogliono essere grandissime in quel punto, 
ed ajularli a morir bene. Soleva per questa causa esser prontissi- 
mo egli ancora a visitare gl’ infermi in caso di morte : c vedendo 
l’utilità e l’ajuto grande che si dava alle anime in queH’cstrenio 
della lor vita colla visita del proprio pastore, andò pensando il 
modo di potere indurre lutti i vescovi della sua provincia a que- 
st’ alto di pietà: siccome poi gli surcessc felicemente coll’ impetrare 
loro una facoltà perpetua dal Sommo Pontefice di concedere in- 
dulgenza plenaria a’ inol ienti colla loro visita c benedizione pa- 
storale. 

Inoltre ordinò che i curati congregassero i padri di famiglia 
e insegnassero loro a custodire tutta la famiglia nel timor di Dio 
e guidarla nella via della salute, domandando loro iu ogni con- 
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gregazione come aveano osservato gli ordini del vescovo. Questa 
custodia tanto particolare , diceva egli convenirsi per il prezzo 
grande di un’ anima , che vaie molto più «li lutti i tesori del mon- 
do. Perciò esortando egli una volta un cardinale , che aveva il 
peso di un vescovado, a starvi residente, e scusandosi egli con 
dire ch’era poca la Chiesa sua e che polevu facilmente governarla 
per mezzo di altri , e dispiacendo al Santo in estremo di vedere 
prelati senza zelo pastorale e vescovi che non istiraano la salute 
delle anime , risposegli questa degna sentenza : — Non solamente 
molle migliaia , ma un’ anima sola è degna della presenza e custo- 
dia di un grande pastore. 

Quando trovava nelle raoutagne e nc’ luoghi poveri anime 
lontane dalla presenza del pastore , le quali per povertà non po- 
tevano mantener curati, si struggeva tutto, tanta era l’ afflizione 
che ne sentiva : come ancora quando le parrocchie restavano va- 
canti per la morte de’ sacerdoti curati , desiderando di esser egli 
un semplice sacerdote alto a soccorrere a quei luoghi. Volle per- 
ciò che gli Oblati avessero per proprio istituto e per iscopo par- 
ticolare la salute delle anime, la quale loro raccomandava con 
ogni affetto ; mostrando nelle costituzioni , che loro diede, quanto 
gli premeva che in loro ardesse un santo zelo delle anime. 

Monsignor vescovo di Novara riferisca.' nella vita di s. Carlo 
come , essendo questo Santo nel seminario della Canonica , soleva 
ogni giorno dare certi punti dell’ evangelio da meditare ad alcuni 
chierici che domandavano di esser ammessi nella predetta congre- 
gazione, i quali erano a proposito per lo spirito, che ei desiderava 
d’ introdurre nella cougregazionc , appartenenti alla salute delle 
anime. Li chiamava poi il giorno seguente per fare ad essi ripe- 
tere ciò che aveano meditato , allineile capissero e penetrassero 
bene che sorta di spirito egli ricercava. 11 che fece molti giorni 
con gran carità ed umiltà. Una volta, mentre era intento a questo 
santo esercizio, si voltò ad esso monsiguore, che si trovava pre- 
sente , e con grande ardore di affetto gli disse : — Oh quanto vo- 
lita di S. Curio 54 
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lentieri, se 1 io uon fossi costituito nel grado elle sono, abbraccierei 
questo stalo di mettermi sotto l' obbedienza di un buon vescovo, 
che mi mandasse ora qua ora là , senza ferma abitazione e senza 
stipendio veruno per ajular le anime , non avendo riguardo a in- 
comodo o fatica alcuna ! — Tale zelo procurava di accendere 
quanto poteva negli animi ile’ suoi sacerdoti. Nel sinodo undccimo 
diocesano , dopo aver proposto al suo clero alcuni esempj de’ santi 
e particolarmente quello di s. Caterina da .Siena , nella quale ar- 
deva talmente questo zelo , che si offeriva a Dio di patir le pene 
dell’ inferno , purché le anime , che si dannavano , fossero andate 
salve , disse queste parole : — Oh zelo veramente degnissimo di 
lutti i cristiani! Oh se vedessimo che cosa sia il liberare un’anima 
sola dalle fauci dell’ inferno, non dubito certo che oggi molli ver- 
rebbero da noi per farsi Oblati , c non solamente anderebber vo- 
lonticri per le montagne, ma si esporrebbero prontissimamente a 
manifestissimi perìcoli , dove fosse la speranza di ajutare almeno 
un’anima. Perché questa ss. Vergine Senese si abbassava a baciar 
la terra calcata da’ predicatori dovunque passavano, essendo coo- 
peratori di Cristo?. ... Questi spogliano l’inferno, gettano a terra 
il demonio, csterminano il peccato, aprono il paradiso, riempiono 
le sedie vacue del cielo , letificano gli angeli , glorificano la san- 
tissima Trinità , c preparano a sé stessi eterne ed immarcescibili 
corone. 

Si sforzava altresì d’ infiammare i cuori dei secolari , e per 
tal causa procurò d’ impiegare tanti uomini c donne nel santo 
esercizio della dottrina cristiana con tìtolo di operarj , i quali 
esortava caldamente a tale zelo ; c nelle loro regole scrisse : « È 
« necessario che gli operarj abbiano grande zelo delle anime ri- 
« cuperale col preziosissimo sangue del Salvatore nostro Gesù 
« Cristo. » 

Voleva aver in persona custodia di quelli eh’ erano perduti 
ed a' quali non giovavano i riniedj generali, posciaché li teneva 
lutti in noia: e dipoi con preghiere, riprensioni e penitenze li 
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faceva risolvere a mutar vita e non ne lasciava la cura , liti tanto 
clic erano radicati nel bene. Al qual proposito mi pare che in lui 
si scorgesse una mirabil arte di guadagnar le anime in tutti i 
luoghi , tempi e occasioni che gli si presentavano , cercando di 
guadagnarle a Dio, forzandosi di cavar qualche frutto da loro, o 
fossero prelati 0 principi , o ricchi o poveri , non guardando che 
fossero della sua diocesi o di altre , perchè l’ ardore che aveva di 
guadagnar anime lo spingeva all'acquisto di tutti. Donava ad 
ognuno grani benedetti, corone, immagini divoto, libri spirituali 
e somiglianti cose per incitarli e muoverli alla divozione. I)i qui 
venivano anche le sue prediche e amministrazioni continue ilei 
sacramenti , che faceva ovunque andava. In alcuni luoghi faceva 
stendere molti poverelli in fila e loro insegnava la dottrina cri- 
stiana : ed acciocché la imparassero volentieri , donava a ciascuno 
un giulio. Visitando una volta a piedi la valle Levenlina e vedendo 
un povero figliuolo , che sedeva presso una vile casuccia fuori di 
strada , andò a lui , e con esempio d’ ineffabile carità si fermò a 
insegnargli a fare il segno della santa croce e a dire il Pater 
rwster e l'Ape Maria, benché fosse tutto lordo, per essere alle- 
vato tra le bestie. 

Congregava una volta i magistrati, un’altra i canonici, un’al- 
tra i curati o cappellani : ora si trasferiva all’ oratorio di una 
compagnia di persone pie, ed ora in una chiesa di un'altra: cosi 
faceva nelle chiese delle monache e de’ luoghi pii, dando a tutti 
pascoli differenti nelle* sue prediche, conforme alle persone alle 
quali parlava. Era poi cosa maravigliosa come trovasse tempo di 
attendere a tutto. Però si vede nelle sue lettere che scriveva ai 
vescovi ed arcivescovi e ad altre persone in molle provincie, che 
ardeva tutto di questo zelo , forzandosi il’ indurre i vescovi a far 
residenza alle loro Chiese , celebrar i concilj , far visite ed atten- 
dere alla salute delle anime. Questi medesimi ufiizj faceva presso 
i Sommi Pontefici ; procurando che provvedessero a tutti i biso- 
gni del cristianesimo: che mandassero visitatori per le varie pro- 



Digitized by Google 




m 



VITA DI i. CABLO BORROMEO 



vincie a tale effetto: che vi istituissero collcgj e seminar] per 
allevare buon numero di ottimi ministri in ajuto delle anime (e 
n' era anche esaudito ) : sicché questo suo zelo si stese a far frutto 
in ogni parte della cristianità. 

In ispecialilà ridusse la sua Chiesa a tanta perfezione, ch'era 
nominata con titolo di celeste Gerusalemme , come la chiamò il 
cardinale Gabriello Paleolto. Il clero era ridotto a tal riforma e 
disciplina , che i forestieri giudicarono che i nostri preti fossero 
religiosi ben osservanti : e il popolo era tanto pio c divoto , che 
la sua bontà si diffondeva a far buoni gli altri popoli confinanti. 

U|W v- 

Esempio di dilezione verso gl inimici. 

Avendo Dio nostro Signore permesso che questo suo servo 
vivesse quasi sempre con grandi e polenti avversar] , ne cavò 
molto frutto, amando di cuore quei che l’odiavano, e facendo 
bene a chi lo travagliava , come fece con chi andò ambasciatore 
a Roma contro di lui a nome della città di Milano l’anno 1580: 
il quale trovandosi poi caduto , per divina permissione , da altis- 
simo grado di favori mondani a stato di gran bisogno, ed essendo 
chiamato in Ispagna dalla Maestà del re cattolico a dar conto di 
sé, ricorse al duca di Terranuova, allora governatore di Milano, 
per aver da lui favori c raccomandazioni, dubitando assai di sé 
stesso : ma il duca gli rispose di non potergli giovare e che molto 
più efficace del suo sarebbe stato il favore del Cardinale, poiché 
il re l’amava e lo stimava grandemente. Quel cavaliere per un 
pezzo fu ambiguo, se doveva valersi di questo mezzo non tanto 
per l’ avversione di animo che portava al Cardinale , quanto pei 
travagli grandi che gli avea dato lungo tempo , essendo egli certo 
che il Cardinale sapeva benissimo i suoi mali portamenti : nondi- 
meno alla fine astretto da necessità e confidalo nella carità e mi- 
sericordia di lui , lo fece pregare da alcuni cavalieri amici a 
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perdonargli ogni offesa e ad ajutarlo in questa sua disavventura. 
Rispose il Cardinale che sempre avea amato la persona sua , ben- 
ché gliene spiacessero i vizj : che perciò era prontissimo a fargli 
ogni servizio e favore , purché emendasse la vita e vivesse col 
timore di Dio , che era quanto da lui desiderava. Andato quegli 
a lui , il Santo umiliandosi l' abbracciò come se fosse stato il suo 
più stretto amico. Gli diede poi lettere dirette al re in sua rac- 
comandazione : anzi per mostrare che gli fosse confidente e per 
dargli credito nella corte di Spagna , ve lo costituì suo procu- 
ratore. 

Cosi essendo di suo ordine pubblicato per incorso in iscorau- 
nica un ministro regio, podestà della terra di Varese, che incar- 
cerò un sacerdote, si rendeva difficile ad assolverlo, contuttoché 
ne fosse pentito ed avesse promesso di dargli ogni sorta di sodi- 
sfazione, volendo che ricorresse a Roma per la gravità del caso 
e per esempio di altri. Ma pregato poi dal gran cancelliere, volle 
liberarlo ad istanza sua non per altro, che per significargli che, 
sebbene fossero passati tra loro disgusti grandi per causa delle 
controversie giurisdizionali , essendo egli ancora stato scomunica- 
to, non pure gli portava odio, ma lo amava e desiderava fargli 
cosa grata. 

Era in Milano un prete curato di anime molto discolo, a cui 
dispiacevano gli ordini che il cardinale faceva per la riforma dei 
costumi e della disciplina ecclesiastica, e difficilmente si poteva 
ridurre all’ osservanza de' buoni istituti. Questi vedendosi proibire 
di far convito il giorno della festa del suo titolo, quasi in onta 
del b. Pastore invitò alcuni suoi compagni , uomini di poca disci- 
plina simili a lui , a desinare in un giardino molto comodo nei 
borghi della città : ed ivi , oltre gli eccessi che commisero nella 
crapola , si diedero anche a fare molli giuochi in dispregio del 
Cardinale, vilipendendo la persona sua con parole indecenti, con 
gesti e con rappresentazioni ridicole ed indegne , e consumarono 
quasi tutta la giornata in tali dissolutezze. Pu questa cosa di ec- 
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cosso si granile , che si divulgò por tolta la città , come totalmente 
scandalosa c degna di severo castigo. Spiacque a s. Carlo questo 
disordine per il mal esempio che diede quel tale : ma perchè fu 
cosa fatta contro di lui da chi gli era poco amico , non fece altra 
dimostrazione , se non che farlo chiamare e correggerlo paterna- 
mente , in maniera che colui riconobbe il suo errore , c convinto 
da tale eccesso di carità por le parole amorevoli che il Santo 
usava seco, gli si gettò in ginocchio e confessando il suo pecca- 
lo , ne chiese perdono e l' ottenne con molla misericordia. 

CUP- VI. 

Suo zelo per la correzione patema. 

S. Carlo piangeva come propri i peccali altrui. Essendo egli 
avvisato di alcuni difetti commessi da persone ecclesiastiche, si 
vide restar tutto trafitto dal dolore che ne sentiva, considerando 
il danno loro ed il mal che ne poteva prendere il popolo secolare. 
Nella correzione procedeva con prudenza e carità molto grande 
perchè, siccome non voleva tollerare il male, cosi nel levarlo 
avvertiva molto di conservar la fama e l’onore, massime de’ sacer- 
doti e molto più dei curati, dicendo che quando un sacerdote ha 
perduto l’onore, stima poco il commettere nuovi peccati, e poi non 
è più riverito dal popolo, nè può far frutto alcuno nelle anime, 
l'er correggerli li chiamava a sè , facendo loro in segreto paterne 
ammonizioni e dando loro ancora segrete penitenze, rinchiudendo 
talora i colpevoli dentro le sue camere segrete in penitenza di 
digiuni c di discipline. E se trovava che avessero occasione di far 
male nelle proprie terre e parrocchie, loro mutava luogo per 
qualche tempo, finché cessava l’occasione, ovvero dava loro altri 
titoli e benefizj P cr allontanarli affatto da ogni causa di far male: 
con che levava il peccalo e conservava la fama del peccatore. 

Usava varj modi nel far le correzioni secondo le opportunità. 
Quindi per una via o per l’altra restava ognuno convinto, confes- 
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sanilo il male commesso: talora mostrava gran compassione di loro, 
altre volle scusava l’ intenzione ed accusava la fragilità umana, 
alcune volte con pèrsone di qualità e delicate accusava le sue 
proprie imperfezioni, dolendosi di non aver chi 1’ avvisasse di esse, 
poi con mirabile destrezza toccava le piaghe e le sanava senza dar 
dolore all’ infermo. In questa maniera faceva gran fruito in ogni 
stalo di persone. Non mancava poi di ammonire chiunque ne aveva 
di bisogno, eziandio che fossero principi o prelati o persone che 
tenessero le prime dignità: anzi più volontieri con questi soleva 
far r uffizio di carità , perchè sapeva non aver persone, o ben 
poche, che loro parlassero liberamente. Era cosa generale che, 
quando si sentiva la venuta del cardinale Borromeo , ognuno si 
raccoglieva e dava un’ occhiata a sè ed alle cose sue per levar 
tutto quello che gli potesse dispiacere : (in tanto che anche chi 
aveva cura della vettovaglia in città principali , al comparir di lui, 
accresceva il peso del pane a benefizio de’ poveri per non riceverne 
riprensioni. 

Fece non poca maraviglia il modo, cori cui converti un eccle- 
siastico invecchiato in molti peccali, che vivea con iscandalo 
publico in una terra principale della sua diocesi. Nella occasione 
ch'egli vi andò, fu informato da persone zelanti de’ mali portamenti 
di costui e ilei cattivo esempio che dava a tutta quella terra. 
Lo fece chiamare correggendolo paternamente in segreto dei suoi 
errori , poi lo licenziò senza dargli altra penitenza apparente. 
11 popolo, che stava aspettando di vedere qualche notabile dimo- 
strazione contro di lui, restò poco sodisfatto: ma veggendo poi 
che ei fece una subitanea mutazione di vita, ne prese molla am- 
mirazione, parendogli cosa miracolosa che una sola esortazione 
avesse prodotto frullo cosi segnalato. 

Cosi in una valle poco discosta dai paesi eretici se ne slava 
un secolare di pessima vita, nemico della Chiesa e delle persone 
ecclesiastiche , dato tutto alla crapula ed alla ebrietà : nel qual 
vizio era talmente immerso, che infermandosi gravemente, ordinò 



Dìgìtized by Google 




43'2 



SflTA DI S. CABLO BOB ROM CO 



in un suo testamento, che quando fosse vicino al transito, gl' in- 
fondessero vino in bocca continuamente, finché esalasse I’ anima. 
Essendosi poi risanato e perseverando nella solita mala vita il 
Cardinale, mentre visitava quel paese, lo tenne seco in ragiona- 
menti segreti per lo spazio di un’ora, riprendendolo della mala 
vita che faceva: ed ebbero tanta forza le sue parole, che costui 
mutò subito vita, annullò il bestiale testamento, e visse poi con 
buon esempio e con perseveranza fino alla morte. 

Capo VII. 

Della umiltà di S. Carlo. 

Il lume che Dio comuuicò a questo suo Servo per conoscere 
e non fare stima di tutti gli onori del mondo fu tale che l’ umiltà 
produceva in lui effetti di bassa stima di sé stesso e di tutte le 
cose umane, onde non solo non volle accettare altri titoli, che quelli 
i quali erano indirizzati all’ajuto della santa Chiesa ed al benefizio 
del prossimo, ma quando non ebbe più occasione di «ere ita re il 
carico di que’ titoli con quel profitto ch’egli desiderava, li rinunziò 
spontaneamente nelle mani del Vicario di Dio con grande stupore 
del mondo. 

Inoltre, sebbene Iddio l’avesse arricchito di grazie e doni spi- 
rituali e soprannaturali, c fosse quel gran Santo che le opere sue 
l’ hanno mostrato, nondimeno si teneva un vaso immondo e pieno 
di imperfezione, e gli dispiaceva grandemente che ognuno non gli 
dicesse i suoi difetti, pregando ora uno ora un altro che glieli 
palesassero. Dubitando che i suoi domestici restassero per qualche 
rispetto dal parlargli liberamente, soleva pregare i prelati foraslieri, 
che gli venivano a casa, con bella maniera, a far seco questo uf- 
fizio. Quando alcuno faceva la carità di avvisarlo di qualche cosa, 
gli si teneva obbligatissimo, e gli rendeva molte grazie. Aveva 
dato carico a due sacerdoti suoi famigliari di notare le sue azioni, 
c dirgli lutto in che errava. 
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Per umilia procedeva con grande segretezza ne’ doni sopran- 
naturali che dal Signore gli erano concessi, avendo egli grande 
unione con Dio. Si crede anche ricevessi; particolari favori e grazie. 
Nell’ arcivescovado si era eletto un luogo segreto sotto i tetti, mollo 
lontano dalle altre stanze , acciocché niuno lo potesse nè vedere nè 
sentire, quando trattava con Dio. Riceveva dispiacer grande quando 
intendeva che fossero pubblicate le sue virtù : procurava coprire 
quanto poteva la sua astinenza: schivava ogni concetto di santo: negli 
atti esterni fuggiva la singolarità, eccetto in quello che gli dettava 
la prudenza cristiana e l’obbligo di dar buon esempio. Non lodava 
mai le cose sue, nè adduceva sé stesso per esempio. Avendo fatto 
la solenne traslazione de’ corpi santi in s. Simpliciano coll’ inter- 
vento di tanti prelati e di numero infinito di popolo, ed essendo 
riuscita molto perfetta , il suo maestro delle cerimonie la magni- 
ficava: ed egli , a cui dispiaceva sentir cosa che risultasse in sua 
lode, gli disse: — Voi vi contentate di poco. — Ad un altro per- 
sonaggio forestiere , che lo lodava dicendo di non sapere come 
egli potesse far tanto, rispose che non si deve guardare alle opere, 
ma alle imperfezioni che vi si commettono, c al mollo che si 
manca. 

Gli dispiaceva assai in veggendo che il popolo gli toccasse 
colle corone le vesti. Per questa stessa causa si asteneva dal 
benedire gli spiritati, dubitando, come egli disse, che alcuni di loro 
fossero finti c fingessero poi di essere stati da lui liberali: nè poteva 
tollerare quel grande strepito , che i veri ossessi facevano alla sua 
presenza in ogni luogo per il tormento che sentivano in vederlo 
ed udirlo. Mentre egli predicava una volta fuori di porta Tosa di 
Milano, con occasione che benediceva solennemente una croce ivi 
eretta , due donne vessate da maligni spirili facevano tanto strepito 
con urli e strida , eh' era cosa intollerabile. Allora egli si mosse 
apposta a benedirle, perchè non impedissero la predica: e ne segui 
1* effetto, perchè i denionj ammutolirono subitamente. 

In mezzo a opere tanto eroiche, a lui pareva sempre di non aver 
Vil'i ili S. Carla 85 
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fatto niente, di essere servo inutile e di non corrispondere alla 
divina grazia. Quindi, se riceveva alcuna mortificazione, ne sentiva 
gusto. Fin da’ suoi primi anni , quando era beffeggiato da' suoi 
coetanei per le divozioni che faceva, mostrava di non curarsene. 
Trattando Gregorio X 111 di mandarlo Legato in Ispagna, un prelato 
di molta autorità ed a lui grandemente obbligato per particolari 
interessi dissuase Sua Santità, dicendo che non sarebbe riuscito in 
quella legazione, stante che egli era balbuziente: e ciò venendogli 
riferito da un suo domestico, che venne da Itoma, disse: — Ila 
ragione , ha detto la verità. — Avvenne che fu mortificato più volle 
da un regolare che predicava nel duomo di Milano, trattandolo 
pubblicamente in presenza sua da uomo imprudente , con molte 
altre cose, a sua confusione, in tanto che il popolo stesso non lo 
poteva tollerare: uia egli riceveva quelle pubbliche mortificazioni 
cou molta pace c quiete. 

Era solito consultare quasi su ogni cosa, ma se nelle congre- 
gazioni egli giudicava , per servizio di Dio e del negozio che si 
trattava, che la sua opinione fosse la migliore , portava sempre le 
ragioni e spiegava le cause che lo muovevano a credere cosi, in 
modo tale che gli altri ancora restavano sodisfatti. 

Faceva risplcnderc (Fogni intorno lucidissimi segni di umiltà: 
l'abito suo e tutto l'esterno maravigliosamente slava composto, 
ed indizio grande ne dava anche la casa dove abitava, la suppel- 
lettile ed ogni altra sua cosa. Nelle vesti superiori serbò il decoro 
della dignità cardinalizia usandone conforme al suo grado : ma 
per veste di eamera usavane una tanto vile c bassa , che talvolta 
ne fu ripreso dai suoi amici, a’ quali rispondeva che non voleva 
altra veste oltre quella , la quale era sua propria , poiché le 
altre erano non sue , ma della dignità cardinalizia , in modo che 
fuori di essa si riputava un povero mendico. Godeva tanto di 
quella umile semplicità , che esscudoscgli questa veste macchiala 
mollo di olio , perché una notte le cadde sopra la lucerna che 
teneva accesa in eamera , non poterono mai i suoi camerieri 
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indurlo a mutarla e pigliami 1 una nuova, quantunque lo pregassero 
assai c trovassero diverse scuse per persuaderlo. Essendo stata 
data ad un povero per ainor di Dio una veste , die il Santo aveva 
dimessa , il povero la vide tanto logora e pelata , ebe ne prese 
sdegno e se ne andò a lamentare con lui stesso, il quale nc sor- 
rise. Nel suo palazzo arcivescovile non voleva abbellimento di 
scolture o pitture, ma si compiaceva delle stanze nude senza 
tappezzerie. Anzi fece levar alcune belle pitture fatte la prima 
volta cb’ egli venne da Roma , compiacendosi di veliere le mura 
semplici colla sola imbiancatura. 

Vi fece altresì levare le insegne della famiglia , e dipingere 
le sacre immagini di Maria Vergine e di s. Ambrogio. Le fece 
togliere anche dalla canonica del duomo, dicendo che l'arcivescovo 
di Milano e non darlo Borromeo faceva quella fabbrica. Non 
volea memoria di lui nè della sua famiglia sopra i vasi e para- 
menti sacri , che donava alle chiese o che si facevano per suo uso: 
quando vedeva il suo ritratto esposto in alcun luogo , ne sentiva 
disgusto, e comandava lo si levasse. Vietò che s’intitolasse col suo 
nome V Acla MedioUmtnsw Eccksiae per sentimento di umiltà. 

Una volta essendo egli in visita nelle montagne s’ incontrò in 
uu pazzarello , scalzo e mendico, che non sapeva parlare : il quale 
venendogli incontro con viso allegro e faccia ridente, gli porse 
le mani , ed egli con altrettanta allegrezza porsegli la sua. Mostrava 
il medesimo sentimento d’umiltà nell’ alloggiare volontieri nelle 
case povere: c quanto più erano povere ed incomode, tanto maggior 
godimento nc sentiva. A Macagno, avendo la febbre già da alcuni 
giorni , fu necessitalo di andare a letto : e perché la casa del 
curato non si poteva abitare , si ritirò nel letto di un poverello 
in un’ umile stanzuola , dove quel pover uomo aveva insieme col 
letto i suoi pochi mobili sopra alcune pertiche intorno al letto. 
Venne a caso a trovarlo quivi mons. fìiovanui Fontana, e veden- 
dolo a letto in casa tanto povera senza alcuna servitù , si senti 
commuovere : del che accorgendosi il Santo con faccia allegra e 
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giojosa lo consolò dicendogli che non si rattristasse, perchè egli 
slava benissimo in quel luogo e meglio assai che non meritava. 

In Milano camminava sempre a piedi, benché fosse tempo di 
pioggia c di fango, nè voleva corteggio in casa nè fuori. Andava 
tanto abbietto , che alcuni poco intendenti delle cose di Dio, della 
vita e del procedere de’ santi , ne pigliavano lo scandalo dei farisei, 
dicendo che avviliva la dignità cardinalizia, e l'accusarono di 
questo particolare presso il Sommo Pontefice Pio V. Ciò intendendo 
egli fece sapere a Sua Santità la forma del suo vivere e il modo 
di procedere che teneva : c sua Santità , che camminava similmente 
per la via della santità , non trovò in lui se non cosa degna di 
lode e d' imitazione e non di riprensione. Onde soleva talora pro- 
porlo agli nitri cardinali, come vero esempio della vita cardina- 
lizia , perchè l' imitassero. Anche il nostro Santo ardeva del desi- 
derio di vedere questo spirito eziandio negli altri prelati di 
s. Chiesa, c che camminassero con tal sentimento delle cose divine. 
Per indurre il suo clero a seguitare questa via, che fu quella dei 
santi , lo esortava sovente a lasciar ogni vanità : e su ciò stabili 
ne’ suoi concilj molti utili ordini, non restando di biasimare libe- 
ramente ancora nelle case de’ vescovi i vani ornamenti c gli 
apparati mondani che vi vedeva. 

I ilemonj medesimi davano talora indizio di quanto tormento 
fosse loro f umiltà del Cardinale. Siccome delle vesti c pompe 
cardinalizie egli uon si serviva se non per il decoro della dignità 
esteriormente , entrando egli un giorno in una chiesa della sua 
diocesi con la coda lunga della veste distesa per terra , un demo- 
nio, che non poteva soffrir la sua presenza, facendo grande strepito 
in una donna da lui vessata , usci finalmente con molta rabbia in 
queste parole: — Oh ! se ti potessi mettere un poco di superbia iu 
quella coda. — Cosi, mentre camminava alla sua annichilazione, al 
proprio disprezzo ed a seppellire il suo nome , si sparse la fama 
sua per tutte le parli del mondo con somma sua gloria, c divenne 
il suo nome non meno tremendo alle infernali podestà. 
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C apo Vili. 

Mansuetudini; di S. Carlo. 

Kra in lui una mansuetudine tanto grande , eziandio da fan- 
ciullo, che non mai lo si vide far atti di collera nè co' domestici 
di casa, nè co’ stranieri, lina delle cose, raccontavano i suoi ser- 
vitori con maraviglia grande, è che nemmeno quando studiava in 
Pavia, l’avevano mai veduto alterarsi, sebbene non tollerasse le 
cose fatte male, massime nei suoi servitori, ma le riprendeva e cor- 
reggeva con gravità grande e con animo pacatissimo. Questa virtù 
si vide risplendere particolarmente nella riforma della sua Chiesa, 
quando il demonio gli sollevò contro quasi tutto il mondo per 
impedirgli gli alti suoi disegni e fargli perdere il frullo delle sue 
grandi fatiche. Sapeva regolarsi con somma prudenza e teneva 
un pieno dominio sopra le sue passioni , riferendo a Dio tutte le 
cose avverse. 

In giorno andò per visitare un monastero di monache delle 
prime levate da lui al governo de’ regolari. Volendo entrare in 
clausura le monache cominciarono a tumultuare , non piacendo 
loro la riforma: ed egli ritornò all' arcivescovado con animo 
quietissimo, e a bello studio diede tempo alle monache di ricono- 
scere il loro errore ed emendarsene c farne la penitenza ; dise- 
gnando perù di nou lasciar un eccesso di cosi mal esempio senza 
correzione. Infatti fra poco tempo se ne trovarono le monache 
mollo dolenti e gliene chiesero perdono. Nel dare udienza non 
pigliava sdegno alcuno , né si alterava nell' animo , tuttoché gli 
occorresse di trattar molte volte cou uomini fastidiosi ed insolenti, 
i quali si portavano seco con molta immodestia, massime ne'prin- 
cipii, quando introduceva la riforma. Nelle differenze e controversie 
giurisdizionali, c in altri contrasti eh’ ebbe nel suo governo, non 
comportava nè manco che alcun mormorasse. 

Era però zelantissimo in correggere gli altrui difetti, rongiun- 
gendo la pietà e la mansuetudine , perchè, col santo zelo , aveva 
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mollo a cuore la salute e la riputazione dc'proprj avversarj. 
Vedendo un suo famigliare esposta in luogo pubblico una scrittura, 
che conteneva certe ingiurie e calunnie contro lui , la levò e subito 
gliela portò, ma egli datole appena uu’ occhiala comandò che fosse 
gettala nel fuoco. 

In Savona Giorgio Lungo capuano e capitano di mare con- 
dannato alla galera , palesò al vescovo di quella città un trattato 
di ammazzare il cardinale Borromeo, e gli diede le lettere che 
contenevano tutta la narrativa. Ricevute quelle lettere s. Carlo, 
senza pensar ad altro , si fece portar il lume ed abbruciò il plico 
prima di aprirlo , poi disse queste parole: — Non ho voluto vedere 
chi abbia mala volontà contro di me , perché ho da dir messa fra 
poco , e non voglio aver tentazione di portar mala volontà ad 
alcuno. In altra circostanza, udito l’ uccisione di un suo parente, 
senza rispondere una parola né dimandare altra informazione del 
fatto, seguitò la sua funzione colla prima quiete di animo. 

In un viaggio per Roma gli fu dato nel dir messa nella Valle 
Cimara olio per vino, ed accorgendosene nel prendere il calice, 
non fece altro che avvisare destramente il ministro dell’errore, e 
con molta quiete di animo consacrò di nuovo : e perché il popolo 
se ne accorse , ne prese molta edificazione e gli restò impresso 
nella mente questo fatto. Nel comandare era così affabile , piace- 
vole e mansueto , che non pure si guardò di dar occasione di 
sdegno ad altri , ma piuttosto quietava gli animi alterati ed ad- 
dolciva i cuori turbati. Se conosceva che alcuno sentisse qualche 
difficoltà nella esecuzione delle cose c perciò si mostrasse ritroso 
c duro, non usava parole aspre né imperiose per farlo obbedire, 
ma soleva dire : — II Signore Iddio vi ajuterà. — Perciò era ob- 
bedito anche con pericolo di carcere e di patire altri danni, come 
occorse ad alcuni. 

Ne’difetti e mancamenti de’ suoi famigliaci verso la persona 
sua, li tollerava con ogni pazienza. Un suo ministro, uomo di 
qualità, aveva notabili difetti nel modo di trattare e conversare, 
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scorrendo per leggerissime cause in parole ed alti di molla im- 
pazienza anche contro il Cardinale , a cui bene spesso diceva 
parole impertinenti e di poco rispetto, con spirito di contraddi- 
zione. Ma egli lo tollerò sempre c con tal piacevolezza , che ren- 
deva maraviglia a tutta la sua casa : c ciò faceva per i talenti 
grandi che quest' uomo avea in servizio della sua Chiesa, non che 
per esercizio di virtù. Diceva che conveniva tollerarlo con pazienza, 
avendo laute altre buone qualità , come fece sino alla morte , e 
allora gli lasciò una pensione sopra il suo patrimonio. Del resto 
era di gran consolazione il vedere l'obbedienza, che questo uomo 
santo aveva dal suo clero e popolo, e l'affetto con che lutti lo servi- 
vano, specialmente nell’ullimo tempo della sua vita : il che uasceva 
dalle grandi sue virtù e dall' efficacia delle sue parole piene di 
pietà e di mansuetudine. 

Nelle sue grandi c quasi intollerabili avversità non mai si 
vide avvilito né alterato, né mai poterono i suoi domestici scorgere 
nella persona sua altro segno di turbazione o di disgusto , che di 
toccarsi il naso con un dito. Colla sua mansuetudine poi terminò 
molle liti , levò discordie assai , pacificò gli adirati : ed insieme 
questa virtù gli fece la strada a ricuperare con molta facilità i 
beni delle chiese usurpati , e ad iudurre i popoli c le persone 
particolari a concedere molte cose per la rislaurazion .• e l' codifi- 
cazione delle chiese e de' luoghi pii. 



Digìtized by Google 




VITA DI S. CAULI) DOfìHOMKO 



■HO 



Cupo IX. 



Sun prudenza e fortezza. 



Uomini dotti , cardinali e principi gli davano titolo di pru- 
denza divina , ma non gli mancò chi lo trattasse anche da impru- 
dente nella rinunzia dei titoli , nella creazione di s. Pio V e nel 
mettere la vita allo sbaraglio in tempo della peste. Restavano stu- 
piti tutti i suoi ministri , i quali vedevano in pratica come ogni 
giorno in tanti negozj ch’egli trattava, e particolarmente nelle 
congregazioni , nelle quali si consultavano le cose più diffìcili del 
governo della sua Chiesa da uomini di gran dottrina ed esperienza, 
egli col suo giudizio eccitando , promovendo e risolvendo, arrivava 
dove niun altro poteva giungere per quanto fosse dotto. Però a 
ciò fare ebbe sempre per famigliare l’ orazione , il digiuno ed il 
consiglio. Vi aggiungeva molle altre orazioni di persone divole 
ed anche di tutto il clero c popolo : onde pareva da un canto che 
tutto dipendesse da Dio solo e che non facesse stima veruna del- 
1’ umana diligenza, e dall'altro procedeva tanl’ oltre colla consi- 
derazione delle cose , con molle consulte c congregazioni , che 
rendeva a tulli ammirazione grande. Voleva poi rivedere quanto 
si spediva per mano dei suoi ministri , ed ogni volta aveva sempre 
da aggiungere o correggere , non potendo arrivare alcuno , per 
perito che fosse, a quel segno al quale perveniva egli col lume 
del suo intelletto. 

La sua prudenza lo tenne lontano dalle raccomandazioni. 
Due congregazioni gli facevano istanza che concedesse loro la 
chiesa di una abazia , avendone egli facoltà : la diede a chi non 
si valse del favore di un principe suo amico. Vi era una differenza 
grave tra un monastero di monache in Milano ed un nobile vicino 
per causa di una muraglia divisoria , e lenendosi certo il genti- 
luomo di aver ragione , difendeva la sua causa gagliardamente. 
Ne fu avvisalo il Cardinale il quale , per troncar questa lite , 
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abbracciò egli alesso la causa ed andò in persona a visitare il 
luogo. Il nobile vi si trovò anch’egli benissimo preparato, con 
animo risoluto di difendere la sua causa. Ma conoscendo il Santo 
che le monache avevano ragione , c veggendo dall’ altra parte it 
gentiluomo ostinatissimo nella opinione contraria , usò prudenza c 
modo tale in persuaderlo della verità , che l' indusse a ceder di 
fatto senza replica, mutando in un subito ogni disegno che 
aveva fatto. 

Per l’anima sua volle dipender sempre dall’indirizzo de' suoi 
confessori. Circa le asprezze della sua vita non si mise a tentar 
cosa che non potesse farla , nè arrivò a quel sommo grado di 
penitenza , se non camminando a poco a poco. Circa la bontà di 
vita ebe veniva commendata in alcuna persona , non era facile a 
credere , sapendo benissimo che il demonio si suole talora trasfor- 
mare in angelo di luce per ingannare le persone incaute. Tale 
prudenza usò con una giovane ebe, stando nel secolo, mostrava 
di essersi data totalmente a servire a Dio in istato di verginità. 
Dopo la morte del Santo si scoperse ch’ella era una finta e si- 
mulata femmina. Del resto bisogna ammirare sommamente la sol- 
lecitudine , la destrezza, la vigilanza, la circospezione c la pru- 
denza sua in tutte le cose, che da Dio gli furono comunicale. 
Quindi e principi grandi , e Sommi Pontefici solevano consigliarsi 
con lui ne’ loro gravi negozj, perchè sperimentavano che il suo con- 
siglio non solamente era grave e maturo, ma aveva ancora un 
non so che del sovrumano. Perciò s. Pio V ebbe a dire: — Vera- 
mente il Cardinal Borromeo ha lo spirito di Dio. 

Nel dare i suoi consiglj diceva poche parole , ma erano tutto 
fuoco e sostanza. Un suo cameriere lo pregò farlo partecipe di 
qualche buon documento per guadagnarsi il cielo, c il Santo gli 
disse : — Chi vuol fare continuo progresso nella via di Dio deve 
cominciar sempre, camminare attualmente alla presenza di Dio, 
ed aver Dio solo per fine. 

Quanto fosse forte l’animo suo si vidde iu tulle le cose. Quan- 
VUa 4i S. Carlo 50 
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do gli altri temevano e si spaventavano nei pericoli , egli solo , 
sopra il quale cadere doveva tutto il timore , si mostrava fermo e 
costante. La morte stessa, ebe è l'ultima di tutte le cose terribili, 
non aveva possanza veruna di avvilire , né abbassare la grandezza 
e generosità del suo gran cuore. 

Per qualsivoglia grave pericolo ebe gli soprastassc, non mai 
volle abbandonare la sua Chiesa, né lasciare la residenza, risoluto 
piuttosto di morir mille volte. Soleva dire che avrebbe sentilo 
maggior travaglio , quando un ecclesiastico fosse incorso in qual- 
che inosservanza della disciplina , che in vedere molti principi 
temporali a lui contrari per la difesa della Chiesa , e che molto 
più gli spiaceva la Chiesa patisse detrimento, che se fossero ca- 
scate tutte le avversità del mondo su lui e la sua casa paterna. 
Nelle contrarietà pareva gli si rinvigorisse viemmaggiormente 
l’ animo : quindi ogni sua impresa gli riuscì eccellentemente, e di 
tutti i contrasti e le difficoltà di molto tempo , che bene spesso 
ogni giorno più sì aumentavano, con la sua costanza invincibile 
riportò sempre gloriosa vittoria. Nei contrasti. in lui non appariva 
nè pallidezza , nè rossore di faccia , nè mestizia , nè allegrezza , 
niente potendo rimuoverlo punto da quella saldezza di animo, che 
s’accompagna colla virtù e fortezza cristiana. Non temeva di esporre 
la vita e spargere il sangue per la salute delle anime , come lo 
stesso Cristo nostro Signore fece con la morte sua , e per difen- 
dere l’autorità e la riputazione della Chiesa: il che distingue i 
vescovi buoni da’ mercenari- Oa alcuni poco inclinati alla pietà 
la sua fortezza fu interpretata durezza di testa , ostinazione e per- 
tinacia , giacché si vedeva manifestamente che , quando aveva sta- 
bilito di eseguire alcuna cosa buona , tutta la potenza mondana 
non aveva forza di farlo cangiar pensiero nè ritardarlo: ma ap- 
punto da tanta prudenza c costanza seguì quasi tutta la riforma 
della sna Chiesa. 
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Capo X. 

Pazienza e amore di lai ai patimenti. 

Pazientissimo si mostrò sempre il Cardinale di s. Prassede fra 
stenti e fatiche cotidiane e contraddizioni quasi perpetue. Nelle 
infermità e ne’ dolori del corpo ebbe tanta virtù che alle volte 
non pareva uomo passibile: affaticava colla febbre e perseverava 
nelle sue solite penitenze, come se tosse stato ben sano, tenendo 
la febbre nascosta anche per molti giorni , essendo sua sentenza 
che chi aveva carico di anime , non doveva mettersi a letto se 
non dopo tre parosismi di febbre. 

Una state fece la visita di Vallravaglia e della pieve dì Ca- 
nobbio , che sono paesi montuosi e difficili ne’ confini del lago 
Maggiore , con diciassette assalti di febbre terzana , senza mai in- 
terrompere la visita, visitando e faticando ancora nel tempo del 
parosismo : onde lo si vedeva ora tremar di freddo ora acceso di 
gran calore per il male. Consacrò la chiesa de’ padri cappuccini 
di Caaobbio colla febbre, facendo una lunga predica fuori della 
chiesa acciocché tutti potessero sentirlo , sopportando con pazienza 
il calore interno della febbre ed il caldo esteriore del sole. Faceva 
per ordinario le visite della diocesi ne’ tre mesi più caldi dell’ an- 
no , e di mezzogiorno andava da una terra a un’ altra senza alcun 
riparo da’ raggi del sole : spesso camminava a piedi bagnato di 
sudore , che gli passava le vesti sino al di fuori. Predicava anche 
bagnato per la pioggia o per aver passato fiumi ed acque grosse. 
Andando una volta alla visita della chiesa prepositurale di Sellala, 
passò un’ acqua tanto grassa , che lo bagnò tutto quasi sino alla 
cintura , nè restò per questo di entrare in chiesa , c senza mutar 
panni, nè asciugarsi attese alle sue funzioni. Nelle consacrazioni 
«Ielle chiese , dei cimiterj e in altre funzioni stava sempre col capo 
scoperto a’ raggi del sole : perciò si vedeva eh’ egli aveva il capo 
<-ome arso ed abbruciato dal sole. Erosi proibito l’ andar al fuoco 
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in casa , il portar pellicce e sino i guanti , in modo tale che ca- 
valcava ne’ maggiori freddi del verno colle mani scoperte, sicché 
gli crepavano e talora gli piovevano sangue. Avendolo Monsignor 
Francesco Panigarola vescovo d’Asli trovato di notte che studiava 
con una veste, da camera di puro panno nero e anche stracciata, 
nella Valle Mesoicina assai fredda, ed esortandolo a torre veste 
migliore, per non morir di freddo : — £ quale, rispose egli riden- 
do , se io nè altra ne ho , nè altra voglio averne ? Le altre sono 
vesti della dignità e non mie. 

In occasione di forestieri di qualità andava al fuoco per com- 
pagnia , ma non volendo godere del benefìzio del caldo , se ne 
stava alquanto lontano e gli voltava le spalle. Giulio Petruccio 
suo cameriere un giorno si lamentava seco di tanta asprezza, e 
particolarmente perchè nou usava di farsi scaldare il letto. Gli 
rispose il Santo : — Vi è un bel modo di non sentire il fredde del 
letto senza scaldarlo, cioè andare a letto più freddo che il letto 
stesso. — Una volta che si era rinchiuso per attendere all’orazione 
in una di quelle cellette da lui fabbricate per gli esercizj spiri- 
tuali ai seminario della Canonica , essendo tempo di pioggia , il 
Càslano suo Cameriere lo pregò assai a levarsi da quel luogo, 
perché cadeva moli' acqua dal letto che lo bagnava tutto , ed ap- 
pena ottenne di mettere una tavola sopra il letto , la quale non 
poteva nè manco riparare l’acqua. 

Ritrovandosi in casa di un vescovo della sua provincia ed 
essendo a mensa senti suonare certi istrumenti, onde disse : — Il 
vescovo ha da ripugnare a tutte lo cose che dilettano il senso. — 
Vedendo un'altra volta un sacerdote suo ministro bere fuori di 
pasto, gli fece la correzione, dicendogli che, acconseulendo al- 
l’ appetito del senso , gli si sarebbe fatto schiavo , e che il giorno 
seguente sarebbe tornalo a bere alla stessa ora : ed iscusandosi 
egli di avere solamente sciacquala la bocca , disse che quella an- 
cora era sensualità , la quale si doveva mortificare. Kra arrivato 
sull' ultimo della sua vita a tanta perfezione che il suo digiuno 
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era quasi colidiano in pane ed acqua , eccello le feste di precedo, 
nelle quali mangiava qualche altra cosa , però senza carne nè 
uova nò pesce e senza vino. Nel tempo della quaresima lasciava 
anche il pane , c si cibava di fichi secchi e fave molli , e la set- 
timana saula la digiunava con soli lupini : lutto l’ anno mangiava 
una volta sola il giorno. Per dormire avea una trapunta di paglia, 
che serviva per letto, con coperta di paglia c capezzale di paglia: 
i leuzuoli erano fatti di canovaccio grosso e rozzo, come veniva 
dal telaio. Portava un duro cilizio sopra la carne, il quale ora 
si conserva con venerazione in un reliquiario nello spedale mag- 
giore di Milano , e si vede rappezzato in molli luoghi per il con- 
tinuo uso, avendone pur anche degli altri , uno de’ quali fu diviso 
in molti pezzi. Per riuscire a tanto cominciò da' digiuni facili: 
poi, avanzandosi ogni giorno, passò agli estremi. 

Tuttavia non mai egli si ridusse a termine di non poter far 
le sue funzioni, nè s’infermò, uè s’ infiacchì in modo da impedire 
le sne continue fatiche, che tollerava in servizio di Dio e della 
Chiesa. Spesso crescendo i pesi e le cure si vedevano insieme cre- 
scere maggiormente le forze del suo corpo. Quindi soleva dire , 
quando alcuno lo pregava a temperarsi nell' asprezza della vita , 
ch’egli si sentiva gagliardo per sostenerle, e che in Roma sul 
fiore de' suoi anni appena poteva nel caldo soffrire in capo un 
cappello di ermesino molto leggiero, mentre allora portava la 
berretta con sopravi il cappello cardinalizio, alla scoperta del sole 
ne’ maggiori caldi , senza sentire alcuna molestia. 

Riflettendo che anche nelle cose grosse e vili può entrare ta- 
lora la sensualità, non mangiava pane particolare, ma di quello 
che si trovava a caso in tutti i luoghi dove andava. Similmente 
beveva acqua naturale, ch’era molte volle fangosa e di cattivo 
gusto , e quando i suoi volevano farla cuocere per levargli la cru- 
dezza o altro difetto , non voleva , dicendo che questa era una 
sensualità ; e che la vera virtù consiste non solo in fare resistenza 
a’proprj gusti c dilelli del senso, ma mollo più in reprimerli e 
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perseguitarli. Laonde ne' paesi alpestri sommamente godeva, quan- 
do allo volte non si trovava pane e che gli conveniva cibarsi so- 
lamente di castagne c latte, o dovea dormire sopra le tavole. In 
tempo di traslazione di corpi santi ed in molle altre occorrenze, 
o non dormiva niente tutta notte o molto poco sopra una sedia. 
Al qual proposito diceva che vi furono alcuni capitani di guerra 
tanto vigilanti , che non si coricavano in letto , ma che dormivano 
vestiti sopra una sedia, e tra gli altri aveva l’esempio di Giovanni 
Giacomo de’ Medici suo zio. Onde diceva che il vescovo, il quale 
ha da far guerra cogli eserciti dell’ inferno , non deve essere meno 
vigilante d’un capitano di milizia mondana. È da notarsi che il 
vincere il sonno fu forse il maggior travaglio che avesse in vita, 
poiché essendo per natura inclinato a dormire assai , ed affaticando 
e stancando il suo corpo con estreme fatiche, aveva bisogno di 
molto maggior riposo. Infatti in ciò non potè egli mai domarsi 
affatto, tribolato da una gagliarda e perpetua inclinazione della 
propria natura al sonno , acciò si scoprisse in lui l’efficacia della 
divina grazia in non rimetter punto nel solito rigore delle conti- 
nue vigilie. 

Si vedeva da tutti pubblicamente questo combattimento del 
sonno, mostrando con segni apparenti, come questo inimico lo 
travagliava perpetuamente : e si vedeva congiuntamente , che non 
si lasciava mai vincere, ma restavane superiore: perchè, sebbene 
pareva che dormisse, era però talmente desto, che intendeva ogni 
cosa c sapeva dar conto di quanto dicevano i predicatori. 

In Roma andò alcune volte a sentire il p. Francesco Toledo, 
eccellente predicatore che fu poi cardinale : ed una volta fra le 
altre parve che sempre dormisse. Per il che un prelato disse al 
cavaliere Francesco Bernardino Nava queste parole: — Se io fossi 
il confessore del cardinale Borromeo , gli darei per penitenza che 
dormisse la notte per poter stare svegliato il giorno, massime 
quando sta alla predica. — Occorse che s. Carlo diede da mangiare 
quella mattina a un cardinale e ad altre persone , ed egli dopo il 



Digitized by Google 



libro vi». caro x. 447 

pranzo per trattenimento andò discorrendo di essa predica , sa- 
pendone dar minutissimo conto : del che il cardinale e quelli che 
lo avevano veduto dormire , ne restarono molto stupiti. Taluno 
gli portò il detto di un padre spirituale di molta autorità , che 
affermava convenire pigliarsi almeno sette ore di riposo per poter 
mantenere il corpo in santità c gagliardo per far le fatiche: a 
cui egli rispose che quel padre non si era inteso di parlare del 
vescovo. 

l!n altro grande travaglio eragli il vedere che non fosse ap- 
provata questa sua vita tanto rigorosa. Molli lo avvisavano che si 
astenesse dal fare tanta penitenza , perchè si sarebbe abbreviala 
la vita. Vi fu chi ne fece lamento appresso il Sommo Pontefice 
Gregorio XIII , scrivendogli che, se Sua Santità non vi provvede- 
va, il Cardinale avrebbe presto finito i suoi giorni , in modo tale 
che Sua Santità gli scrisse un Breve proibendogli penitenza cosi 
grande. Lo ricevè il 1584 nella settimana santa, e lasciò subito 
i lupini, per obbedire al Sommo Pontefice, facendo l’obbedienza 
di Sua Santità fin tanto che l'ebbe informato della sua vita. £gli 
citava le aspre penitenze dei santi vescovi Niccolò, Giangrisostoino, 
Spiridione e Basilio , dicendo che quando bene Dio nostro Signore 
lo avesse voluto presto chiamare a sè ed abbreviargli i giorni per 
simile causa , egli lo avrebbe riputato per gran favore. 

Si è poi veduto quanto ciò fosse grato a Dio , il quale voleva 
con l’esempio suo, in tempo che si vivea con sensualità così 
grande, richiamar gli uomini ed i pastori di anime in particolare 
alla vera disciplina della vita ecclesiastica e spirituale. 
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« »po XI. 

Sua castità e illibatezza di coscienza. 

Vestito sino da fanciullo dell’ abito clericale sopra ogni altra 
cosa in tutto il tempo di sua vita fu studiosissimo di conservare 
l'anima monda da ogni macchia d’impudicizia: il qual vizio aveva 
in sommo abborrimcnto , come cosa mollo contraria a quella pu- 
rità angelica che si ricerca nelle persone cristiane, le quali sono 
vivi tempj (ii 1)io e tabernacoli sacri dell’umanità c divinità di 
G. C., ma più nelle ecclesiastiche. Laonde si guardò da tutte le 
occasioni , benché il demonio infernale gli tendesse più volte le 
reti per farlo cadere, in un’ età pericolosa, con casi simili a quelli 
di s. Tommaso d’ Aquino e di s. Bernardo : sicché fu opinione di 
tutti quelli che lo hanno domesticamente praticalo , eh’ egli vivesse 
e morisse vergine. 

Nel tempo che fu residente in Milano, i costumi suoi sono 
stati tanto pubblici e manifesti , che tutta la città sa 1 innocen- 
tissima sua vita , talmente che quando a lui conveniva parlare di 
cose impudiche per necessità di negozj che trattava, non profe- 
riva mai parole inoneste per non imbrattarsi le caste labbra con 
esse, ma si serviva di circonlocuzioni quando poteva, altrimenti 
le pronunciava con parole latine, e così voleva che facessero 
quelli che parlavano seco. E perchè una volta un religioso che 
lo serviva in certo uffizio, nel manifestargli un caso occorso circa 
tale materia , non solamente nominò la persona , ma proferì ezian- 
dio senza rispetto veruno il vizio col proprio c comune vocabolo, 
gli dispiacque tanto questa immodestia , che lo riprese gravemen- 
te , lo fece correggere dal suo supcriore , ed insieme gli levò 
l’ uffizio. Dicono i suoi camerieri che in gioventù, quando si ser- 
viva di loro nello spogliarsi c vestirsi , era tanto verecondo, che 
non gli videro mai parte alcuna del suo corpo scoperta : sicché 
ancora quando gli cavavano le calzette copriva la nudità delle 
gambe colla coperta del letto , acciò essi non le potessero vedere 
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ignudo : cd ora solito di toner sempre un pajo di mutande la notte 
per maggiore custodia della sua castità. Non voleva parlare con 
donne se non alla presenza almeno di due persone gravi , quan- 
tunque fossero sue parenti. Parlando egli una volta colla marchesa 
di Melcgnano sua parente alla presenza del Moneta c del Castano, 
perchè il Castano uscì un tratto del luogo ove erano, lo riprese 
assai e si diffuse molto e con calore nel mostrargli l’errore che 
aveva fatto , non ammettendo egli la ragione che il Castano addu- 
ceva , cioè che vi fosse il Moneta e che quella signora gli fosse 
parente. Donna Anna sua sorella dovea in Roma andare qualche 
volta a trovarlo apposta nelle chiese, se voleva vederlo c par- 
largli. 

Usava altresì precauzione grandissima nel parlare c trattare 
con monache, non andando a’ monasteri se non per cause urgenti. 
Non entrava nella clausura , se non accompagnalo da alcuni dei 
suoi ministri di età grave c matura , uno de’ quali era Lodovico 
Moneta. A chi notò ch’egli era entrato in un monastero di mo- 
nache e non vi aggiunse la causa , sgridò assai dicendo non con- 
venirsi scrivere che un vescovo fosse entrato in un monastero di 
monache , se ancora non vi si metteva la causa , e gli proibì che 
seguitasse più a scrivere quel diario, che dispiaceva alla sua 
umiltà. Su ciò egli comunicò tanta efficacia i che coll’esempio c 
coll’ esortazioni indusse molti dell’uno e dell’altro sesso a vivere 
castamente , eleggendo gli uomini , alcuni ia vita clericale , altri 
entrando in religione, molti conservando perpetua castità nelle 
proprie case, e diversi finalmente adunandosi in una compagnia 
particolare di vita celibe eretta da lui sotto la protezione di sau 
Maurizio. Ma molto maggiore fu il numero delle donne, riem- 
piendosi di vergini non solo i sacri chiostri , ma diversi nuovi 
collegi a questo effetto 'fondati nella città c diocesi. 

A salvare inviolata la sua purità di coscienza, s’andò eser- 
citando nell’orazione, nell’esame di coscienza, nella frequenza 
dei santi sacramenti , nella guardia c mortificazione di sé stesso, 
fila di S. Carlo 87 
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Dove prima si confessava ogni olio giorni ricevendo insieme la 
ss. Comunione, venne poi all'uso di confessarsi c comunicarsi 
ogni di. Cosi fu della continua orazione: esaminava la sua co- 
scienza una o due volte il giorno in ogni particolare azione , ac- 
ciocché riuscisse accompagnata da tutte le condizioni che la po- 
tessero rendere più fruttuosa ed esemplare: ponderava anche le 
parole che diceva , per non eadere in alcun difetto , avendo ban- 
dito da sé tutte le facezie, ed ogni parlar curioso, inutile e vano, 
il che ajulava assai un’altra sua osservanza, ch'era di non per- 
dere un momento di tempo inutilmente. Anzi, quando poteva, 
taceva due operazioni in un tempo, come spedir memoriali o 
studiare mentre mangiava , il che faceva ordinariamente dopo che 
si ridusse al digiuno di pane ed acqua. Quando mangiava coi» 
altri , voleva sempre la lezione a mensa. Da solo leggeva la scrit- 
tura saera stando inginocchioni mentre mangiava , e talvolta fu 
veduto ancora piangere nello stesso tempo per la interna con- 
templazione delle cose sacre che leggeva. Facendosi tagliare i 
capelli , leggeva o faceva leggere un libro , ed ordinariamente nei 
suoi viaggi orava o studiava , al qual fine portava seco una sac- 
chetta piena di libri dinanzi al cavallo. L’ora del dopo pranzo la 
spendeva in dar udienza a’ suoi vicarj e ad altri ministri. 

Era si grave, maturo e circospetto nelle sue azioni, che si 
guardava dal minimo movimento difettoso , benché non fosse pec- 
cato. Cosi , sebbene desse molte volte udienza appoggiato a una 
finestra, non si vide però mai guardare in istrada per qualsivo- 
glia occorrenza. Non soleva passeggiare né da sé nè con altri , 
parendogli che non convenisse alla gravità del vescovo. Vestiva 
poveramente nella stanza , ma non usciva la mattina sin che non 
era vestilo deli’ abito cardinalizio per la dignità , qual soleva porsi 
quando usciva per andare a celebrare la messa , poiché avanti la 
messa non dava udienza ad alcuno, se non fosse stato per qual- 
che bisogno urgentissimo. Soleva serbare silenzio dall’ orazione ed 
aspersione dell’ acqua santa della sera sino all’ ora che celebrava 
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la messa, per riverenza di quell' attissimo e divinissimo «listerò. 
In somma egli spirava santità e buon esempio in ogni sua parola, 
opera e movimento, avendo l’ occhio sino alle cose minute. 

Interrogato per qual causa non voleva intendere le novelle 
del mondo , come fa chi ha maneggi gravi , parendo che giovi il 
saperle, rispose che ciò non conveniva al vescovo, che ha da occu- 
pare il suo cuore nella meditazione della divina legge. Consultava 
quasi tutte le cose più gravi con Roma, c voleva il parere d’ uo- 
«nioi sapienti c dello stesso Vicario di Cristo. Era particolarmente 
attento circa la distribuzione delle sue entrate , massime dei beni 
ecclesiastici , tenendo di dover rendere di questi strettissimo conto 
a Dio. Perciò aveva divise tutte le sue entrate iu tre parli , spen- 
dendo la prima in mantenere la famiglia , la seconda in uso dei 
poveri e delia ospitalità , la terza io benefizio delia Chiesa : poi 
nei conci!} provinciali ne rendeva conto a' vescovi comprovinciali. 

Avea tal purità di coscienza che i suoi confessori dicevano 
d’imparare molto da lui, mentre si confessava, per le maravi- 
gliose virtù che in lui risplendevano. Faceva penitenza anche dei 
peccati altrui. Una volta mentre comunicava io Brescia , gli cadde 
in terra , per colpa di chi lo serviva , una particola consacrata : 
del che senti tanto dolore che digiunò apposta per questo caso otto 
giorni continui , e si astenne quattro mattine dalla celebrazione 
della messa. Era arrivalo a tal virtù che i suoi domestici non 
ardivano avvicinarsi a lui uè parlar seco , quando si sentivano la 
coscienza macchiata di qualche peccato: ed uno de’ suoi vicarj 
soleva confessarsi prima di andare alla sua udienza per l’opi- 
nione fondata dietro segui manifesti che penetrasse tino nell' inte- 
riore dell* anima. 
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Cupo XII. 

Stia rpllitmìlne c liberatili negli affari 

La rctla sua mente lo Taceva star salilo a non condiscendere 
se non u cose , die non impedissero la disciplina santa che intro- 
duceva nella sua Chiesa. Perciò voleva esalta osservanza ancora 
da' suoi vicarj c ministri. Essendo stato preso un banchiere in 
Milano per debiti, mentre era condotto verso la prigione, scappi» 
dalle mani della corte c si salvò in una chiesa. Siccome i credi- 
tori , die erano polenti , ebbero licenza da lloma di levarlo di 
chiesa e condurlo nelle carceri del foro secolare , egli lo impedì 
e scrisse; subitamente una paterna lettera al prelato romano, che 
aveva dato quella licenza , e avvisandone anche il Papa , fece ri- 
vocare tale facoltà. Nel tempo che egli riformava la clausura delle 
monache , una matrona principalissima di Milauo lo supplicò a 
concederle licenza di entrare in un monastero per visitare una 
sua iìgliuola monaca aggravala d’infermità. Parve a lui che tale 
concessione potesse recar nocumento alla buona osservanza , c 
però lo negò liberamente la grazia dicendole : — Breve sarà a voi 
questa consolazione : e se vi contenterete voi , che siete di tanta 
autorità , di conservare interamente gii ordini nostri , mi sarà di 
ajulo grandissimo nella osservanza della clausura , perchè mi va- 
ierò dell' esempio vostro per tener gli altri in vera obbedienza. — 
Alle cui parole si acquiclò quella signora, c restò consolata. 

Per l' amministrazione della giustizia pubblicò uu libro inti- 
tolalo Istruzione per il governo del foro arcivescovile , che contiene 
quanti ordini si possono desiderare per il santo governo di un 
tribunale. Voleva che i suoi vicarj c giudici fossero lutti forestie- 
ri , acciocché nè la congiunzione del sangue , nè l’ interesse , nè 
altra causa umana li potesse deviare dalla rettitudine della giu- 
stizia. Aveva inoltre proibito a lutti i suoi famigliari che s' im- 
pacciassero nel favorire persona alcuna in maleria di giustizia. 
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Spesso visitava in persona le carceri alla presenza «iella congre- 
gazione del suo tribunale, volendo intendere lo stato delle cause 
de' carcerati e come essi. erano trattati, il che era di ajuto grande 
per la giustizia : perette, se scorgeva negligenza o difetto in qual- 
cuno de' suoi ministri, provvedeva opportunamente, eziandio col 
mandarli via di casa , come fece con chi aveva ricevuto un dono. 

Per essere egli in molla stima appresso i Sommi Pontefici, 
i re, i principi, e per la gran carità che in lui si scorgeva, 
molti ricorrevano a lui per favori ed ajuli , i quali però non 
esaudiva , se non conosceva le domande loro essere ragionevoli c 
giuste , benché fossero anche cause pie : come si vide , per darne 
un esempio , una volta in Roma , dove fu pregato con grande 
istanza e con lagrime da una donna a favorir la causa di un suo 
figliuolo, che slava prigione con pericolo della vita. Contuttoché 
lo muovesse assai a compassione il travaglio e le preghiere della 
afflitta madre, non volle però muoversi a far uffizio alcuno in 
suo favore , perché informandosi della causa di tal prigionia , 
trovò che non conveniva impedire nè ritardare la giustizia con 
favori particolari , sicché consolò solamente con parole caritative 
quella povera donna. 

11 Santo non pasceva mai le persone di belle parole, come 
si suol fare alla cortigiana, ma diceva liberamente l'animo suo, 
portando la ragione che lo muoveva a non farlo : benché nel 
principio si fosse accomodato all' uso della corte di dar buone 
parole a chi lo supplicava. Perciò era credulo alla parola sua 
più che alle scritture autentiche : e chi aveva una sua promessa, 
la teneva tanto sicura , quanto il fatto stesso. 

Cosi a lui ricorrevano parimente i principi nelle cause gravi, 
essendo certissimi della sua fedeltà e sincerità , ed avevano il suo 
parere per sicurissimo : come fece Enrico cardinale di Portogallo, 
che successe in quel regno per la morte del re Don Sebastiano 
suo nipote. Terminando in lui la linea di que' re , e dubitandosi 
che morendo senza crede nc dovesse succedere gran rumore nel 
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regno per i molli pretendenti , i principali del regno lo supplica- 
rono a premier moglie , alfine di lasciar successione , e lo indus- 
sero con molte ragioni e preghiere a contentarsi di farlo. Essendo 
necessaria la dispensa del Sommo Pontefice per esser egli sacer- 
dote , e sapendo il detto cardinale quanto poteva s. Carlo appresso 
Sua Santità , che era Gregorio XIII , lo pregò con lettere , come 
amicissimo c molto suo confidente, a favorirlo significandogli la 
causa che lo muoveva , la quale non era altro che la pace e la 
quiete di quel regno. Gli scrissero similmeule que' principali , sup- 
plicandolo con ogni caldezza , tenendosi sicuri della grazia , ogni 
volta ch’egli l’avesse richiesta a Sua Beatitudine. Fece egli prima 
matura considerazione sopra una causa tanto grave, c parendo 
a lui che non convenisse aprir questa strada di concedere ad un 
sacerdote ed arcivescovo di congiungersi in matrimonio, poiché 
sarebbe sialo di mal esempio nella Chiesa e con progresso di 
tempo avrebbe potuto cagionare disordini grandissimi , espose li- 
beramente al cardinale il suo sentimento , mostrandogli molte 
ragioni ed esempii di altri re e principi , i quali essendo secolari 
avevano serbata volontaria castità per piacere a Dio. Gli soggiunse 
che, per dare qualche sodisfazionc al desiderio de' suoi vassalli, 
bastava che proponesse il fatto a Sua Santità, senza però farle istan- 
za alcuna della dispensa , dipendendo dalla determinazione di lui 
ed a quella acquietandosi come a cosa ordinata da Dio. Scrisse 
parimente al Sommo Pontefice il suo parere circa questa causa : 
e se ne vide il buon successo, posciaché il cardinale perseverò 
con buon esempio nello stato ed abito ecclesiastico sino alla morte. 

S. Carlo non poteva soffrire gli adulatori , nè volle mai tenere 
in casa chi avesse questo difetto , c per poterli schivare ne teneva 
nota particolare. Yolea tanta sincerità che fece una buona corre- 
zione ad un suo ministro , perchè disse : — Monsignor illustrissi- 
mo , dirò liberamente quanto sento in questo negozio. — A cui 
e.gli rispose con mollo sentimento : — Dunque non parlale sempre 
liberamente? Assicuratevi che non sarete amico mio, se non par- 
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late liberamente, nè terrò alcuno per amico, che non mi parli 
sinceramente , scoprendo colla bocca , come la sente nel cuore. 
— Colla qual occasione mostrò come tali ipocrite persone sono 
degne di biasimo e severo castigo. 

Questo santo Arcivescovo si mostrò eziandio liberale e ma- 
gnifico nel rimunerare , nel donare e nello spendere in tutte le 
occorrenze che gli venivano , purché vi scorgesse la gloria di Dio 
c qualche benefizio del prossimo. Una persona scrivendo a tlrego- 
rio X1H in materia della morte di lui , disse che con lui era 
morta la liberalità ecclesiastica. Infatti le tante fabbriche di chiese 
da lui erette in Roma ; quello che fece al suo titolo di s. Prasse- 
de ; il dono a s. Maria Maggiore di candelieri d'argento di molto 
valore, quando era arciprete di quella chiesa; tante tappezzerie, 
argenterie ed altri mobili donati in quella città a diverse chiese 
e luoghi pii ; il suo palazzo coi giardini in Roma di grandissimo 
prezzo , che donò a Marc' Antonio Colonna , furono segni della sua 
magnifica liberalità. Fu egli che indusse il Papa suo zio a fabbri- 
care alle terme dioclezianc la chiesa di s. Maria degli Angeli col 
contiguo monastero pei certosini. Mentre egli fu legalo di Bologna, 
diede animo a molti con ispendere grossa somma di denari nella 
fabbrica delle scuole pubbliche. Ai cardinali e prelati poveri soc- 
correva largamente , non che agli uomini letterati c virtuosi. Ili 
Milano fornì d’ogni suppellettile necessaria molte chiese e ne 
ajutò le fabbriche quando erano povere : per la fabbrica del se- 
minario maggiore si valse del prezzo di alcune sue nobili tappez- 
zerie. in diverse terre della diocesi , ove l' arcivescovo aveva 
alcune entrale , le donò alle loro chiese. Alla sua chiesa metro- 
politana fece volontario dono di preziose tappezzerie ili seta guar- 
nite d’oro e di alcuni vasi grandi d’argento con molti bei para- 
menti del valore di molte migliaja di scudi. Teneva in casa buon 
numero de’ suoi canonici a proprie spese , sino dodici c talora 
quindici. RicdiGcò tutto il palazzo arcivescovile con la cappella e 
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gli appartamenti che vi si veggono, colle carceri c le stalle molto 
ampie e di rara architettura. In I’avia fabbricò il collegio Borro- 
meo sin dalie fondamenta , che a giudizio di periti è una delle 
magnifiche c principali fabbriche d’Italia. Edificò la chiesa c casa 
parrocchiale nella villa di (ìropcllo , la quale è della mensa arci- 
vescovile: ivi diede parimente principio ad una fabbrica per l’abi- 
tazione degli arcivescovi , la quale venne poi finita dal cardinale 
Federico. 

Similmente non guardò a spesa per ordinare il governo della 
sua Chiesa , acciocché fosse pieno di uomini pii e dotti , non ac- 
contentandosi di un sol vicario generale : a tutti dava stipendj 
molto onorali , la mensa , tutta la suppellettile necessaria delle 
camere colla servitù conveniente , i libri che erano di bisogno , 
con ogni comodità di servitù e medicine, acciocché esercitassero 
l' uffizio loro senza interesse di cose terrene. 

Fece egli una volta calcolare i conti, e trovando che vi erano 
solamente trecento scudi di debito , disse : — È onore del vescovo 
avere piuttosto debito , che credito : ma è vergogna che l’ arcive- 
scovo di Milano non abbia almeno tre mila scudi di debito. — 
Laonde diede subito ordine che si facesse un paramento bianco 
pontificale del valore di .3000 scudi. Così furono indotti molti ec- 
clesiastici ad essere liberalissimi in ispenderc nella suppellettile e 
nelle fabbriche delle chiese. Nel tempo delle controversie giurisdi- 
zionali non si guardava di fare spese molto notabili per difesa 
della libertà ecclesiastica si in Roma che in Milano, anche per 
valersi dello studio c delle consulte di uomini principali. 

Venendogli riferito che il suo economo era troppo avido nel- 
l' accrescere l’entrata della mensa arcivescovile, lo fece diman- 
dare , ed alla presenza di altre persone lo riprese assai , paren- 
dogli che non solo la persona del vescovo , ma tutti quelli che 
dipendono da lui , debbano essere lontanissimi da ogni disordinato 
affetto delle cose terrene. I.a qual riprensione penetrò tanto al 
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cuore di questo economo , che fra pochi giorni passò di questa 
vita , lasciando esempio a' successori di fuggire il sordido vizio 
dell’ avarizia e di essere liberali. 

Volea piuttosto perdere che litigare , per cui avendo mosso 
lite contro di lui un cardinale sopra l’ entrata di un’ abazia , che 
rendeva dodici mila scudi l’ anno , e sentendo che già la Sacra 
Ruota aveva deciso alcune ragioni in suo favore , per cui si te- 
neva certa la sentenza favorevole, non volle che si andasse piu 
innanzi nella lite , ma cedette sue ragioni. 

Da tuttociò chiaro appare che la virtù della liberalità fu in 
lui grandissima e molto ben regolata. Soleva dire che il vescovo 
è solamente dispensatore delle sue entrate e non padrone assoluto, 
e che però uou si può mostrare liberale con Spenderle a suo 
modo in cose soverchie o che abbiano del mondano , ma che è 
tenuto a dispensarle iu cose utili e spettanti al servizio di Dio. 
Un giorno andò un forestiere vestito mollo nobilmente a chieder- 
gli limosina, e vedendo egli questo uomo in abito nobile, gli 
cadde in pensiero di fargli uno splendido donativo per mostrare 
la sua liberalità. Ma accortosi che questo procedeva da propria 
compiacenza , si trattenne e mortificò tale appetito , dandogli so- 
lamente un quarto di giulio , la miuore elemosina che solesse fare 
a qualsivoglia povero. 
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Ospitalità , povertà o limosino del Sunto. 

Stimava sommamente la virtù della ospitalità , come propria 
del vescovo , lauto commendata da s. Paolo : onde teneva la casa 
aperta non solo a' poveri , ma ancora ai pellegrini c forestieri di 
ogni sorta e di ogni nazione. Aveva deputato uno de’ suoi gen- 
tiluomini con carico di prefetto dell’ospizio, e commessogli stret- 
tamente che avesse diligente cura, che tutti i cardinali, vescovi, 
prelati ed i loro agenti , i quali passavano per Milano , fossero 
alloggiati in casa , per il qual fine avea il prefetto persone parti- 
colari agli alberghi che lo avvisavano subitamente del loro arrivo. 
11 Cardinale li riceveva tutti con liberalità , ed alcuni venuti per 
imparare vi si trattenevano per mesi intieri. Egli li conduceva 
seco in visita , li faceva intervenire alle congregazioni , nei sinodi 
diocesani c provinciali , e mostrava loro i collegj , i seminarj colle 
regole c il modo di governare. Se poi erano viandanti poveri li 
soccorreva di limosine c dava loro denari e cavalcature per fare 
il viaggio, ed alcuni ne vestiva di nuovo, segnatamente vescovi 
di lontani paesi e poveri , che passavano per andare e ritornare 
da Koma. Non si può dire la cura che aveva di loro quando si 
infermavano. Nel 1576 un vescovo oltramontano si ammalò a morte 
in casa sua, ed egli stesso l’assistè, gli amministrò di sua mano 
i ss. sacramenti dell’ Eucaristia ed Estrema Unzione, c lo ajutò 
a morir bene : poi gli fece a sue spese un funerale degno di un 
vescovo. 

Alloggiando principi c signori secolari procurava di giovar 
loro nelle cose della salute, col dar loro buon esempio e consi- 
glio, c di ajutarli in tutti i modi possibili circa le cose dell’ anima. 
Sentiva egli molto contento in farli mangiare nel refettorio co- 
mune , quantunque fossero signori grandi , colla continua lezioue 
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de’ libri spirituali a tutta la mensa, per il desiderio che aveva di 
introdurre questo santo uso, massime nelle case de’ cardinali e 
dei vescovi, come avvenne. Agli Svizzeri mostrava affezione straor- 
dinaria , desiderando di fondare e stabilire in essi la vera Fede 
Cattolica. Però si mostrava affabilissimo, mangiando con essi loro, 
eziandio de’ cibi , dai quali soleva astenersi per sua mortificazione. 

Siccome si andava divulgando sempre più in ogni parte que- 
sta liberalità di s. Carlo, cresceva ancora l’ospitalità in casa sua 
ogni giorno maggiormente. Si è trovato che molli cavalieri c si- 
gnori grandi vi venivano apposta per conoscerlo, essendo sparsa 
gran faina della sua santità , ed anche per gli ajuti spirituali che 
da lui ricevevano. Voleva dal maestro di camera ogni giorno la 
nota di tutti i forestieri che erano in casa , talvolta fino a 30 e 
40, e tutti con tanta quiete, che pareva non vi fosse niuno più 
dell’ ordinario ; osservandosi la disciplina c modestia in casa coi 
forastieri , che ordinariamente si usava tra gli stessi domestici. 

Godeva poi sommamente il s. Cardinale di farli intervenire 
agli esercizj spirituali della casa , cioè all’ orazione , ai punti della 
meditazione che si davano ogni sera in cappella , alle conferenze 
spirituali c a simili esercizj, avendo gran desiderio che i vescovi 
e i prelati imparassero c si muovessero a fare il medesimo nelle 
case loro. La stessa ospitalità si vide esercitare da lui eziaudio 
in Roma , e fu notabile nel 1575 all’ occasione del Giubileo del- 
l’anno santo, dando albergo non solamente a’ Milanesi, ma ad 
altre nazioni ancora e particolarmente agli Svizzeri cattolici , a 
tal termine , che vedendo i gabellieri come s’ introduceva nella 
città grande quantità di vettovaglie sotto il titolo del bisogno della 
casa arcivescovile , e dubitando di esser ingannati , perchè queste 
robe non pagavano gravezza , ne fecero lamento col tribunale del 
magistrato ordinario dell’ entrate regie : onde il presidente di quel 
tribunale , accompagnato da altri signori , andò a trovare s. Carlo 
supplicandolo a provvedere che i suoi agenti non facessero qual- 
che frode nella suddetta introduzione , non essendo possibile che 
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si consumasse tanta roba, il Santo gli diede benigne orecchie , e 
per assicurarlo della verità fece portare i libri de’ conti della 
casa , e facendo vedere minutamente ogni cosa trovossi che non 
vi era inganno veruno. Nel rivedere le partite delle spese che si 
facevano giornalmente, perchè si notava anche il numero dei fo- 
restieri , si trovò che in un mese solo ve n’ erano stati alloggiati 
300 , cosa che apportò gran maraviglia della carità e liberalità 
del Santo. 

Lamentandosi l’ economo, di tante spese straordinarie , più 
volte col santo Cardinale , egli adunò una congregazione di alcuni 
suoi ministri, e proponendo da una parte la spesa che richiede- 
vasi , e dall’ altra il frutto e il merito della ospitalità , ricercava 
che dovesse farsi. Aitine dopo diversi discorsi conchiuse egli il 
dubbio e disse che era meglio esercitare la carità , perchè Iddio 
con la sua benignità avrebbe provvisto a tutto, perchè, è carico 
del vescovo l’essere ospitaliere. 

Gli premeva cotanto la buona disciplina del suo clero , che 
stabili di alloggiare in casa tutti «1* ecclesiastici della diocesi al- 
lorché venivano a Milano. Acciò fuggissero ogni occasione di male, 
loro proibi l’alloggiare alle osterie, avendo preparato un ospizio 
particolare ricino al palazzo arcivescovile provvisto di tutti i mo- 
bili necessari , nel quale teneva servitù di uomini di buon esempio 
c ben qualificali con buonissimi ordini , onde gli ospiti vivevano 
come in un luogo di osservanza regolare , facendovi ancora leg- 
gere alla mensa , massime al tempo de’ concilj , quando vi era 
gran numero di persone : nè voleva che pagassero più del prezzo 
che valevano le robe , cosa che risultava in molto utile temporale 
a tutto il clero. Essendo poi cresciuto molto nella carità sul fine 
della vita , determinò di alloggiarli tutti in casa a proprie spese: 
il ebe si cominciò ad eseguire appunto nel tempo , quando Dio 
nostro Signore lo chiamò a ricevere nel cielo il premio delle sue 
grandi opere di misericordia. 

In tal guisa operava anche perché nulla stimava le mondane 
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ricchezze, non essendo inferiore la sua vita a quella de’ religiosi, 
che professano per voto solenne la santa povertà. Non aveva egli 
nessuno amore a' denari, e non voleva nemmeno vederli nè toccarli, 
eccetto quando la carità verso i poverelli l’ astringeva a portarne 
seco per far limosine. Un giorno gli furono portati in camera 
40,000 scudi prezzo del principato d’Oria venduto, coll’occasione 
che si doveva rogare l’ istrumento di quella vendila : ma subito 
che apparirono, si ritirò in un’altra stanza, non volendo quasi 
vederli , c comandò che, finito il contratto, si levassero di casa c 
si distribuissero a’ luoghi pii. 

Non si potè mai ridurre a far uffizio appresso il He Cattolico, 
acciocché gli fosse restituita la fortezza d'Arona : e quando intere 
che il Sommo Pontefice Gregorio XIH voleva intercedere , lo sup- 
plicò con lettere a non farlo, ma a voler impiegare quel favore 
in difendere le ragioni della sua Chipsa. 

Avea tanto distacco dalle cose più amene del mondo, come 
bellissimi palazzi , deliziosi giardini , luoghi vaghi e cose somi- 
glianti, che, quando a caso o per negozio vi si trovava , non voleva 
nemmanco alzare gli occhi a rimirarle : come avvenne alla villa 
di monsignor Alessandro Simonetta detta il Castcllaccio , otto mi- 
glia lungi da Milano, luogo assai delizioso per l’ampiezza ed 
amenità dei giardini con lunghissimi viali da passeggiare , belle 
fonti e peschiere , e piacevolissimi colli e valli fiorite (atte dal- 
l’arte in mezzo alla pianura. Introdottovi il Cardinale per la via 
di que’ giardini a bello studio per dargli occasione di un poco di 
trastullo, egli non volse neppure il capo. Solo a chi gli era vicino 
disse : — Questo è bel luogo ; — e non usci più , se non la se- 
guente mattina quando andò a dir messa all' oratorio. 

Del pari passando una volta per Caprarola , luogo deliziosis- 
simo di casa Farnese , entrò subito nelle stanze a lui preparate 
senza badare alle magnifiche fabbriche , nè all’ ampiezza e ame- 
nità de’ giardini : e a un prelato che lodava gli edifizj , impose 
silenzio dicendo : — Bisogna edificare case eterne e permanenti , 
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c cercare cdifìzj più alti. — In Vigevano essendogli dello che 
avrebbe avuto bisogno di un giardino vicino al suo palazzo arci- 
vescovile, come era quello del vescovo di quella città, per poter 
talora pigliar aria e ricrearsi tra le molle sue fa lidie ed occupa- 
zioni , rispose : — Il giardino del vescovo dev’ essere la sacra 
Bibbia. — Occorrendogli passare per Bagnaja nel territorio di 
Viterbo, fu accollo dal cardinale (ìambara nel suo palazzo, al 
quale disse : — Monsignore , avreste fatto meglio ad edificare un 
monastero di monache coi denari che avete gettato a fabbricare 
questo luogo. 

Diccvasi di s. Carlo che usava delle sue facoltà non più di 
quello che faccia un povero cane nella casa del suo padrone, che 
è pane , acqua c paglia : non aveva nè arazzi , nè suppellettili 
preziose. Era ciò di tanta ediùcazionc anche al popolo milanese, 
che vedendo poi usar diversamente da altri prelati , ne restava 
con poco buon esempio. Quando questo grande amatore della po- 
vertà intendeva che la sua casa si trovava poverissima ed in 
bisogno , lo si vedeva molto allegro , massime quando si trovava 
astretto a mandare a raccogliere limosinc per la città , onde aiu- 
tare i poverelli, essendosi egli ridotto all’estremo: e volentieri 
sarebbe andato in persona per le porte a chieder limosina per 
amor di Dio , se la dignità del suo grado glielo avesse concesso. 
Desiderava molto di introdurre questo spirito di disprezzo nel suo 
clero, dispiacendogli, sopra ogni altro difetto, il vizio dell’ava- 
rizia in persone sacre. Fece perciò molli ordini , co’ quali levò 
diversi abusi , che si erano introdotti di pigliar denari c donativi 
nell’ amministrazione delle cose sacre e de’ santi sacramenti , e 
riprendeva assai quelli che conosceva interessati ed avidi di cu- 
mular denari , fossero pur anche i vescovi suoi sufTraganei. 

Vacò un’abazia in una diocesi della sua provincia, e quel 
vescovo mandò da lui un rorriere per supplicarlo a far uffìzio col 
Sommo Pontefice , che 1’ unisse al suo vescovado , dicendo di aver 
poca entrata. Gli rispose egli che ne’ bisogni spirituali della sua 
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Chiesa l’ avrebbe ajulato con ogni potere, ma in materia di crescer 
entrate non voleva farne parola alcuna , non essendo cosa di ne- 
cessità ; e che se i vescovi suoi antecessori , fra i quali si nume- 
ravano alcuni santi , erano vissuti con quella entrata che il 
vescovado aveva , così poteva far egli ancora ; soggiungendo che 
l’ abazia era stata fondata con altro fine ed obbligo , e portandogli 
l’esempio di s. Agostino, il quale pregava Iddio che gli levasse 
dal cuora il desiderio delle ricchezze terrene , come quelle che 
hanno gran forza di ritrarre l’ uomo dall' amor di Dio ed alienarlo 
dalle cose spirituali e celesti. E nel line della lettera gli disse 
come avrebbe fatto meglio a spendere in benefizio de’ poveri e 
della Chiesa i sessanta scudi dati al corriere , perche così sariano 
stati meglio impiegati e con più utilità dell' anima sua. 

Così di fallo faceva egli. Un giorno dopo la morte del fratello, 
avendo molte cose preziose, statue rare, medaglie antiche e pit- 
ture di gran prezzo, non gli rincrebbe privarsene e far buona 
somma di denari per maritare zittelle povere : c congregandone 
una mattina un centinajo , le mandò processionaimentc a s. Maria 
Maggiore , ove egli celebrò messa , dopo la quale se le fece pas- 
sare tutte avanti a due a due , e diede loro la dote da maritarsi. 
Fece anche vendere parte della sua argenteria c ne distribuì il 
prezzo a luoghi pii. Venuto poi alla residenza nella sua Chiesa di 
Milano conobbe il bisogno di molli luoghi pii. Perciò fece vendere 
in Roma, in Venezia ed in Milano molti argenti ed altra suppel- 
lettile preziosa per la somma di trentamila scudi , i quali distribuì 
in limosina ai poveri od a’ pii luoghi, oltre il principato d’Oria 
nel regno di Napoli. Nel ripartimento il proposito della casa errò 
di due mila scudi che aggiunse di più , e s. Carlo disse che era 
errore molto giovevole ai poveri. Oltre a ciò assegnò una limosina 
ordinaria di dugento scudi il mese da compartirsi ai luoghi pii : 
deputò uno de’ suoi camerieri per limosiniere de’ poveri: deputò 
ancora un altro limosiniere segreto che avesse cura d’intendere 
le necessità de’ poveri vergognosi per soccorrerli segretamente, al 
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qualo similmente voleva che fossero dati tulli i denari che egli 
ricercava , perchè manteneva molti poveri vergognosi , massime 
donne vedove e zittelle da marito , c gli venne occasione di prov- 
vedere per questa via a molte necessità di persone principalissime 
e titolari cadute in povertà , e gli occorse di soccorrere persino 
Tommaso Marino nel tempo delle sue disgrazie. Non mai si ri- 
mandava alcun povero senza limosina. Finalmente usava anche 
egli di portar una borsa sotto il rocchetto con dcuari pur soccor- 
rere a’ poveri in assenza de’ due limosinicri. 

Inoltre, quando donna Virginia della Rovere moglie del conte 
Federico suo fratello laseiogli per testamento un legato di venti 
mila scudi per sodisfazione di certo obbligo che gli aveva , subito 
che n’ebbe notizia, ne fece cessione a’ luoghi pii. Quando occor- 
revano necessità straordinarie per bisogno de' poveri , accresceva 
le limosinc , cosicché ridusse più volte la sua casa a necessità. 
Soleva ancora ricorrere all’ orazione , pregando Dio che lo soc- 
corresse , e se ne vedevano maravigliosi effetti , poiché più volle 
gli furono portati sacchetti di denari a casa da nobili , da mer- 
canti e da persone segrete che non volevano essere nominate. 
Egli si era riserbata la pensione di Spagna , quando rinunziò tanti 
altri titoli e pensioni , a questo effetto di far limosine. Se talora 
gli facevan vesti nuove di più valore che non voleva, soleva 
mandarle allo spedale dei vecchi. Finalmente alla sua morte volle 
sigillare la sua grande carità verso i poveri , lasciandoli eredi di 
tutto col testamento fatto a benefizio dello spedai grande di Milano. 
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Sua scienza c dottrina 



Fra i grandissimi doni, che da Dio nostro Signore gli furono 
concessi con ogni liberalità , uno fu quello della scienza e della 
dollrina. In Pavia, vi attese con tanta sollecitudine ed applica- 
zione di animo, tralasciando quasi ogni ricreazione del corpo, 
che cadde in una infermità grande , dalla quale riavutosi (ter di- 
vina bontà, non mancò di ripigliar lo studio, congiungcndo in- 
sieme la devozione c la pietà cristiana colle buone lettere e cogli 
ottimi costumi. In Roma c in Milano, non potendo di giorno at- 
tendere allo studio , soleva rubare il tempo al sonno ed al riposo 
della notte. Bene spesso non dormiva più di due o tre ore della 
notte , cosa d’ infinita sua lode , per esser egli allora nel fiore dei 
suoi anni e nel maggior colmo delle grandezze. Aveva però in 
costume di dare il suo tempo all'orazione, la quale non trala- 
sciava mai per gran cosa che gli occorresse : volendo Iddio col 
suo esempio insegnare a quelli che governano di non intermettere, 
benché occupatissimi , il santo esercizio dell’oraziouc c dello stu- 
dio, come mezzi potentissimi a ben operare. 

Attese allo studio della Sacra Scrittura, dei santi Padri e 
della storia Ecclesiastica, impiegandovi per ordinario tre o quattro 
ore tra il giorno c la notte , eziandio mentre era occupalo nella 
visita della diocesi e provincia. Egli diceva che un uomo vale 
poco, se non si affatica per aver cognizione di ogni cosa. Negli 
ultimi anni della sua vita era arrivato a studiare per ordinario 
sei ore intiere innanzi di dir la messa. Ne’ suoi studj era velocis- 
simo e dicevasi che divorava i libri , posciachè quasi in un’ oc- 
chiala scorreva tutta la pagina del libro. Il suo fine non fu di 
farsi dotto, ma di imparare assai per giovare al prossimo c alla 
Chiesa. Lasciò molli manoscritti di prediche depositali nella tua- 
Vila di S. Carlo 59 
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gnifìca libreria ambrosiana fondata ad uso pubblico dal cardinale 
Federico Borromeo. 

Dal grande amore agli studj e alle scienze derivò eziandio 
l’ erezione delle scuole pubbliche di Brera in Milano , la fonda- 
zione di tanti collegj c scminarj , la istituzione di molte prebende 
teologali , dottorali e scolastiche nelle collegiate della città c della 
diocesi , con gli ordini varj che stabili al suo clero per attendere 
allo studio continuo in ogni sorta di ottima scienza. Meritamente 
dunque si deve a lui il nome di padre e di restitutore delle 
scienze o di ogni buona disciplina nella città c nel dominio di 
Milano. 



Capa XV. 

Suo impegno nella collazione (le' benelìzj 

Essendo la distribuzione c la collazione dei benefizj ecclesia- 
stici di gran pericolo per la coscienza del prelato, perciò soleva 
il santo Cardinale procedere con ogni cautela in questa materia 
tanto importante per non errare, massime correndovi pericolo 
ancora del danno del terzo, quando non avesse servata la giusti- 
zia distributiva. Non lasciavasi piegare da preghiere nè da suppli- 
che di uomo polente o congiunto , sapendo il pericolo che in ciò 
si corre di simonia , d' ingiustizia e di altri peccali. Era conosciuto 
per tanto stabile ed incorrotto in questa parte , che niuno ardiva 
far seco simili utfizj di favori o raccomandazioni , sapendo che 
sarebbe piuttosto stato in danno del soggetto che veniva racco- 
mandato. Dipoi non voleva conferire benefìzio a persona veruna 
per ricompensa di fatiche , tenendo per cosa inconveniente pre- 
miare la servitù ricevuta col patrimonio di Cristo. Aborriva dal 
caricare i bcncGzj di pensioni , perchè gli spiaceva che uno go- 
desse non faticando , come per il danno che ne patiscono le chie- 
se , le quali non si possou provvedere di degni soggetti , quando 
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si levano loro i redditi, e perche'' gli stessi beneficiati non possono 
mostrare quella carità ebe devono verso i loro sudditi , e perchè 
anco è contro l’ intenzione di quei pii fedeli , i quali con le pro- 
prie facoltà hanno fondate c dotate le chiese, acciò si spendano 
in loro servizio l’entrate c non si diano a chi ivi non serve. 
Diceva che non ha spirito vescovile un vescovo, il quale tien 
mano a gravare di pensioni i benefìzj di residenza. 

Questa dottrina praticò nella sua Chiesa e procurò che l'os- 
servassero tutti i vescovi della sua provincia: al qual fine la ri- 
cordava sovente nell'occasione de’ concilj provinciali agli stessi 
vescovi. Conferiva però simili titoli ad alcuni buoni soggetti per 
ordinarli in tacrù , de’ quali aveva bisogno per servizio della 
Chiesa: ma quando poi provvedeva questi di altri titoli, voleva 
che i primi vacassero, dispiacendogli molto che uno possedesse 
più di un titolo, quantunque fossero compatibili, per l'obbligo 
che l’uomo ecclesiastico ha di star lontano non solo dal sordido 
vizio dell’avarizia e dal desiderio di avere, ma anche da ogni 
minimo affetto a queste cose umane. Perciò tra gli ecclesiastici 
si tenevano per poco disciplinati e timorati di Dio quelli che pos- 
sedevano più di un titolo: anzi arrivò tant’ oltre questo spirito, 
che generò negli stessi ecclesiastici , che avevano più beneflzj , 
un’ erubescenza e vergogna tale , che procuravano di essere chia- 
mati nello scrutinio sinodale con un titolo solo. Invigilava egli 
grandemente onde ajutare i buoni soggetti poveri che non avevano 
il modo di studiare, a’ quali conferiva simili benefizi semplici, 
per la qual via li faceva riuscire negli studj , e cosi provvedeva 
poi di buoni ministri la sua Chiesa. 

Aborriva e detestava l’ uso introdotto nella Chiesa di Dio che 
i collatori de’ benefizi avessero principalmente premura di prov- 
vedere alle persone , senza avere considerazione al bisogno e alle 
necessità delle chiese. Perciò nel conferire i benefizi soie’ 1 ' 3 pri- 
mieramente far ricorso a Dio coll’orazione, per provvedere giu- 
stamente a’ luoghi ed alle persone con frutto delle anime. Procu- 



Digitized by Google 




VITA l>l S. CARLI» BORROMEO 



408 

rava di conferire i canonicati c le dignità della sua chiesa me- 
tropolitana e delle altre collegiate a persone, che avessero talento 
e attitudine di poter cooperare in detti ministeri vescovili : la 
stessa regola osservava nel dare benefìzj inferiori e le coppellarne 
in modo che potessero anche cooperare nel sentir le confessioni 
dei popoli , delle monache ed altri bisogni. In tutto solca guardare 
al maggior bene della Chiesa eziandio per serbare la giustizia e 
fuggire gl' inconvenienti , che egli diceva aver veduto in alcuni. 
S’ adoperava di sapere le inclinazioni , le complessioni e gli affetti 
stessi di quelli che promuoveva , acciò non avessero ripugnanza 
agli uftizj od alle funzioni che dovevano esercitare per ragione del 
benefizio, lina volta volea conferire una dignità a un suo mini- 
stro mollo amante della sua opinione ed alquanto duro di testa, 
ma bravo , onde , inclinando bene , poteva giovar molto al pro- 
gresso della disciplina. Dopo avervi pensato quindici giorni e fat- 
tane orazione a Dio lo fece chiamare c gli disse che, quando si 
potesse assicurare che sarebbe sempre stato in ajuto degli arci- 
vescovi nel custodire c promuovere la disciplina ecclesiastica . 
l’ avrebbe promosso. Quel sacerdote non fidandosi di sé , disse che 
Iddio piuttosto gli levasse la vita , che permettere di aver egli 
quella dignità con ispirilo di contraddire alla riforma c disciplina 
ecclesiastica. Allora il Santo molto consolato gli conferì la digni- 
tà , e quegli fu ministro assai zelante. 

l.c cure d'anime, secondo il Concilio di Trento, dava per 
concorso esponendo le cedole : ma il suo clero si mostrava tanto 
rassegnalo ed obbediente alla sua volontà , che niuno compariva 
all' esame , se da lui non era domandalo , pigliando i beneiìzj e 
carichi per obbedienza dalla mano del proprio prelato , uomo 
tanto illuminalo da Dio. Quindi per camminar sicuro, come soleva 
in tulle ie cose sue, ne diede conto al Papa Cregorio XIII, il 
quale lodò lo spirito del clero , e tenne per sicuro che tutto ciò 
procedesse dalla buona educazione ricevuta dal loro Pastore , a 
cui si poteva permettere sicuramente di tenere questo modo di 
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dare i benelizj. Kgti poi ordinò quattro classi distinte per sapere, 
per via dell' issarne, la scienza di ciascuno: la prima classe era 
de’ letterati , e le altre di quei ebe sapevano meno, di grado in 
grado. Nella prima classe si notavano i più eccellenti in lettere, 
i quali erano impiegali nelle principali dignità; c nell’ultima i 
meno dotti , ai quali si conferivano i benelizj di poco carico, non 
ammettendo alcuno al sacerdozio , che almeno non passasse al- 
l’ esame per quella classe. Nel concorso, udilo il consiglio di sa- 
cerdoti dotti e prudenti, ed esaminati da’ deputati in sinodo, 
conferiva il benefìzio , dicendo a ciascuno : — Figliuolo , noi non 
abbiamo dato a voi il benefìzio , ma abbiamo provvisto alla Chie- 
sa : però l’ obbligo vostro è di corrispondere con una santa solle- 
citudine in tutto quello che spetta al culto divino ed al benefìzio 
delle anime. Nelle visite useremo diligenza sopra tutte le vostre 
operazioni. 

A’ giovani, se non erano in qualche qualità eccellenti, nel 
principio dava benefìzj più tenui ed andava osservando i loro 
portamenti , e, conforme alla riuscita che facevano , li mutava , 
conferendo loro altri benelizj migliori , senza però che essi li ri- 
cercassero. Dal che seguiva che provvedeva alle chiese con mini- 
stri buoni c sicuri , riconosceva i meriti di ciascuno, e negli altri 
accresceva la volontà d’ affaticare per Dio. Quelli poi che non 
erano provvisti , attendevano agli studj continuamente, certi e si- 
curi di esser ajutati e provveduti secondo i loro talenti : il che 
serviva anche per freno a’giovaui, onde non facessero vita licen- 
ziosa. I)e’ soggetti che in altra maniera soleva avere, quando ri- 
tornava da Roma o da altre parti , per assicurarsi del loro spirilo 
e per meglio conoscere il talento e l’inclinazione di ciascuno, li 
teneva qualche tempo ne’ suoi collegi sotto buona disciplina, im- 
piegando chi credeva capace c lasciando partire chi non sapeva 
adattarsi a quella osservanza. 

Gravi tanta pace ed unione fra il clero , che non si trovò in 
quel tempo felice nel foro arcivescovile una lite in materia dei 



Digitized by Google 




470 



VITA DI S. CARLO BORROMEO 



benefizj ecclesiastici . ognuno attendendo alle virtù e a' buoni co- 
stumi. Dava poi il compimento alla integrità e carità di questo 
Arcivescovo, in materia di conferire i benefizj ecclesiastici al suo 
clero, l’ordine espresso fatto da lui, cbe non pagassero altro 
nella spedizione delle bolle , cbe il solo costo della carta colla 
mercede limitata dello scrittore, il cbe in tutto non passava uno 
scudo per ricco che fosse il benefizio. 

top» XVI. 

Miracoli da s. Carlo fatti in vita 



A tacere della palla da schioppo, la quale miracolosamente si 
fermò nelle vesti e altri portenti minori , notossi cbe l’ anno 1574, 
quando s. Carlo visitò il re di Francia Enrico HI in Monza , una 
giovane di nobile famiglia , maritata di poco , era caduta in una 
infermità mollo fastidiosa , cagionata da malefizj e spiriti maligni 
per quanto si scorgeva da’ contrassegni. Perciò aveva continua 
commozione di stomaco ed inquietudine di animo con gran ma- 
linconia , parendole aver nello stomaco un gruppo di spine , cbe 
sempre la tormentava e le levava il respiro. Aborriva la pre- 
senza de’ sacerdoti ed anche della propria madre, e stando in 
chiesa non poteva sopportare la vista del ss. Sacramento nella 
elevazione della messa , facendo diversi atti incomposti. Intendendo 
ella cbe il Cardinale era in Monza, venne in speranza certa di 
esser risanata per mezzo della sua benedizione, qualora avesse 
potuto averla. A questo effetto, sentendo che passava vicino alla 
casa sua , uscì in istrada ed inginocchiatasi in terra , fu da lui 
benedetta , cosicché le parve di aver ricevuto una gagliarda me- 
dicina , perchè si sentì tutta infiacchire ed alleggerire lo stomaco, 
e poi di fatto ricuperò le forze e la sanità in un istante , senza 
che le restasse la minima reliquia di male. 

Nel fine della peste di Milano s’ infermò Margherita Vertua , 
moglie di Francesco della Guardia orefice in Milano, di una grave 
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lebbre ed altri mali , che le continuarono più di sci mesi , a segno 
che non aveva se non la pelle e le ossa , nè si poteva volgere da 
gè nel letto convenendo muoverla con le lenzuola, ed i medici stessi 
l’avevano abbandonata come incurabile. Stando in questo misero 
stato pregò più volle il marito a farla benedire dal Cardinale. 
Quegli n’ ebbe in risposta che, dovendo passare in processione la 
seguente domenica da casa sua , con tal occasione l’ avrebbe bene- 
detta. Fu la domenica della ss. Trinità l' anno 1578 , in cui facendo 
una processione allo spedale de’ Mendicanti nel borgo di porta 
Vercellina , nel passare avanti la porta , ove avevano portato 
l’inferma in contrada degli orefici , si fermò alquanto e la benedi. 
Allora Margherita si senti tutta invigorire e levar da dosso ogni 
male, onde con pochissimo ajuto ascese le scale: c trovando di 
essere risanata, non ritornò più in letto, ma preso refiziamenlo 
usci di casa ed andò a piedi senza ajuto alcuno per tutta la strada 
della processione, che è lunga almeno un miglio, per conseguir 
l’indulgenza plenaria concessa in quel giorno. 

Essendosi infermato gravemente in s. Sepolcro Giovanni Pietro 
Stoppano, sacerdote oblato, di febbre continua, la quale passò poi 
in etisia incurabile, egli fu ridotto a termine che i medici lo te- 
nevano per morto. Il Cardinale, a cui dispiaceva assai la perdita 
di questo buon prete , si trasferì a servirlo egli medesimo al letto 
con somma carità ed umiltà. Lo confessò e lo comunicò per Via- 
tico, non mancando di pregar continuamente il Signor Iddio per 
lui : e quando fu all' estremo di spirar 1’ anima , continuando il 
Santo a far orazione, fu allo Stoppano restituita la sanità con 
maraviglia di tutti. 

Giovanni Battista Beretta milanese pativa flusso di sangue dal 
naso sin da fanciullo, uscendogliene gran copia sci e sette volte 
tra il giorno e la notte, almeno per lo spazio di due anni continui, 
non giovandogli rimedio alcuno: onde il povero figliuolo era 
tenuto per morto, massime essendo morto ancora un suo zio di 
simile male. Era divenuto tanto pallido ed esangue , che non aveva 



Digitized by Google 




VITA DI S. CARLO BORROMEO 



\~ì 

ormai più forza di sostenersi in piedi. Leggendo egli il miracolo 
che fece G. C. nel sanare dal flusso di sangue da dodici anni la 
donna del Vangelo, che gli toccò la fìmbria della reste, venne in 
{speranza certa di risanare egli ancora , se poteva toccare le vesti 
al s. Cardinale. Tutto pieno di questa fede, gli toccò riverentemente 
le vesti circa l’ anno 1581 mentre entrava proccssionalmente nella 
chiesa di s. Nazaro in broglio, e restò in quell’ora medesima 
sanato , benché fosse stagione calda , nella quale per l’addietro gli 
solca crescere il male. 

Nella visita delle tre Valli passando s. Carlo il Ticino restò 
ultimo l’ abate Bernardino Tarugi visitatore di quelle valli col 
notaro Giuseppe Cavaliero, i quali entrando nel grosso corso del 
torbido fiume s’ impaurirono dalla spaventosa sua vista in guisa , 
che tutti smarriti si lasciavano condurre da’ cavalli giù a seconda 
dell’ acqua in luogo profondissimo, nel quale sarebbero pericolati 
sicuramente, essendo giù entrati nell’ alto dell’ acqua sino alla gola. 
Allora il Santo rivoltandosi a loro , giunte prima le mani in ora- 
zione c alzati jjli occhi al cielo, li benedi col segno della croce : 
e lutti in un tratto i cavalli , come se avessero le ali , saltarono 
di sbalzo fuori dell’ acqua sopra una riva del fiume molto alta. 

Un giovanetto di 15 anni in circa, figliuolo d'una povera 
vedova molto pia della parrocchia di s. Simpliciano in Milano, fu 
travagliato da maligni spiriti più di un anno c mezzo : e benché 
si facesse esorcizzare per tutto il detto tempo dal padre Pio Ca- 
mucio monaco della congregazione cassinense di san Benedetto, 
sagrestano della chiesa di s. Simpliciano , che morì poi abate di 
esso monastero , non gli giovarono però mai gli esorcismi. Mentre 
si preparava a far la traslazione de’ corpi santi di quella chiesa , 
narrata di sopra, questo padre avendo opinione grande della santità 
del Cardinale, consigliò il giovane a farsi benedire da lui nell’ oc- 
casione di quella traslazione , dicendogli: — Il Cardinale é un uomo 
santo, e tengo certo che avrà virtù di cacciar i demonj. — Il 
giovane prese il buon consiglio , c mettendosi in ginocchio a’ piedi 
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ilei Santo il di 29 di maggio 1582 gli chiese la liencdizione , e 
subito che l’ ebbe ricevuta , cadde in terra tramortito : poi se ne 
levò libero e sano, nè mai più patì molestia alcuna per simil 
causa. 

Era nel monastero delle monache di s. Marta in Milano una 
divotissima serva di Dio , chiamala suor Bianca Lucia Caima , la 
quale fu esercitata lungo tempo dal Signore nei patire una infer- 
mità in un occhio che la travagliava grandemente con una fistola 
e con pericolo di perdere la vista. Una mattina circa l’anno 1584, 
mentre la monaca sentiva la messa di s. Carlo nel suo monastero, 
ispirata da Dio fece questa orazione: — Signor Iddio, prego Vostra 
Divina Maestà a volere concedermi la sanità del mio occhio per i 
meriti di questo fedelissimo vostro servo, se egli è quel Santo 
che da me e da altri è tenuto. — Fatta la domanda, ella si trovò 
tosto miracolosamente sana. 

Fu deposto con giuramento ila Domenico Missaglia proposito 
dì Mezzana che in sua presenza il Cardinale non volle comunicare 
un contadino di quella terra , mentre vi era in visita , chiamato 
per soprannome il Buschino , conoscendo per via occulta come 
egli non era digiuno, ed awisonne lo stesso preposilo, allineile 
lo correggesse di così grave errore : c questi trovò esser verissimo 
quanto il Santo aveva con ispirito divino conosciuto. 



Cupo xvu. 

Miracoli operali ita! Santo dopo la sua morie. 

Le grazie ed i miracoli seguili per mezzo deli’ invocazione ed 
intercessione di s. Cario sono quasi innuincrabili. Ne furono 
formali processi in Milano , l’avia , Cremona , Piacenza , Bologna, 
Pisa , nel Monferrato , e sino in Polonia. Lcggonsi nel solo processo 
di Crcinona, fallo da Cesare Spedano vescovo di quella città , 
non meno di tìO casi: a raigliaja furono registrati in Milano dalla 
sua morte nel 1584 al 1610, anno di sua beatificazione. Di ciò fanno 
Fila di S. Carlo 60 
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testimonio manifesto il numero infinito de’ voti di cera, le migliaja 
di tavolette votive, nelle quali furono espressi in pittura i miracoli 
stessi seguiti , i quadri pieni di figure, i voti di argento ( i soli voti 
di argento passavan il numero di 10,330), che distesi a file in forma 
di fregio intorno al duomo ed appesi gli altri alle alte colonne 
marmoree, adornavano tutta l' ampiezza di quella vastissima chiesa 
metropolitana. Essendo egli stalo canonizzalo , pare che bastino 
all’ edificazione del lettore i miracoli già riferiti , eh’ egli fece ancora 
vivente. 

Capo ZUII. 

Canonizzazioni' di s Carlo 



La veneranda congregazione degli Oblati di s. Ambrogio da lui 
fondala giudicò suo carico di far formare i processi della santità, 
della vita e delle meravigliose operazioni di lui e de’ miracoli. 
Ne fece istanza appresso al vicario generale dell’ illustrissimo card. 
Federico Borromeo arcivescovo di Milano, il 26 di febbrajo dei 1601. 
Il quale acconsentendo a una si giusta dimanda chiamò una con- 
gregazione di teologi c canonisti , col cui parere e con gran dili- 
genza formò i processi che contengono il detto di 330 testimoni 
giurati. E perchè Iddio faceva molti miracoli a intercessione del 
Servo suo in diverse altre provincie c stati , furono perciò formati 
nello stesso tempo altri processi ancora in Pavia, Cremona, Pia- 
cenza, Bologna, Pisa ed in altri luoghi da’ vescovi di quelle città. 

Crescendo poi sempre più ogni giorno la moltitudine de’ mi- 
racoli e il concorso insieme de’ popoli, i quali venivano in numero 
incredibile da ogni parte d’Italia e da altri paesi oltramontani a 
venerare il suo sepolcro, parve alla città c clero di Milano, che 
nou si dovesse lardar più a far istanza per la sua canonizzazione, 
poiché questa divozione tanto straordinaria de’ popoli, con i miracoli 
continui che seguivano, pareva argomento manifestissimo di essere 
ginnto il tempo, nel quale Iddio, largo rimuneratore dei veri servi 
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suoi, voleva dare a Carlo in terra i dovuti onori. Però congre- 
gandosi al principio di maggio del 1602 tutto il clero in un concilio 
diocesano, fu stabilito di destinare mons. arciprete del duomo, un 
canonico di s. Ambrogio c 1’ arciprete di Monza ambasciatori a 
Poma con tre procuratori della città. Questi ambasciatori giunsero 
in Poma con nobilissima comitiva il mese di gennajo del 1604 ed 
avendo avuto udienza dal Sommo Pontefice , quei della città in 
concistoro segreto il quarto giorno di febbrajo, e quei del clero in 
camera tre giorni dopo , alla presenza dell’ illustrissimo Paolo 
Camillo Sfondrato, Flaminio Plato ed Alfonso Visconte cardinali 
milanesi , supplicarono Sua Santità per questa canonizzazione. 
A queste istanze si aggiunsero quella del re cattolico Filippo 111, 
del duca di Savoja d. Carlo Emanuele , del duca di Parma d. 
Kanuccio Farnese c de’ cantoni cattolici della Svizzera. 

Sua Santità commise la causa alla congregazione de’ sacri 
Riti, la quale, veduti ed esaminati i processi maturatamentc, riferì 
a Sua Beatitudine che questa causa si poteva delegare secondo il 
solito, ad alcuni auditori di Ruota: si delegarono i KP. Vescovi 
Filippo Arcbinlo di Como e Claudio llangone di Piacenza. Ma 
sopraggiungendo poi la morte di Clemente Vili c quella ancora di 
Leone XI, restò la causa impedita in guisa , che non si poterono 
avere in Roma i processi prima del mese di giugno del 1606 nel 
pontificato di Paolo V. 

Ksscndo poi fatte nuove istanze al Sommo Pontefice per questa 
canonizzazione dal sacro Collegio de’ cardinali , dai medesimo re 
cattolico, dal re di Polonia e Svezia Sigismondo III, dalla regina 
Costanza di Austria sua moglie , dal duca di Mantova e Monferrato 
don Vincenzo Conzaga, e dai vescovi della provincia di Milano, 
i quali congregandosi a posta nel concilio VII provinciale desti- 
narono ambasciatori a Roma, in nome di tutta la provincia , i 
RR. Vescovi Carlo Bascapè di Novara e Tullio Carretto di Casale. 
Replicandosi le istanze degli altri principi e della città stessa di 
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Milano, .Sun beatitudine ordinò espressamente ai Ire auditori di 
Kuola die attendessero alla spedizione della causa. 

Finalmente il Santo Padre decise che si facessero i tre soliti 
concistori. 11 primo, che fu secreto, si tenne il 30 agosto 1010. 
Il secondo concistoro fu pubblico, e si fece il 14 di settembre, 
dove il signor Giulio Koraa avvocato concistoriale milanese fece una 
elegante orazione latina, nella quale raccontò con molta grazia le 
azioni principali ed alcuni miracoli di s. Carlo: dipoi inginocchiato 
in terra domandò a Sua Santità la canonizzazione in nome del Re 
Cattolico, d’altri principi c della città di Milano. Sua Santità esortò 
tutti i cardinali ivi presenti ed i prelati ancora, che con limosino, 
digiuni ed orazioni attendessero a supplicare Iddio, che ispirasse 
quello che fosse* di maggior gloria di sua Divina Maestà c servizio 
di s. Chiesa. 

Il terzo concistoro semipubblieo fu ai ài dello stesso mese cd 
anno, nel quale intervennero tutti i cardinali, patriarchi, arcive- 
scovi c vescovi che si trovavano in Roma , e molti protonotarj 
participanti, gli auditori di Ruota, il maestro del sacro Palazzo, i 
segretari ed il procuratore fiscale. Ed essendo chiuso il concistoro, 
Sua Santità fece una grave e pia orazione, nella quale trattò con 
brevità c con altissimi concetti della eminente santità c de’ grandi 
miracoli di questo Cardinale , il quale aveva apportato mirabile 
splendore al sacro collegio apostolico e giovamento infinito a tutta 
la Chiesa di Dio. Finita questa orazione, furono dati i voti da tutti 
i cardinali, patriarchi, arcivescovi e vescovi, i quali con voti con- 
formi dissero che. , considerala la purità e santità di vita del b. 
Carlo ed i miracoli fatti «la Dio a sua intercessione, si poteva ca- 
nonizzarlo. Sua Santità, uditi i voti di consiglio e il consenso dei 
medesimi votanti , decretò che, lo si canonizzasse. 

Nella chiesa di s. Pietro in V alicano , ove si fece la canoniz- 
zazione, fu mollo rara e ragguardevole la fabbrica di un nobilissimo 
colonnato di molti mila scudi di spesa, colla vita c coi miracoli di 
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s. Carlo vivamente espressi in trentotto quadri Tatti da peritissima 
mano posti sotto gli archi, a spesa della città di Milano, con va- 
ghissimi e preziosissimi ricami di oro e d’ argento, sui paramenti 
per 1' altare c per la messa pontifìcia , mettendo mano ai più 
preziosi drappi di broccato di argento ed oro per i baldacchini. 
S’arrivò a tanta grandezza e ricchezza, che non pure agguagliò 
le canonizzazioni passate, ma, trapassandole tutte di gran lunga, 
se ne lasciò ai posteri un memorabile esempio. 

tìiudicò poi Sua Santità che il giorno primo di novembre , 
nel quale la santa Chiesa celebra la solennità di tutti i Santi, Tosse 
molto a proposito per la canonizzazione di san Carlo : perchè , 
siccome egli essendo in terra si sforzò d’imitare tutti questi strenui 
seguaci di Cristo nelle loro singolari virtù, cosi anche Tosse scritto 
nel loro catalogo lo stesso giorno, nel quale si Ta di essi qui in 
terra appunto gloriosa commemorazione. Però, essendo concorso a 
Roma per questa canonizzazione popolo innumerabile da varie 
parli d' Italia, Sua Beatitudine la celebrò con solennissima pompa, 
con sommo giubilo, con applauso universale e coll’osservanza di 
tutte le cerimonie consuete e prescritte nel rituale romano. Ne 
fece allora l’ istanza l' illustrissimo cardinale Ferrante Taverna , 
il quale con ardor grande di divozione verso s. Carlo si era affa- 
ticalo assai per far presto condurre a fine questa gravissima causa. 
Da ultimo Sua Santità comandò che la Testa di questo grati Santo 
fosse celebrata ogni anno ai 4 di novembre. 
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